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Farnesi , ricercati dalV Imperadore di 
dargli Parma j s' accordano col Re di 
Francia . Orazio Farnese per naufragio 
è fatto prigione ne' liti del Duca Cosimo , 
e da esso vien liberato. Il Papa e rim^ 
peradore muovono guerra al Duca di Par- 
ma , difeso dal Re di Francia , il quale 
muove guerra a Cesare sotto pretesto di 
voler liberare i popoli et Alemagna dalle 
sue oppressioni , s' accorda di poi col Pa^ 
pa^ e fa tregua con Cesare , perdonando 
si aC Farnesi. Don Diego di J^/lehàozza 
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fabbrica una fortezza in Siena . Segue un 

accordo tra Ferdinando Re de" Romani 

e Stefano Re d* Ungheria ; dopo il quale 

i Turchi fanna qualche danno in Transil'^ 

Vania . IS Imperadore^ correndo rischio des-^ 

ser fatto prigione dd Signori Tedeschi, 

fugge dAlemagna , mentre 7 Re di Fran^ 

4Aa gli fa molti dimm. nella Fiandra. Sie^ 

'na si leva dalla devozione di Cesare , e 

riceve presidio Franzese • Cesare per esse* 

re aju^to nella guerra di Siena ^ concede 

di nuovo la Signoria di Piombino alDuca^ 

Cosimo^ quale fa accorda ccf Sanesi. Vlm* 

peradore^ rappacificato co' ribelli Tedeschi^ 

assalta Metz , e /<> Stato di Siena ^ e da 

tutti gli assalti si leva senza frutto . J 

JPranzesi eoli' ap^o delt annata 'J^chascm 

pigliano oleum luo^ in Corsica . 
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oichà Giulio Terzo iti stato Ptea tM 
me^ f ì Farnesi ^ che sotto nome a* Òtta» 
yio avevano da< lui ricevuta Parma , 6 
la Fortezza , e T onore del Generalato di 
Santa Chiesa , come egli aveva a tempo 
deir avo » comindarooo ad esser richiesti 
da Don Ferrante a nome dell' Imperadore 
di voler concedergli quella Terra , e che 
«gli gli ricompenserebbe nel Ducato di Ses- 
sa , ed in altri siati' più sicuri e di mag« 
giore. utile • Pareva da un canto , che Ofe* 
tavio fosse inclinato a soddisfare al Siioce'* 
:^a,. tanto più , quanto veggendosi per sé 
:$tessix kisufficiente a poter tenere quella 
Terra, aveva di più caro di far cosa grata 
air Imperadore , che gli era Suocero , e da 
chi poteva sperare dell* altre grandezze , le 
quali ragionevolmente T Imperadore gli do^ 
veva concedere , avendo la Margherita sua 
figh'uola , e moglie di lui figliuoli maschi ^ 
Alessandro e Carlo nati a un corpo in vi« 
ta di Papa Paolo . Peri dettò Carlo , rima* 
sto Alessandro grandicello « che si nutriva 
in grande speranza. 11 Cardinal Farnese da^ 
altra parte, Rinuccio suo. fratello ^ ed Ora- 
zio che si trovava appresso al Re Enrico^ 
e che di già, sposata per sua moglie uim 
figliuola naturale di detto Re, esclamavimo 
di. questa clomanda , dicendo in contraii^ 
che non raai si doveva dare quella possea- 
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sionc air Imperadore , e per nou cedere 
air onor fòro , il che sarebbe stato ogni 
Tolia, cbe rilasciala vilmenle quella SigpQ- 
ria 9 a vessino mostrata tanta paura , è peir 
non offendere la Sede Apostolica, da cai 
avendola ricevuta , e don patto di nolla 
dare mai ad altri , senza prima aver licen- 
^ |sa dal Papa , nou potevano però mante* 
nersi fedeli , se non servando per loro 
qiiélla iSifiAòrià , o rendendola a cLi Fave- 
la loro. data. Ancora mettevano in memo- 
vìa a Ottavio la crudele offesa, fatta Io« 
ro nella morte dei padre, ed il giusto odio 
del loro avolo iuTerao di^Carlo V., dal quale 
avevano ricevuti tanti otfori e tantriyenefizj 
nella Casa loro . Queste ainmQnrzioi^i de* 
fratelli -poteiK)no tanto in Ottavio^ che gli 
rimutarono T ànimo in contraria parte ; 
onde risposto a Don Ferrante , che non 
voleva dare ad altri quella Città, mostrava 
di maravigliarsi , che Celare piuttosto non 
gU rendesse Piacenza, ch'ei volesse privar^ 
lei insieme colla figliuola del titolo e della 
possessk)ne di quella Signoria . Da quivi 
u poi . non si tenne più appiccato il filo 
di questa pratica , ma con altri modi pia 
occulti fu cercato da Don Ferratite di con- 
s^uti^ il suo desiderio, i quali non essen- 
do ancóra . proceduti , venne il giorno, nel 
ouale CHtavio e la moglie ammalarono , e 
Il subitamente e tanto aggravarono nel* 
rinfirmità, che si credette abbandonas^ino 
1^ 'rita , e se non che i rimed| a quel ma^ 



fé fiJrÒnO |)roDiì , come se fòsse it indie 
di veleno , sì credette ♦ che non sàrebbono 
campati . Di qui avvenne , che la mogUfe. 
d* Ottavio , risoluta d'essere slata avvelena-» 
ta 9 sparlava pubblicamente del Padre , e 
disse ad Ottavio, che ad ógni modo tenes« 
ié via di tener Parma 9 e di. non esscf più 
amicò dell* Imperàdòre . Praticossì per lad* 
lo di poi aiiiorevol mente con Papa Giulio^, 
cb'^ègh foissè conlento di voler, difenderlo 
ini quello Staio , che senza dubbio gli era 
impedito da Don Ferrante . Il Papa , chfe^ 
(coinè io dissi) s* era obbligato a pagar la 
guardia di quella Terra , che arrivava mé«, 
glio , che à scudi tremila ogni mese , co» . 
miìiciava ad essere infastidito^ perchè aveii*. 
do trovato il Pontificato senza danari , è. 
indebitato per 'molti anni , avendo egli 4^ 
più' molla voglia di spèndere in suoi pia* 
céri, ed iu far bène a* suoi, disse ultima^*, , 
ménte ^1 Cardinar Farnese. , che non potè* . 
Va più regger quella spesai però lib<eraixdo ^ 
Ottavio da ógni impromessa fatta all^ Chiei* , 
sa , cercasse da se stesso, ò coirimperado«, 
re, o òón àitH di fare i su^i fatti. Queste 
parole del Papa riteneridlo il Cardinale al- 
quanto tempo infra se » senza manifestarla , 
a persona, chiesta al Papa opportuna fU-- 
dienza , un giorno,, che lo trovò più di- 
spósto , gli discorse iu tal modo queik fac- 
cende . / , \ * 

Padre Santo . P^oi sapete motto ìiené^ 
<fécàÌC io mi dffàtioa^si in farvi 9MÌre a 
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(fuesto Pontificato , della quale opera mitt 

' ìfcSata non cerco dalla Santità freserà alca* 

pa rùnunerazione , perciocché so d^ aver 

fatto il rnio debito in cercar d aver collo ^ 

Cato questo grado in persona si degna , 

né manco ve lo dico per rimproverarvi , 

se in ciò vi avessi fatto alcun benefizio ; 

ma beh desidero j che mi vagliano questi 

miei w è riti ^se mariti si possono dire ^ e 

'non piuttosto offizj dovuti inverso di voi) 

. ' 4 Jore , cH io possa liberamerue parlando 

.iiifa Santità vostra , mostrare^ quanto im^ 

porti la resoluzione , che da lei sarà fatta 

rtei qasi di Parma e di mio fratello > a 

fiéjtefiziq o danno della Sede Apostolica 

^j^Jtulta Itciid. Sa la Santità f^ospm^ 

^(pike Jl mio fratello e noi altri con tulfa 

wellot entrata che teng^damo , non siamo 

pattanti a sostentare ordinàriamente quello 

Stato, lo dico ordinariamente 9 quando dà 

nessuno nimico ci fòsse dato impaccio a 

tenerlo, e che sotto l'ombra di questa Sede 

standoci sicuri lo possedessimo : condossia" 

Cosachè il grado^ della Signoria , e V ordi^ 

noria ffuirdia di Parma e de' Castelli^ 

e fortificazioni necessarie^ portano tanta 

somma^ che colT entrate sole molto deboli 

df quelle terre ^ non si possa reggere • Ma 

quanta più difficultà , e che dico difficul^ 

w ì^ Quanta impossibilità vi j' aggiunge 

m tenerla ora , che abbiamo manifèstàmen^ 

te uK nimico j che ce la vuole usurpare / 

' *e non ivti nimico debole e di poco ^x^nto j 
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9na tJmperadore Hesso y che iwn. contento 
a tanti oltnaggi fatti nelle nostre cose pài 
ca^ , e rielT ,ingù^^ d' averci rubata Piar 
4:enza , ed a questa Sede Apostolica^ vutì^ 
le, ancora , perseguitandoci insino co' ve/e- 
ni , privar nqi, la sua figliuola , ed i mpo- 
^ di%^uesto sol patrimonio che gli è resttk^ 
tQ . Che dobbiamo far qui Padre Santo / 
Dobbiamo lasciarci torre v'Untante questa 
Terra, e dimostrarci indegni désser disce^ 
si da Papa JPaolq , e molto più indegni 
della liberalità di P^oi Padre Santo « che 
ce r avete confermata ? Ovvéro dobbiamo 
jarfiores^ohn^nfe cederla alt Imperadore ^ e 
pigliar da .lui ^^^^ patti 9 che i vincitori 
s^iifinp dare^ui, vinti ^ acciocché rompiamo 
•figifi giunofteato datovi di non alienare 
^n(d, quella .T^rra in a,ltri Signori seìtia 
V emessa licenza del Concistoro ? Debbia^ 
mo ; npi^ ultimamente cercar nuovi afuti per 
pqter reggerci , e per tal verso turbar la 
pace d Italia? Certo ^ o Padre Santo ^ ciò 
/ uìfo de' tre partiti <^i conviene pigUiure ; 
io dico 9 Q lasciar rubar quella Signoria ^ 
o cederla ^ o ceircar di chi ce la manteu* 
ga.j se già la Santità Prostra non vuole 
o mantenerci co* denari della ^Chiesa ^ ov- 
vero rq}i^iando per sé e per la Chiesa 
Parma , rinvestirvi di Camerino • e darci 
ffualche altro cambio ,. qnde noi possiamo 
Tnantener la 4igrtità nostra . JNei partita 
friìjUci é interamente la vergogr^a ed ii 
ffé^^ nosùfp;. n^ secondi la rovina comu^ 



ne ^ ed Hi ^sti ukimi; in qmtanàuk frÉ9r 
do Vogliate figliarla ^ là ffietà dalttifia 4? 
dalt altra parte. Dalla vostrudi'é'^p^rckè 
^fendendoci in ifUei pesasse i* d^ndèrete 
^egli i che Sufi beneficati dà f^^ , &vò'^ 
ri figliuoli • di Santa Chiesa; ripulendola 
per la Chiesa , farete fare a nài j che ìk 
renderemo le sue" cose antiche , "un atto 
peramefite di pii ed osservanti del giusto. 
Pregavi però^ Padre Santo ^ clte eswnirtah' 
do diligentemente ogni cosa 9 facciate in 
tal càusa ifuelta fisòluzio&e ^ ck^ s* "aspetta 
a un Pontefice di gfàn gaidiziò^ è thè sia 
di noi benem^bo^ acciocché i rhiéi frateU 
li\ tondoUt in disperazione ^ noH abbiano 
u- óorftmetter -mai ^eosa, di the tardi pentt^ 
Usi i abbiano ad apparire o infhdèli alta 
Chiesa i o troppo precipitósi in tentar àdfè 
num^t'^ e *ifc' grande ^irnportamaÈ . ' * 

' ^etie il Papa àlquùàtd 80S}>e95^ poiòfaè 
^hhè 6Ahd Farnese ai ràj^ioiiti'e;: e poi ri<- 
Vòlto aV Cardinale ' con fcuod^ viso , ' disse ; 
cìte penserebbe più* itiàtnì*àixiénte -a quel 
suo aiscorsò 9 ed intantò^òlto ^iol^ , de 
lo legò -con altro obbligo' di ttbn potere'fa^ 
M* Ottavio a: sud senno nel maneggiare la 

{pratica di Parma per -iAin sidutlà; Kfvéhhè 
1 Papa nel segréto Toliito ^' òhe Ottavio te- 
iiessé Parma, ma non aVìiebbe Toluto isfpen* 
tìervi V e non toléVa- ripigliarla per 'se con 
^aéi* carico -di tendergli Caifterino , diìse- 
^^natlo ^à da Ini nell* animo pier 'fialdovind 
Mtò -ftattiUò , ^ ctyk ktèr di' pia etHbapìératà 
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una Blé coir Imperadofe , «he tòleta acl 

ogni motlo ridurre sotto lo Stato di *Mi)a ad 

qudla Terrai per lo che corse pia' settt^ 

mane » ancorché '1 Cardinale iin' altra voltA 

aTesse ritentato' l\animo del Papa , porche 

lo TÌde più iihresoluto che mai, fece intén* 

d^e a Ottavio , che facesée quanto giudi^ 

cayà a proposito per mantenere il suto ono^ 

re, e ime egli non si'voIeTà altrùneotiim- 

pacciar di nulla in quella pratioà^ perciò 

Ottavio^ che era grandemente stimolato da 

Orazio suo {rateile, in gran favore appres* 

so ad Enrico, conebiuse per mezzo di lui 

un accordo col Re con sran segreto, é 

tón presta risoluzione di tal natura , chel 

Papa intesolo dopo il fatto , avendo poi yo» 

luto fare <^i cosa ^ cioè o conservarla, 

o ripigliar Parn!ià , é ricompensarlo, o spen^ 

dere i suoi denari , non in a tempo st fat 

nulla. Furono gli accordi infra 'I Re Enri'- 

eo ed Ottavio in tal mbdo ;' che *l Re prò'^ 

messe di pagargli del suo le guàrdie ' dtt 

soldati di queHa Città con qtreAo, che si 

coììegEiSse seco, rinùntiiata in tulio ramicr» 

zia deir Imperadòre • Prometteva di più » 

che in tempo di guerra lo difenderebbe 

con quattromila fanti pagati del suo , e 

con seeento cavalli , senza voler da Ottavio 

alcun pegno uè ddla fortezza, ne tl^altro^ 

che della sola fede, Qfiesto accordo, come 

fu inteso , dette gran dispiacere alF impe^ 

tadpre , che dif&iknente avrebbe potniòi 

ttimarst^iuiiii jiioiJè^^nbdilioiie, e disse pub** 
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|>lirament« .male di Don F^erranle , pmjbè 
i;o*Ìuoi mcnli strani aveva indotto quel gio» 
TSLne per disperato a pigiar quel partito • 
Ha I^pa Giulio da prima non mostro d! a^ 
▼eroe dolore ^ come quegli , che discorrea* 
do^a ragione non reputava danno alruiia 
dey' Italia , oè della dignità della Chiesa ^ 
che'l Re avesse messo un braccio nel cuo» 
re , di qiM^a Provincia ; ma stette ben poco 
in quel proposito ^ , perchè T Imperadore 

Ser mezzo de* suoi Agenti » Don Diego di 
tendozza infira i priini » e per mez^o del 
Paca di Firenze, ene vivamente aveva* prò- 
z(iesso , eh' ei sarebbe amico ali* Imperado* 
re 9 lo svolsono or co' preghi , ed or coUe 
ininaoce ,dal suo disegno di volere starsi 
neutrale, e di, non s' pnpacciar nella >guer- 
ra. Ebbe, forza a condurre questo fine aii» 
Cora Giovambattista dal Monte suo nipote^ 
lihe messo su dagl' Imperiali , che gli pro«* 
meitfivi^no Stati e Signorie , fé tanto « che 
il Papa convenne senza molta causa a fare 
un^^ suerira in Italia, ed arrecarsi per ni* 
Hciioi 1 Farnesi , che V avevano fatto Papa » 
ed il Re di Francia , da chi la Chiesa cava 

• 

la maggior parte delle sue entrate per con* 
(p ^de' ricchi benefizj di quella Provincia j 
/ohe pagano^ le collette de beoefiz) al Data* 
rio. Nelle convenzioni della guerra fu mes- 
so , che 'i. l^apa con tremila fanti e' con 
jsecento cavalli dov^$se assediare la Miraa- 
tàoìSL^ e conquistarla per se., come T^ipa 
suddita alla Chiesa^^e vinta già daGiutfo 



Séocmdo , ^é che T looiperaddrè eoa dnéue* 
mila fanti e nulle cavalli mandasse von 
Ferrante àlP espa^azione di Parma ^pei^ 
unirla al Dticato di Milano , siccome ella 
era innanzi, che *Papa Giulio Secondo fa- 
Tesse sottoposta* alla Chiesa. Genei^le delie 
lanterie del Papa fu fatto Giovambattista 
Monti, che cosi si cbiamayà, a cui fu 4à^ 
to per compagno in tutti ì consigli àéSk 
guerra Alessandro Vitelli. 

U Re di Francia in quél tempo , non 
essendo ancora venuto il fine deir ultima 
tr^ua fra lui e rimp*eradok«,'che dove^ 
durare piò' sei mesi , sieùzà mettere altri- 
menti il stio nome in quésta gnèrra , man- 
dò- Piero Stro2!!zi alla Mirandom, a Cui dàn^ 
do tÉome 'di <areneràle di tutta la fónterifir^ 
gK fece assoldare Quattromila fanti é ^ 
^l^eiito ' cffvalli sotto i Goìoóndli valenti Saiil^ 
piei^ ' Cori»ò e Giovaimt di TurinV, ' ted 
akri stati mnlti anni bel 'Piemonte ed ' iti 
Francia^ a^ suoi soldi , i quali distribuiti 
in presid) in Pftrmà , in Goldmio Castrilo 
sotto Parma e ndk Mirandola"", aspettarà- 
no d^essére assaKti, e facevano intanto d* ò- 
gn' intomo metter dentro le vettovaglie per 
sostenere bisognando T dssèdio . Il Pana à!« 
iora -dichiarò per ribelli Ottavio ed Orazio 
Farnesi ; e i clue Cardinali fece allontanare 
^AàUa Gortéy ^resÈrìvetido a Rinuccio tua 
^^lesto €M)nfino in* {JrbiWo , esseqdo qael 'S* 
^Mée suo cognato^ fiittò tre anni innanzi da 
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entUe. Stato. cTél Duca Coisimo, dp^e 't9^ 
c^Hilfo ^^i^t^to^ fu laccettato dsj Du/sa con 
umanità singolare 9 ed alloggiata per tutto 
guellp spazip di tempo, che furono otto 
nie^ 9 nel palazzo . antico di Cosimo • Ii^ 

3uqlla. Città il Cardinale usando costumi 
a vecchio, 9 da savio ^ e da temperato ^ 
4el^c di sé gran fama d* esser degnamente 
^r^de della grandezza datali da Papa Paolo| 
perciocché egli rade volte andando iuorì « 
^ in x^a^ conversando con uomini lette- 
rati 9 non si sentiva mai parlar di cose, ch^ 
i^ssono ,o centra la dignità del Papa , a 
C^ potessouQ in parte alcuna fare il Duca 
9, sospetta i anzi datosi . interamente agli 
Itudj umani 9 usò l' opera e la conversa^ 
Z(oue massimamente di Piero Vettori , il 
^uale uuicor iii quella aorta di lettere. Io 
^tratteneva continuamente e con licenz^^ 
del Duca e con molta 'sad4is&zione del^ 
r una e .dell' altra .parte: ; cc^ciossia^saichè' 
Kero dilettandosi 4^1 lieU' indegno del Car« 
4inale, volentieri coinsumass^ Cfoo, lui il tem- 
po, eh' ei voleva spender^ negli stndji e 
che il Qardinale ali* incontro ,. ammiranda 
mc^to la dottrina, di Piei^o , gli portasse 
amore ^ rivei'enza non piccols^-. Persono^ 
i Earnesi .d^ evirata in q^c^sfa disd^slla ,tra 
di benefizi e di Stati , meglia di quaranta- 
ijiila scudi 9 avendo rim|^^d<)re tolto al 
Cardiij^le il V'Cscpvado ^ 4i l^ìbnveale , e 
I^vara ad OvuBi^yo\ ed in q^el camino do^ 
i|aMi)a ^ Giiovampf^le»„;e4 il Posato di Ci« 



àV Peimn^ ed il Papa ayendo^ tolto ad 
Qusiyio il G.oDfW]ppÌ4i^rj^to di Santa Chiesa^ 
4 d^lolo. i9e4ei|imameiite al nipote. Bella 
f^os/i è certamei^te Tesaer Papa^ dappoiché 
ojti-e ,aU':aXft'^ il D^ag^or grado che 8i pos^ 
sa avere infra i Principi Cristiani, che tot* 
1} 1^. ^ ipftÌQopchÌ£^no^ V i ' figliuoli ^ i nipoti ^ 
VP^eevti ¥-il più iSUoi, benché lontani, di-i 
i^epgQiio subR^oi^nte tutti Pignori , benché 
19 prima .nou; aapessono' la loro stirpe ^ Per 
o^^tai, ^u^iiitp per nessup altre Papa mal 
s|ato 9 (fi, vi^rific^ f^ssei: ì^erp il mio detta^ 
cpncigssi^chè: egli nato in un castello mol» 
tQi vile^ ed in qiiiel luogo non de* migliori^ 
subito che ,f|a J^iapa , fé i suoi Signori della 
patria: dette up QappeJlo ad un sua Crea^ 
tQ^ nalp» èome io aissi inuanzi^ vii niente» 
cQp ricplpussiiai bQuefizj; al nipote Giovani* 
battista fé dar .llfovara 9 ed ^lì gli dette il 
Gieo^$rala«to.,di Sapla Ghiera 9 ed al fratello 
Saldo villo . il goyemo ^ ei^peiuo di Gameri^ 
no» e magmor grandezza iu Roma 9 ohe se 
fossestiiio i>uca 9* o Signore inaurale ^^ti**. 
quato! io qualsivoglia parte d' Italia • '^k 
bast^ -questo 9 che a nipoti nati d^lle sprel-^^ 
]ie 9 Ascanio. della Corni^^ Perugiuo 9, e Vio^ 
cenzo de' labili ! da Montepulciano detta 
Stati 9 titoli di . Sisoori ^, ed ornoUi ne* 
fratelli e ne* figliu(HÌ di, Caidin^lati, ^P^^ 
ùa's^uenti temi^ di titoli di G^pitaoi Ge^ 
n&raìì 9 e. feUi sinvili a\veii Sideri • lufiqa 
r altre cose degiae di i»ei;aTÌgIia 9 V Ersilia 
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lem Rotta 0^ tàpio faslk^ « ^oon taoM ^n^ 
^ilezysa » cKe la* Dacbessa dì Panna fijj^dbi 
deir Imperadore , innànzich* eUa fosse ita 
li Parola » aveva appena audieaza da lei » 
quando andaya in cocchio per salttlarla ^ e 
per farle- onore . *■ 

y Mentrecbà s^agttava la guerra dtParma^ 
e che Piero Strozzi dal^** una banda nella 
Mirandola faceva gente, e Monsignore di 
Termes affortificava Panna, e dair altra Don 
Jf^rrahre aveva ricevuto tremiia^ T^^chi 
della Magna ^ e metteva insieme, gli altri 
addati vecchi per assaltar -Parma, Orazio 
farnese 9 chia:mato il Duca di Castro , Te« 
^endo in; su d;;ie galee sottili in Italia per 
jfoìre aHa spiaggia di Eonia^ e di quivi 
Inondarsi in Parma per ord^ del.Ae Gai* 
lieo ^ per fortuna paliate a lierici , 4^ie 
in; iscoj^o alla spiaggia di Luni^ diniQ|iel* 
fo a Pietra Sapta • Erano seco, otto Capita* 
m man4ajti dal Re per istare in ]Pàrma « ^ 
pét' servii!e abbisogni di quella guerra , 
acquali il Re per mc^io- poter sommini- 
atrare in tempo, aveva fatto in Venezia 
per via di mercanti grossa provvisione di 
oanari , infino aUa soinma ai quattrocea- 
tornila scudi • Ebbero gran^ fatica costoro a 
^varsi per benefizio delle barche , sulle 
Alali montati , poiché i legni più grossi 
nrono aperti da' colpi senza perilita di 
molti , a grajti rischio furono porjtati. al Ii« 
to . Yedevasi da Pietra. Santa e dalla. Ro#* 

oft posta sopra }a Terra ^ questo; ip^titoipor 



/ 



lo ; ò'éàt corse là tutta' Quella ^dté { ch# 
è lontana 'tre miglia' alla spiaggia) eotote 
vaga di cose nudve, per ricercare quel ch0 
fosse, e per far preda di quei miàerì^cb^ 
avevano rotto^ in m»t*e . ^Alessandro Oiànfi« 
gìiazzi , che pel Duca era Capitano di quel- 
la Terra , còrse ancor egli , ed 'inteso; che 
era Orazio Farnese quegli > che i Pietra^ 
aantesi avevano fatto prigione tutto mòlle » 
in giubbone e senza nulla in tèsta, se la 
fé cc^segnare , e raccoltolo umanamente , 
lo^coÉldusse nel suo Palazzo ,• e * subito , te^ 
uuéolo cou buona guardia, n'avvisò il Du* 
ca è Aveva allorit^il Duca in Firenze Gio- 
vambattista Savello pei* Cfipitano sopra i 
&tti d' arme,- ^successo nel " luogo -del Signo^ 
re SteCano Colonna, che efa già morto di 
febbre in Pisa ; cbfatnaCblo subitamente tt 
cottsultaygli chiese par«re sopra questo fat* 
to 9 se era bene ritenére o rilasciare Ora- 
zio, senza alcun dubbio dichiarato mimico 
deir Imperadore . Nella consulta • interveni- 
vano ancora certi « altri , che da me sono 
stati racconti , infra' quali Messer Agnolo 
Niccolini consigliò il Duca a ritenerlo, pel* 
far quel servizio air* Imperadore d' aver so» 
stenuto un giovane Signore e di gcariàe 
spirito , che veniva in Italia perturbargli 
i disegni suoi -. In contrario disse il Vesco- 
vo di Cortona e Lelio da Fano , che non 
e«s^do pei* ancora rotta la guerra , uè i 
l^nesi per loro :':stessi essendo * nìmici del 
~ ^ non pareva 9 phe 'i Duca con ragioi» 
Segni Voi. III. z 




1^ , *f^*«^ 

up ^caaa 4SoTesse oSendepe quel gio^n^^ 
€ più *1 Re di Francia con intromettersi 
l|ra. gli odj di quesiti due Priojeipi senza 
prPfKìBito. Ma Giovambattista Savello, salie- 
ra joisse •* Signore. » sa troppo consulterete 
quest/Ck /agenda « p ci metterete più , tempii, 
ip m^zzo ^ sarete a, mio giudizio forf^ato a^ 
npn disporne più cosa {Ucuna», senza sapw^ 
tp. deW, In^peradore , ma, , se losto 7;^e n&, 
fedirete ^enzifi metterci tante cose in con^ 
^ulta y avrete fatta cosq ^ della quale^ se^ 
iigndQ me,^r non i^i potrà imputare^, njà 
(^Imp^ra4ore , né /z^d^^x/fia. Piacque^ ^1 Du» 
c^ questa cpi\$iglio ^ volto per «è stesso s^ 
]|0]i far dispiacei^e - a' Farnesi , e benchèi la 
ippglie intendesse quel, csvso al tri meati ^ 
$paQCÌp jsiibito iodietrp *a Pietrasanta, & 
^inmcisse a quel Capitfino,. che ^ rilasciata 
si3:I)ito il Duca Orazio ed i su^i compagnigr 
gli: > facesse accompagnare »curi ^ iufino . al 
confini dei jLuccbesi. Questo fatto del Dun 
ca inteso in Roma da Don Diego di Mear 
dozz^ ^ phe si riputava ti:attoso e di gran 
giudizio 9 disse : // Duca certo ha fatto urk 
tratto da gran Catxaliero > ma non già da 
Fidelgo delt Imperatore • .Questa fu la pri? 
ina azione del Duca dopo anni iXlII. cn*e-^ 
^i fu eletto 9 che sopraggiuntali di qualche 
importanza» mostrò alle genti di che codsì-T; 
glio fosse in pigliare lui' partito , .^ di ch0 
libertà. ei fosse . in. pevere amministrare, la 
faccende.; perchè infido a quel giorno non 
aveva mai avuto cosa « che T avess^^ ]WQtA 
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MiosGo- da tkàn pigliare i parliti altrimenti ; 
ohe se fdsse stato vassallo delf Imperadoref 
ma in quel tempo essendo segretamente 
sdegnato eon Cesare , che V avera uccelhN? 
to in dargli 9 e poi ritorgli Piombino, aven^ 
do di più' un Papa, dei quale pensava di 
poter disporre a «no modo, pareva, ch*e^ 
gli -volesse esser libero^ nel governarsi i o 
nel vero egli insieme col Papa e col Da*' 
ca di Ferrara , erano insospettiti non poco 
de' modi tenuti in Siena da Don Diego di 
Mendozza, il quale av^eva iatto mandare 
in Ispagna un' Ambasceria di gentiluomini 
al Re Filippo, ritornalo lardella Magna, a: 
dargli Irbersmente la Signoria di quella 
Città, ed intanto travagliava con que' CiU 
tadini , e disegnava a dispetto loro di fab^* 
bricare una fortezza in qiielta Città, per 
meglio poterla dominare ; benché egli di-t 
cesse, per maggior sicurtà di loro, che 
tutti malcontenti vivevano di quella risoli^ 
zione fatta dall' Imperadore . Questo lòipe- 
radere da se s1;es$o iaclinato a ìmpadromr^ 
si degli Stati altrui , maggiormente ^ersi- 
mèsso in su questa voglia da' suoi Agenti ^- 
che continuamente lo spignevano, ora ad 
entrare nelle ragioni d' ahri , come £è Don 
Ferrante in Piacenza , ed ora a toler puf^ 
£irsi ' Signore , ed arbitro (H quelle, iti 
sàlle quali avesse qualche giusta Signoria^ 
o' autorità, siccome avvenne in Siena Ài 
Don Diego , che confortò 1* Imperadore a4 
alter^H^e quel governo , che gli era amicò ^ 
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ed a volere essere Signore ^ affatto 2 « qu^r, 
sto simile avvenne ia^ Napoli , dove Dou 
Pietro di Toledo , volendo in tiUto sbassar 
rauttirrtà de" Signori, e de' gentiluomini^ 
aveva infiti condotto a voler mettere nel 
Regno r IxiquisÌKÌone ; invet^a^ione^scogitata 
dà' Religiosi Spagnuoli ^ sotto pretesto del 
eulto 4ivino ^ perchè tien cura di eerti no« 
tab3i .peccati gravi, ma in fatto per cagìo 
ne di «torre la roba a' ricchi ^ e ai levar la 
rjpuiaì^ione a^ grandi ;' conciossiacosaché es* 
eendo lecito accusate qualsivoglia o d'ìna- 
pietà , o di Sodomia , p d' incesto , non 
può r accusato^ avveng^cbè senza cqlpa.^ 
«brigarsi da quel pericolo , se non eoa 
gran tempo , con ^ran briga e con molt^ 
spesa h A questa legge adunque reclamando 
i. Popoli ed i Signoii del Regno unitameUs 
te, venne la cosa a tale> che quasi tutto 
Napoli si ribellò , e> fattosi consulta dal Po« 
polo 9 fu eletto per Ambasciadore Ferran* 
te Principe di Solerne allMmperadore , a 
condolersi dell' ingiurie del Viceré, le qua** 
U udite da lui, seguitando egli il suo ce- 
rume , approvò tutte ¥ azioni di Don Pie- 
tro , e più to&to ebbe ingrata queir Amba* 
sceria . Avvenne per quel conto non dopo 
motti mesi , che quel Principe , il maggio* 
re che fpsse in quel Regno ed il più 
amico degli Aragonesi y insidiato da Dchei 
Pietm , che lo volle fare ammazz^^e^ cani* 
pato da quel pericolo , si fuggi e didussesL 
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in Frància ; come nimico in tattd di Cesa^ 
re V ^ divenuto ribelle • » 

Ma tornamdo alla guerra di Parma e della 
Mirandola ; il Papa spedito Giovambattista 
Monti , allettato , come si disse » ancora da 
scadi dafi;entottiila prestatili dall' Imperado*- 

, re , pcren' egli rompesse la guerra a' Frai> 
zèsi , igli dette * in custodia Y esercito , 19 
raccomandollo in particolare ad Alessandro 
Vitelli . Questi subitamente marciando da 
Bologna alla volta della Mirandola , feciono 
in più tempo molte scaramucce colla cavai» 
leria Francese,. che uscendo sotto i Capite* 
ni ogni gjorno della Mirandola ,- appiccava^' 
nò 'molte zuffe non di molta importanza • 
Nel qual tempo medesimo Don Ferrante 
con tutto r esercito , ayendo guasto il pae- 
se d' ogn' intomo a Parma , pose il campo 
à Coldt'no^ castello vicino a quindici mi- 
glia a Parma 9 dove era stato messo inpre^ 
sidio da' Farnesi Americo Antinori con ot-* 
tocento fanti senza dubbio alcuno di quel- 
la parte ^ ch'ei non dovesse guardarlo con 
fedeltà e eoa molta virtù , non mancando 
dentro vettovaglia da sostenersi ^^nè munì* 
zinne da trarre e da difender quella ma- 
raglia; ed Amerigo insino a quel gìoroa 
5endo stato riputato per giovane a assai 
-cuore e di moFta fede * Pianto vvi Doa. 
• Ferrante V artiglieria « avendo in prima fat- 

' io chieder la Terra , la quale , non volen- 

' dio ttàrìa i difensofi 9 • f u battuta • e mandai 

ta giù < quaranta braccia di muro* la qiii#t 



4empo. Amerigo ;chiedeYa al Duca Otiavid 
ed a Monsignore di Termes pia gente , m 
mestrando la fona delle genti nemiche 
ed il grande af^rato di sforzar quel luo- 
go V parerà che diffidasse ; afEermava dal 
cauto suo nondimeno di «non voler manca"» 
ve al ano onore infino alla morte . Per qiiCr 
#to i Capitani Franzesi non dubitando , io- 
trattenevano Amerigo ^tx>n isperanza, e gli 
discorremmo 9 che quel presidio era baslaiv 
te a difender la Terra . Come fa fatta la 
liatteria » e • che si preparava di fuora d'as- 
saltar la trincea , Americo » disperatosi det- 
•la salute ed inflittosi d* animo, comincie 
co' Capitani suoi a discorrere con gran ^i- 
dtgenza tutti i pericoli , e parendoli non 
•#8ier bastante ^ ne avere munizione a suf- 
«ficieiiza 9 per non si ridurre air ùltima ro- 
vina , mandò fuori uno de- suoi a parjameo- 
4are degli accordi, stato prima invitato da Don 
'^Ferranle a ciò fare » cne lo conosceva nd- 
la ^guerra d'Inglostat, dove e^i eravenutcì 
«di' Fiandra col Conte di Bura in ajuto delr 
*F Imperiidore • Furono le praticfae di quel- 
-r accordo concfaiùso con molta fatica , e si 
-pattuì 9 che se fra tre giorni Ottavio non 
^mandasse soecorse, la Terra si dovesse dare 
»a Don Ferrante, salvo l'avere delie persone 
'6 deir armi , e la vita a' soldati ; e cos 
*8i^ul dopo il tempo proferito dalla parte 
'di què* di dentro ; onae Amerigo fii mca- 
-iricato forte dà* suoi d'infedeltà^ o almeno 
:'4it vdappocaggin«i| perchè dei primo ùàh 
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tetlhe. in parte «cttsato , ìesseàdolt stati svai» 
bgìati i soldati ,> e' lui ritenuto prigione «^ 
convenutali poi pagare molti scudi 41 ta^ii^^ 
se volle ef^er ìrbefo; senza che dopo: quii 
fatto mai più fu tenuto conto di lui dt 
nessuno loiperiale , - ne dal Ducst Cosimo ; 
-éfu^ndo egli in prima fioriva d'una -gran 
fama, e d'animoso -e d'esperto Cavaliere 
nel' mestiero delK armi ;' e perciò raceoman;- 
dato in nome d' o&ore dalla Regina Maria 
4ir Imperadore , era stato dell'arrivare ia 
caìiipò ad Inglostat preso per mano da Sua 
Maestà^ ed aveva cosi due volte- nel cospeU^ 
to di tutto r esercito passeggiato per tim 
prato ^ e ragionato con lui . ^ 
^ . Preso Colorno dagl' Imperiali , si li- 
sti!^ÌHise intorno a Parma V assedio , il quale 
vie più T'avrebbe afi[litta> se Piero Strozzi, 
tiscito della Mii^ndola con quattrocento 
t^àtalli, non fosse entrato a forza inqnella 
Terra, duella anale confortando il Popolo 
'1^ animando 1 Farnesi, egli vi mantenne 
parecchi mesi la guerra ; ooneiossiachè 
tisùendo fuori continuamente , tenesse sem* 
pre aperta la strada alle f ettovag^lte , ia 
maniera tale, che mai si potè quella Terra 
chiamare interamente assediata , benché 
'Don* Ferrante intorno gli aresse fatti due 
«forti". Ma alla Mirandola avvenne bene , 
^che rimase assediata del* tutto, perciocché 
•quella Terra piccola cinta intorno intomo 
deUè genti del Papa ì era stretta rdi più 
*con tve forti » £àt^ intwno^peip ingegna 



e per m-te - fV Alessandro Vitelli , Capitane^ 
«DLolto esperta 9 in modo che nessuno ne 

Soleva uscire senza gran pericolo > ne ea- 
arvi* a patto alcuno a condurre vettovsr^ 
flia. In cotal guisa oggidì per lo più A 
inno le guerre , ed in tal verso procedo^», 
no i Geaerali degli eserciti in condurrò 
r imprese loro a fine: rade volte combat** 
tono le giornate, né per via di scaramuc^ 
ee o d'imboscate consumano Tun Taltro^ 
e nel pigliar le Terre non mai quasi vi 
danno batteria per venire air assalto ; fx>n- 
cipssiacbò sapendo 9 eh* e* si muore di neces- 
sità in simili zuffe 9 essi vogliono piuttosto 
cogli assedj e co' forti, fatti intorno all« 
Terre ,. pigliare al sicuro in tempo lungo , 
fùhe arrischiando .larvila loro e de* solati , 
.arrecare a'Joro Principi tosta vittoria . Era 
ili cotal modo durata per sei mesi la guerra 
dli Cesare, e Papa Giulio intorno a Farina 
'Cd alla Mirandola; quando il Re di Fran^ 
rCia , spirata la tregua^ bandì la^guerraper 
.tutti 1 suoi Stati contro all' Imperadore , 
ed innanzi tratto , coli' armata di sul mare 
Oceano fatto un- danno grandissimo a' Mer- 
catanti Spagnuoli ed a Fiamminghi , $ol« 
lecitava m tutta l' Alemagna i nimici vec- 
,lBhi dell' Imperadore , e cercava ogni via di 

{>rocacciarglieQe de' ni^ovi , e che non mai 
' avessono nojato . Entrò sotto a Maurizio 
Duca di Sassonia, e sotto al Marchese Al- 
berto, promettendo all'uno danari e gen- 
ia per conquistare Stati in que^a Provia- 



t)ia^ ed air -altro commemorando 'la poca 
fede dell* Imperadore in osservwe le prò* 
xiiesse « Ora è da sapere, che Maurizio in- 
degnato forte contro dì Cesare, che gU 
aveva promesso di non dover sempre tenef 
rinchiuso Landgravio , poiché vide V Impe- 
tadore non dare spedizione a quella impro* 
messa ^ cercava ogni occasione di diventar- 
gli nimico , la quale ritrovata per questo 
mezzo opportuno del Re , si metti^va a or- 
dine "^ con genti e con ajuti delle Terre 
franche, a torre la riputazione all' Impe- 
radore, che manifestamente si vedeva vol- 
to a mettere in servitù tutta quella Pro- 
vincia; perchè egli, non contento delle. ra- 
^oni antiche, che vi hanno grimpeì*adori, 
investigava sempre con mezzi di oorruttclle 
tì' d'inganni, di porre nuove gravezze alle 
'Terre franche , e d' alterare le jurìsdizioni 
-di tutti i Signori e Baroni di quella Pro;- 
vincia . Fece perciò il Re pubblicare 
Un bando , pel quale mostranaosi difen* 
sore ' della libertà de' Popoli d' Alemagna 
e d' Itah'a , prometteva di volere spendere 
tutte le forze del Regno suo, e mettere a 
l^ischio la vita, per restitthre quelle Pro^ 
vincie nelle loro antiche Signorie . Confer- 
mò questo bando poi colle medaglie d'oro» 
battute colla sua impresa , dove era scrittp 
da una banda HE1>^RIC0 GERMANIjE 
LIBERATORI : e dall' altra un trionfo se- 

§nato con due P. che significavano a giu- 
izio d' alcuni Popu/orum Pastori: volendo 



, cf €?fi cn 1» Principe l^hte, 
e gRHSo« e Boa m Tiianiio^ e che 
siwilwriite riim-re i PopJì in-liber^ 
1&9 e fotto le loro Signorìe . Z^oa basto ad 
Xfirioo q[iieit:> principio di gran movimenii^ 
iMide m ujOctò tstta la Germania cop U o 
di Genre, che di p^ lerò al P^pa tutta 
r nbiiidìenia nel Ri^gno sao , con protesto 
sonJimeBO dadtoU prima permeasso del sttm 
' A mliascìadore die era in Rona, eha^s'ii»- 
fendesse levatdi tade nUndienza^ se più 
dorara in offendere la Mirandola^ jnsoooi- 
mandata :dla fede soa. 11 P^pa allora^ che 
era da prima entrato in (jndla gncrra con 
gran mo dispiacere , die non areva pie 
^nari da spendere « aTcndo ancora per 
lai conto &ttì dodici Cardinali « de* qoali 
ca^ò scndi centomila , e che desideraTa di 
TiTere in ozio, e di godersi piacevolmente 
il Palpato 9 presa questa occasione , che 
||li levava ogni dignità ed ogni otile, fece 
iBtendere a Cesare, che non aveva più da 
Spendere» e che voleva ad ogni modo fini- 
re qodla ' lite ; perciò V Imperadore crac* 
^aton , e rìehiàlendo al Duca Cosimo la 
fede data sopra qnel Papa , ehbe alla fine 
pazienza ; perchè il Papa^ finito apponto il 
decimo mese di qudla mal principiata guer<- 
Ta, quando era vicino ad ottener la vittc- 
TÌa, mancando di già fuor dei grano ,. ogni 
altra cosa nella Mirandola da^ poter vivere^ 
fece nondimeno questa' accordo in suo no« 
ime ^ ed aneora ìa quello deli* Impeiendorex 



ebe per due anni prossimi sHhi elidesse iatta la 
tregua in Italia tra *1 Re e T Imperadore 
nei casi particolarmente di Parma , nel 
<{ual tempo cìascuBa parte tenendo le cose 
possedute, .osservasse da quivi innanzi i 
termini infrascritti . Che egli, licenziate su- 
bito le genti daUa Mirandola^ dovesse com- 
tHCtterc a Giovambattista Monti , che me^ 
tesse i Franzesi ne' forti fatti intorno alia 
Terra , e dae egli, da poi non più si doves- 
se impacciare di guerra intra, que* due 
Principi. Conchiuso raccordo in Roma > 
e^ so scritte dair Ambasciadore Fraipaes^ e 
da Monsignore di Tornon Cardinale, venu- 
to in Roma per tale effetto 4 fri. mandato 
in campo alla Mirandola ,. quando in quel 
giorno stesso , uscite fuori della Mirando]^ 
due compagnie e cedto cavalli ad assalti^ 
te un forte, aTvenne , che Giovambattista 
Monti , spingendo iornanzi i suoi per dar 
loro una carica , con tra V opinione • d' A- 
lessandro Vitelli , che gridava non dolesse 
i^e innanzi , ma starsi quieti e guardarsi 
da qualche insidia , velie pure entrare i]>- 
£ra I primi ; scopertisi altri cavalli , che lo 
^praggiunsero e messono in mezzo ^ fu 
combattendo scavalcato da cavallo da un 
colpo di mazza ferrata , e caduto in terlia 
fu passato da una picca ne* fianchi , e così 
mori . Mostrò il Papa coraggio in soppor- 
tare la morte ^i lui, e confortato il padre 
€uo Baldovino >^ disse , che non gli mai>- 
«herebb^ un altra figliuolo 9 acceananda di 
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Fabiati<> suo figliuolo naturale , e che 
quel caso dovesse prendersi io buona par^^ 
te , poiché nulla procedeva senza la 
voglia di Dio .* Con più comodità si fer« 
jnò la pace dopo quella morte , perchè era 
opinione infra molti, che quel giovane ^ 
messo su dagU Imperiali , non avreobe mai 
restato infino a tanto, chel Papa un* altra 
volta non si fosse intrigato in guerra per 
favore deir Imperadore . Fu nelF accordò 
ancora perdonato a* Farnesi , e restituita la- 
ro dal Papa la grazia e le dignità come 
prima , onde da poi i due Cardinali fra- 
telli 9 ritornati v\ Roma , ringraziarono il 
Papa , ma poco tempo vi stettero . Ratificò 
questo accoinlo ancora Y Imperadore , seb* 
Bene malvolentieri, confortatovi nondiman- 
co dair altre guerre e sedizioni, che mos- 
seli centra per ordine e per favore del 
Re, lo costringevano a pensare a una gran, 
fiùérra, nel prmcipio della quale disse egli 
Iti collera , rivolto a* suoi più familiari : It 
Re ha cominciato una guerra come giova- 
ne , ed io la finirò come Dscchio . 

Mentrechè queste cose segu ivano , Don 
Diego di Mendozza in Siena , cavati i fonr 
dameuti d* una gran fortezza , la conduce* 
va a gran furia e con grand* incomodo di 
tutti i popoli della Provincia; nella qual 
materia racconterei io un detto del Conte 
Francesco de Fruosini Gentiluomo Senese ì. 
Costui essendo meco un giorno in Volter- 
ra: alla presenza d*alcuni Cittadini di qitelr 



la antica Città , dove erano infra gli altri 
Messere Agnolo Incontri , e Mes!»er Paole 
Maffei uno de' primi Cittadini per ricchez- 
za e per virtù , che si raccontino fuori 
di Firenze nel Dominio del Duca , ei di- 
tseva cosi ragionando . Ne' fondamenti ca^ 
vati della nostra fortezza > fu ritrovata una. 
palla grossa di ferro , sulla quale erano 
scritte queste parole} nel Giardino deUcan 
to la fortezza si farà , e, poco tempo itu^ 
fera. Disseci egli allora, cne ne T avevamo 
domandato : quel luogo , nel quale si tira- 
la su la fortezza ^ avere avuto anticamente 
per nome il giardino delicato , e che Don 
Diego aveva occultata quella palla , e proi- 
l>ito ancora, che non si ragionasse null^. 
di quella cosa . Aggiunse ancora a questo 
proposito un altrp detto di questo Don 
Diego , quando in quei giorni sbigottiti , a 
inalcòntenti tutti i Cittadini , avevano fatta 
^na pubblica processione , e con solenne 
pompa presentato a una immagine della 
Vergine , avuta dà quel popolo in partico- 
lar divozione , le chiavi della loro Città ; 
Presentino ( disse egli ) i , Senesi , e conse- 
^ino a chi vogliono le chiatti di Siena 
da motteggio ., a me basta dC a^ere in mia 
podestà le chiavi daddovero . 

Giudico ora io per ben fatto ripigliar 
brevemente , per chiarezza maggiore di chi 
legge la Storia , in che termine si trovasso- 
mo le cose del Mondo dopo il suddetto ac- 
.<K>rdo.^ U Pdpa innanzi tratto pareva pilli 
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volto ti Cavorire i Franzesi , i quali di j^ 
vedeva armati a* confini dì Germania: im* 
sul -Reno 9 e ndlo Stato di Lucemburgo 
con una lega di più di dodici Signori e^ 
di dodici Terre franche d* Alemagna con« 
tro^ di Cesare 9 da* quali mettendo insieme 
trentamila fami ^ quattromila cavalli, era 
comandala dal Signor Maurizio e da AIt 
berto Marchese r di Brandeburgo . Il Duca' 
di Firenze , .esausto di denari secondo il. 
suo antico costume, pareva, che aderisse 
a' cousigli del Papa ed a quei del Duci|- 
di Ferrara , col quale intrattenendosi non 
poco, teneva. appiccata una pratica di ^a^ 
re per moglie la figliuola donna Maria sua. 

{>mmogenita al Principe di Ferrara,' figli uof» 
Q del Duca^ perciò non volendo inasprii 
re questi due Prineipl, e. manco il Re |. 
che gli faceva intendere dì sempre doverla; 
avet per amico , sì stava neutrale , ne at* 
tendeva a cose alte e d'importanza, ia 
fuorché a trovar modi di far. denari , ed a 
fortificar Terre e fortezze: perciò messe 
un accatto universale a tutto il Dominio ^ 
che arrivò a scudi trecentomlla • Messe di 
più una gravezza nuova in stilla carne- 
a un quattrioo per libbra , che si dissQ 
arrivava a scudi sessantamila sotto nome 
di dover durare un solo anno ^ per soddis^: 
fare a* mercaati Franzesi scudi; trentamilat 
di" grani ,* ma non mai levata , come tutt^* 
IValtre gravezze della Città nostra^ che po^ 
stQ. s\i qualche occasione^ poich' eUa è cesv 
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afida ^nnon cessa il furore di ésse-% Stanasi 
ikpiÌL del tempo in Pisa e t^ella lortezza 
di Livorno ^ ed iatanto faceva afforlificare 
in Firenze il Monte di San Miniato a uso 
d^un^ altra fortezza , ed alla porta a San 
Frianp faceva rizzare un baluardo da tnet* 
tersi in guardia.; « travagliato nelL* anima 
dalle /Cose grandi della guerra di que^due 
Principi, stava. dubbio nell'animo, veg^en*. 
do da una banda T Imperadore oppressalo 
da grandissimi travaglile dal male che 
lo tribolava , ora nella rK>dagra , ora^ negli 
umori malinconici ; e dair altra veggendo 
tutta Italia erelt» a nuova speranza , ed il 
Re di Francia giovane è di - buon eonsi^ 
glio • Era allora , come io dissi , toruand(» 
a cantar la Storia, il Re Enrico venuto 
in persona nel paese di Lucemburgo, che? 
similmente * . . .e T Imperadore in quel- 
tempp, non potenda riparare a quella for-** 
za , occupato- a difendersi dagli avversar^ 
suoi nella Magna , s' era ritiralo in Ispruc, 
luogo vicino air Italia , e ne* confini a Ale-^ 
magna, per esser quivi com(»do a provve- 
dere a tanti bisogni-; conciossiachè i Capi- 
tani Franzfisi in Italia ingrossassino allora 
la guerra in Piemonte , e che riarmata 
Turchesca, uscita fuora con centoquaranta 
legni, fosse. entrata sotto Oragut Rais (ben- 
ché non fosse Generale dell' armata ) nd 
Faro di Messina, -ed accostatosi a Napoli 
teneva in. arme , ed in* perìcolo tutto Io 
Stato dell* Imperadore infino alla Costa éi 
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i$pagn'à ; alle quali fbr^e egli nòndtmaiÉtìir^ 
riparando con settanta galee sotto il Princi<* 
pe d* Oria , e eoa quattromila fanti Spa* 
gnuoli^ \enutì auovamente in Italia sotto 
il Duca d* Alba , non s'invili punto d^ani- 
mo . Ma infra tante guerre mosseli contra^ 
se gli aggiugneva ancora quella de* Capita^ 
ni Turchi nella Transilvania , i quali af* 
frontando quella Provincia , venata sotto 
Ferdinando , facevano » eli' ei non poteva 
servirsi di quella banda di nessuno ajiito . 
E qui è da sapere^ che le cagioni di qua* 
ala ultima guerra in quella Provincia, nel* 
la quale i Turchi avevano tolto Possega a' 
Capitani di Ferdinando , furono qaesle« 
L' anno MDLu Ferdinando accordato con 
Fra Giorgio, Tutore del Re Stefauo , rice^ 
vétte la Signoria di quegli Stati , ne' qaàH 
Solimano l'aveva lasciato, in questo modoc 
ch'ei concesse al Re Stefano il Regno di 
Boemia pervenuto in lui , ed a Fra Glor- 
io r amministrazione di tutta la Provincia 
i Transil Vania ^ come a benemerito di 
lui , a Cristiano , a uomo degno di molta 
fede , e che diceva essersi ribellato daTur- 
cbi solamente per zelo della Religione « 
Nacque da questo fatto di lui^ che V Im- 

feradore ottenne da Papa Giulio , eh' ei 
onorasse d' un Cappello rosso, coinè Ver 
'jGovo degno di quel grand' onore . Stette 
di poi in quei luoghi per guardia di ^ue* 
confini Giovambattista Castaldo a nome di 
Ferdinaudo ], che «con Fra Giorgio difese 
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^or^M^mente quella Provìacia da tjitti di 
aesalti de* Capitani Turchi ^ che stavano ^a 
fiuda , in' Strigonia , ed in Alba Reale,. 
Ma nel maneggio di auella guerra nacque 
un* sospetto a Giovambattista dstaldo, ohe 
risaputo 9 che Fra Giorgio aveva persegue- 
%\ messi comunicati alcuni consigli con* 
Maometto , Governatore di Sdimano in 
Buda , dubitando deli* animo Varux ed in- 
quieto di Fra Giorgio 9 itolo a visitare sot- 
to spezie d* onore . e bene , accompagnato 
da molte lance spezzate , T ammazzo m cà- 
mera innalzi, che nessuno de' suoi si fosse 
.accorto del fatto ; dopo il quale pubblicalo 
(o vero o finto ch'ei fosse) un tradimen- 
to fatto da lui di voler rìbellarsi da Ferdi- 
liaudo , restò in possesso di qudla Terra » 
on4e poi Fanno medesimo i Turchi , iti 
^d. affrontar quel presidio^ avevano, come 
io dissi 9 preso per forza Possega, e turba- 
vano in ogni parte a Ferdinando tutti qul^ 
luoghi e confini. L'Imperadore adunque 
ritiratosi, in Inspruc, mandò quattromifa 
Spagnuoli , guardia unica della sua perso- 
na, a pigliar la Chiusa, passo fortissimo 
ed attissimo a proibire con molta comodità 
chiunque d* Italia fosse ito. per affrontarlo 
in quel luogo ^ acciocché , bisognandoli , 
potesse avere in Italia T uscita libera, e da 
poi volendo andare in Augusta , per paci- 
ficare quella Terra franca , che gli rizzava 
contro la cresta, gli fu disdetto r entrarvi^ 
benché il Cardinale di quella Terr^ , amw 
Seffd Voi* III. 3 
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(nssìmo di Cesiire, tentasse ogni vìa gòh 
gue' Cittsadiqi , eh' e' volessoDo accettarlOi 
e ricererlo , come giusto Signore . Intanto 
il Marchese AJberto ^d il Duca Maurizio, 
fippresentatisi vicino a Inspruc, dov^ TIizit 
p^radore, benché con tanti nimicì intorno, 
pareva , che non sospettasse di cosa alcuna , 
^andati innanzi da tre G>)oaneiU di notte 
alla Chiusa dalla banda da' moqti , ebboii 
prima preso quel passo , che gli Spagnuoli 
$* accorgessero , ch^ vi fossero comparsi | 
nlmici, ^ nondimeno combattendo così seit* 
^a ordine » poiché videro presi tutti ì Iuq^p 
ghi più forti, ed esser fatti prigioni, dopQ 
la morte di molti di loro s' arresero tutti 
alla discrezione del ni^lico. Allora Tlmp^ 
yadore , appena scorgendo il suo gran p^* 
yicolo, di mez^a notte cen quei pochi ca- ' 
valH si trovava nella sua Corte, si meas^; 
in fuga , avendo innanzi chiamato a sé i| 
Signor Federigo di Sassonia , eh' egli tene- 
va guardalo , e sotto la fede ricevuta d^ 
Jui , che non gli sarebbe nimico , lo libe- 
rò e lasciò ire a suo piacimento; cosi^ 
jperta mente notabile in questo Imperadore^ 
che allora facesjse la prima voltià per SIq 
un atto di perdoìiiare al nimico . Seguita^ 
palo i Tedeschi per tre giorni continovi \ 
lufinattanloché egli usci d^lemagna , e la- 
vrebbono ancora raggiunto , se il Duca 
Maurizio non avesse fintamente mostrato 
agli altri , che era impossibile per quella 
lAon(ague > luoghi aspri gridar l'esercito j 
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ecmciossiachè a lui bastò ^ che V Imperado^ 
re , useito per forza di quella Provincia ^ 
avesse conosciuto , che i Signori Tedeschi 
volevano mantenere la libertà e K antiche 
dignità loro . Condussesi T Imperadore ia 
otto giorni sempre di e notte fuggendo, 
a V^illac sopra la Dalmazia , nelle Provin- 
cie di Ferdinando , e quivi ripieno d* umo« 
ri malinconici , stava serrato in camera 
senza dare udienza e spedir cosa alcuna i 
quando il Re di Francia, passato il Reno, 
(cosa insv^lita a* Re di Francia dopo uq 
gran tempo ) , entrò con grosso esercito in 
Alemagna, ma subito, dubitando di non 
fare insospettire quei Signori e quella 
Lega, ch'egli non volesse acquistare im- 

Serio in quella Provincia, si ritirò di là 
al fiume nel paese di Lucemburgo, dova 
rifortificata quella Terra , e lasciatala cou 
buona guardia , mosse V esercito ad Arras 
ne* confini della Fiandra • Quivi la Regina 
Maria nbn comparendo in sui campi , s' e- 
ra ritirata in guardia nei luoghi più forti, 
onde al Re tu agevole , abbruciando e 
guastando tutto il paese , arricchire i suoi 
a ogni preda, e danneggiare gì' inimici. 

Ma mentre queste cose seguivano , 
iiac<[ue un caso in Italia, che turbò inte- 
ramente la pace di quella Provincia , e che 
fu Tultima rovina oella Tascana', cagiona- 
ta peccasi successi in Siena, i quali ora 
andrò raccontando. Come io dissi innanzi, 
Y armata Turchesca , passato il Faro , s* ixk- 
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tratteneva intomo < a Napoli ed ali* Isola 
d' Ischia e di Precida , quando in Vene- 
zia Monsignor di Tornon e *1 Cardinal di 
Ferrara, Agenti del Re, convennero con 
Ferrante Principe di Salerno, a consulta 
di quello si dovesse fare in benefizio di 
quella parte, mentrechè Tlmperadore^ rin- 
chiuso in Viilac , e con poca riputazione 
si stava piuttosto a consumare gli umori, 
che a pensare di far cosa geneix>sa per 
vendicai^i di tante ingiurie. Yeni va in con- 
siderazione innanzi ad ogni altra il tentar 
la cosa di Siena , nella qual Città , solleva- 
ti tutti gli umori pe* mali portamenti di 
Don Diego e del Presidio Spaguuolo , giu- 
dicavano doversi trovare appicco a sedizio- 
ni ed a scandali . Era allora Don Diego 
di Mendozza in Roma, intento piuttosto a 
Bravare il Papa , che si dichiarasse Impe- 
riale, che sospettoso in parte alcuna di 
nessuno movimeato in qigella Città; e ben- 
ché in quei giorni il Duca Cosimo gli aves- 
se fatto intendere , che stesse bene avver- 
tito in quello Stato, perchè gli erano ve- 
nute a notizia alcune pratiche sospette dei 
Signore £nea Piccolo'mìni col Cardinal Far- 
nese , e con Girolamo da Veochiano Pisa- 
Po , egli come superbo qon ne tenne coìn- 
to, anzi piuttosto dubbioso della fede del 
Duca, viveva in modo in Italia, qome se 
ognuno fosse nimico di Cesare , e che nes- 
suno gli potesse per ciò nulla nuocere • 
^pq ersinq yaiu i sospetti ayoti dal Diicsi 
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di Sieda per alcuni iudizj di suoi Agenti 
e. spie di conto, nelle quali spendeva ìntL^ 
Bili denari per sapere i secreti ^ che gira- 
yano attorno ; conciossiache Girolamo da 
Tecchiano^ che stava col Cardinal Farnese» 
che aveva avuto soldo dal Re di Francia 
di cinquecento fanti ^ passò per Siena , e 
sotto pretesto d'amicÌEia col Signore Enea Pie- 
colomini, nipote per via di donne di Papa 
PaoJo t gli couferì per parte del Cardinale 
a nome del Re-tdicune. cose segrete > pe 
quali il Re prometteva ^4^ restituir Si^oCta 
libertà , e di rovinar la lort^^a-^^* egli ^ 
che era in gran credito di Don Diego , ve* 
lesse porgere in causa si pia ajuto alla pa^^ 
tria . U Signor Enea , che con Mario Ban-^ 
dini e con pochi altri della Balia , aveva- 
no qualche segreto intendimento di mala 
contentezza inverso Don Diego , non rijSu- 
tò il partito , ed essendoli stato commesso 
da Don Diego da Roma » che si trasferisse 
in Portercole ^^ e ragunasse i soldati della 
battaglia , che in Siena e nel Dominio 
erano descritti, come in Fiorenza ^ e teùet- 
fie guardato quel Porto , Orbatello » e Gros* 
seto per cagione dell* armata » che ad ogni 
ora poteva là scorrere ; per tal cagione ra* 
gunò egli più di duemila fanti, ecf in cam- 
bio d' ire. inverso la Maremma ^ a* venti- 
quattro di Luglio MDLII. s' inviò inverso 
Siena, avendo fatto intendere a Mario Ban- 
dini , che stesse vigilante in quella Città 
per levar tumulti * Accostatosi a Siena a 
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tre miglia ^ il Presidio Spagnuolo sotto Don 
Giovanni Franzesi , rimasto Luogotenenlo 
di Don Diego , si ristrinse alla piazza ^ e 
messesi in guardia piuttosto temendo di 

Sualcbe insulto popolare, che confidando 
' opprimere i Cittadini ; cone iossiachè la 
coscienza delle rapine e delle disonesti 
commesse da loro ^ non gli rendessino mei* 
lo animosi, sebbene i Senesi erano stati 
spogliati d*arme in gran parte. Levossi al« 
lora il popolo in Siena senza certi autori^ 
ma per usanza di lui ^ che agevolmente ai 
volge per qualsivoglia occasione , l>enchò 
piccola , e fattasi da certi popolari qualche 
Bravata centra gli Spagnuoli , domandò il 
Capitano della guardia quello volessono, e 
per che cagione il Signore Enea con tante 
genti venisse dentro . La Signoria allora f 
chiamata la Balia, propose quello fosse da 
fare , e non osando parlare alcuno libera*» 
mente, fu mandato uno di loro a parla* 
mentare col Signore Enea , e ad intendere 
la cagione di quella venuta , quando egli 
animosamente rispondendo disse , che voler 
va entrar dentro a liberare la patria da 
quella servitù. Ritornato T Ambasciadore ^ 
fu cagione di sollevare un tumulto grande, 
per lo quale sbigottiti gli Spagnuoli, si ri^ 
tirarono tutti nella fortezza , avvisato non- 
dimanco subitamente il Duca Cosimo <fi 
quel successo • Era 1 giorno di San Fratta 
Cesco neir anno MDLII. quando il Duce 
Cosimo , avvisato di quel tumulto, da pri^ 



lóà^d tutto tolto a Soccorrere il presidio Spa-^ 
gnùolo , fé spingere tutte le compagnie; di 
Yalddsa iUT^rso Siena, ed una notte a tré 
«re avendo inteso di nuovo ^ com« il Su 

Snore Buea , datali uua porta, era entrati) 
entro, e che maiiifestÀmenie Siena era ri- 
bellata, sema consiglio d'alcuno mandò il 
Signor Otto da Montaguto con oinquecen^ 
io fanti iti Siena, dóve entrato per la for- 
tezza fabbricata dalla porta a CamoHia ^ 
ehé guarda Firenze , usci f uora col presi* 
dia Spagnùolò in battaglia essendo di nota- 
te : quivi attaccò una gi^au zuffa , nella 
quale morirono più di cinquanta de* suoi , 
e circa venti Spagnuoli ^ e incaricato dal 
popolo e da' soldati si ritirò nella fbrtez^ 
2à, e avvisò il Duca, che per cinque gioiv 
m poteva durare in aspettare il soccorso , 
e che al fermo si poteva impddronir. di 
Siena, se gli mandava dumìla fanti della 
battaglia. Allora il Duca chiamò il suo 
Consiglio , e ne* pareri molto diversi né^ 
suoi Consiglieri ^ Messer Agnolo Ntccolini 
ed il Vescovo di Forlì cosi gli discorre vano. 
Che e* si doveva da lui vivamente soccor* 
rer Siena , perchè rimutatosi quello Star# ^ 
é divenuto amico de* Franzési per tal ba- 
nefizio , a lui non vónir altro per tal mu-* 
tamento , che sospetti , guerra , ed Una per* 
petnà lite , che gli metterebbe il suo in 
coniproinesso , e nulla valere , che gì* Im- 
periali fùssono insolenti , ed aspirassouo 
ad ittipadronirsi di quel d* altrui 4 in com^ 
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porazione del danoo certo 9 che gli ^larA^ 
he constitaìre in Siena perpetai niBoiici di 
quello Suto , e che altro non desidera^a^ 
no, che ridurre Firenze nel gOTemo della 
Repubblica « DìrcTano ancora 9 questo sa- 
rebbe stato quei benefizio, che avesse sai* 
Tato Siena ali* Imperadore , onde ^li sa^ 
rebbe forzato , obbligatoli per tal mertlo ^ 
non pure a dargli Piombino 9 ma ad ac« 
crescerlo di maggiore imperio 9 veduto 9 che 
il Duca fosse stalo perpetuamente fedele 
inverso di lui 9 ed osservante inviolabilmten^ 
te deir amicizia . DalP altra parte il Vesco- 
vo di Cortona e Messer Lelio da Fano 
discorrevano in contrario, che per nulla 
dovesse il Duca impacciarsi ne* casi di Sie- 
na ; perciocché altro non sarebbe stato il 
soccorrer Siena e mantenerla in fede di 
Cesare 9 che accrescere i suoi nimici , e 
che non per altro avevano fabbricato iu 
Siena quella fortezza « che per torgU lo 
Stato, e farsi padroni di tutta la Toscana. 
Dovere il Duca ringraziare Dio sommamen- 
te 9 che fosse seguito un caso , onde senza 
macchiar puntò la fede sua, Siena da sé 
' sLessa si liberasse dal giogo degli Spagnno- 
li , colla qual Città egli potendo poi con* 
venire , avrebbe occasione di tener la guer- 
ra lontana dalla Toscana , e di mantener 
la sua grandezza sicuramente ; non impor- 
tare, che i Franzesi avesspno acquistalo 
quel merito con quella Città, che liberata- 
la di servitù , dovesse loro sempre mai es- 
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5ère amica ; ^rcbè i Franzesi non. voleva* 
no in quella Terra acquistar dominio ^ e 
quando beile aves^no voluto , non aver 
tona espedtta da .p<iterlo fare ; Ma posto ^ 
che ancora e* divenissono arbitrii di Siena t 
e nel luogo stesso degl* Imperiali, che dau- 
i^ per ciò dover succedere al Duca , che 
avendo la Regina della slessa famiglia , 
avrebbe a grau ragione sempre caro di 
mantenere la riputazione alla Casa de* Me- 
dici . Molto più esser irerisimile , che *1 Re 
tenesse conto del Duca, che possedeva cojti 
tanto fondamento lo Stato ^ che mai no}- 
r aveva offeso , che di Piero Strozzi e de' 
Fuorusciti , i quali volessono rimutare il 
governo senza aver mplta parte in quella 
Città, onde fosse loro impossibile a sperar 
d'alterarlo. In somma conchiudevano, che 
il Duca non s'impacciando di guerra infra 
questi due Principi , avrebbe fatto il npie- 
glio a far masserizia del suo , ed a guar- 
dare il suo Stato , ed a volere una volta 
mostrare al Mondo , eh* egli era libero Si- 
gnore , e non vassallo di Cesare • 

Questi discorsi , che mostravano più 
magnifìcènza , furono accettati dal Duca , 
tanto più , quanto il Papa subitamente 
mandatovi in diligenxa il Camajano suo se- 

Sretario , ed un uomo dair Ambasciadore 
i Francia , promettevano al Duca , che 
se egli si stesse di mezzo , il Re non s' im- 
paccerebbe in cosa alcuna di Siena , solo 
m fare , che non vivessouio più suggetti ti* 
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F Imperadore . Il Cardinal Farnese non fa 
ani^he di poca importanza a confei'mare il 
Duca in questo consiglio « perchè salnlo 
•paccìatoli un nomo con una degantismnà 
lettera , lo confortò a Tolere starsi di mee* 
70 , ed a non ¥o)er turbare il ben pnbbli- 
do di qnella Città . Questo Cardinale « st^ 
lo più mesi in Firenze , per la sna gen^ 
lezza ed attitudine nel conversare , s* en 
acquistato il Duca 'per grande amico, per« 
ciò potette dare ndn piccolo crollo rautort* 
tà sua^ in quel partito. Sopra tutti i discor« 
SI fatti e conforti , ed ammonizioni di 
ì'rineipi al Duca < perch* egU si astenesse 
da impedir quella ribellione, fu GtoYan*^ 
Irancesco Lettini, stato già suo segretario , il 
quale, tnandatoli dal Cardinal di Ferrara^ 
promettev A non ch^ il parentado della fi^ 
gliuola col Principe ì nipote del Cardinale; 
ma di più accennava , cbeU Re non sarebv 
be statò lontano di dare una sua figliuohi 
à Don Francesco su(i primogenito. Mostra» 
va di più la gran foi^za del Re, la deboles# 
za deir Imperadore, r odio inverso di lui 
t la poca fidanza, ch'ei dovesse vivere; on- 
de il Duca esser savio a pensare di mant^ 
toersi co' Principi d' Italia , che lo difende^ 
rebbono sempre in qtello Stato, tautopìà^ 
quanto allora avessono vedifto , che il Du^- 
ta pet» soddisfare all' Imperadore, nOii Vole-^ 
tè mancare alla salute di tutta Italia , voU 
ta in gran parte^ a nuova speranza per le^ 
tarai la tirata^de daif Imperadore daddM- 
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190 • Vinse adunque questo consiglio a for* 
ssa di Madama Leonora Duchessa , e di 
Don Francesco di Toledo, e di Don Luigi 
fratello di lei , e fu commesso al Signot 
Otto, che s'uscisse dopo tre giorni di quel-* 
là fortesBza , avendo nondimeno innanKt 
operato, ehe gli Spàgnuoli se ne potessono 
uscir sicuri; la qual cosa non volendo essi 
fare , e maladicendo il Duca , che aperta- 
mente gli aveta abbandonati , aspettarono 
più giorni , che Don Diego , fatte provvi^ 
sioni, fili soccorresse. Ma Don Diego, par* 
titosi di Roma in su quello avviso , e ve* 
nutó in Perugia per assoldar genti, poiché 
intese il Duca non volersi impacciare de* 
casi (di Siena , venne in Firenze, e tutto 
umiliato chiedeva ajuto e consiglio, quaur 
do r ultimo aveva sprezzato in tempo , ed 
il priijDo non poteva più avere. Per miti- 
gar dunque V animo del Duca , spiegò uà 
Breve deir Imperadore, tenuto un mese ia 
petto spreto , per lo quale gli dava libe- 
rissimo Piombino . Non per questo dono 
il Duca già si mutò di proposito , benché 
l'accettasse, e vi mandasse subito Girolamo 
degli Albizzi e Lucantonio Cuppano a pi- 
gliarne il possesso . Diceva il Duca , che 
r Imperadore gì ien' aveva renduto, quat)da 
dubitando di perderlo per cagione dcirar» 
tUata , non sapeva in che altro modo di» 
fenderlo, che col darlo a lui, che aveva ìì 
vicine le forze , e che non era dall' armatsb 
tenuto per neufeuio espresso di Francia é 
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Partironsi dopo pochi giórni seguiti^ 
gli Spagauoli dalla fortezza dì Siena « ed 
accordato co* Sanesi d* uscire a bandiere 
spiegate . e 'colle loro robe , si ridussono 
pure in Firenze , e parie n* andarono a 
Orbatello , dove Don Diego poi con secca- 
to Spagnuoli, messi a Livorno in sulle ga- 
lee del d^ Oria, partitosi di Firenze malis- 
simo soddisfatto del Duca, gli condusse nel 
luogo medesimo, e per sempre poi lo guar* 
dàrono . Il Duca allora da per sé fece un 
accordo co' Sanesi , per lo quale si colle- 
garono a difensione clegli Stati per sei mesi, 
con patto che vivendo essi a lor modo , 
non ràccettassono alcun Fuoruscito del 
Duca , e mandarono in Firenze Ambrogio 
Nuti per Ambasoiadore ; egli all' incontro 
tenendo in Siena Lione da Ricasoli , ed in 
questo mezzo assoldali trentamila fanti delle 
sue battaglie , gli teneva a* confini in guar- 
dia di tutti i luoghi da quella banda , non 
rimanendo per tale accordo senza sospetto, 
anzi cresciuto in perpetua spesa , ed in 
gran travagli d* animo per gelosia del suo 
Stato , era più dubbio che mai : da una 
banda gli pareva avere offeso T Imperadore 
nel caso seguilo di Siena, incitandolo ogno- 
ra la moglie , i cognati , ed il Suocero a 
restaurar quel partito ; e dall* altra la vici- 
nità de' Fraozesi , interessati co' suoi nimi* 
ci y lo mettevano in dubbio ed in gelo* 
sia , tanto più , quanto di già Monsignore 
di San Sacco , Ambasoiadore del Re appres* 
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so al Papa , e tenuto per fratifUe naturale 
del Re di Francia , era venuto in Siena , 
e fattosi in ] rima consegnar la fortezza 
per parte del Re, da poi la donò a quei 
Cittadini , e lasciò loro rovinar la mura* 
glia, che sportai^a dentro alla Terra', la- 
sciando solamente fuori della potata a Ca- 
moUìa una parte di essa , la quale ridusso- 
no a uso d' un forte per sicurtà di Siena ^ 
da quella paile massimamente , che è vòl- 
ta verso Firenze . Non v' andò molto poi , 
che in Siena fu mandato dal Re per rise- 
der quivi Monsignore di Termes , che si 
trovava alla guardia di Parma , nella qual 
Città tenendo il grado di Governatore e 
di Capitano del Rc; lasciava eseguire a* Se- 
nesi liberamente le faccende loro. Ma egli 
intento alla guardia di Siena e de* Porti ^ 
assoldava gente a spese del Re di tal mo- 
do , che il Duca s* armava ancora molto 
più , e di già aveva assoldati circa a seimila 
lanti con tutti gli accordi, che fussono 
seguiti, e spendeva gran somma di danari; 
alla quale spesa per poter durare, oltre 
agli accatti e balzelli , posti ordinariamen- 
te a* Cittadini ed a* contadini , pose un 
dazio ed una gabella in sulla farina, che 
pagava per tutto M Dominio soldi -«ire e da- 
nari quattro lo slajo , ed in Firenze soldi 
quattro : dicevasi , che tal gabella sarebbe 
montata Tanno presso a dugentomila scudi, 
col computo fatto de' Cittadini e de* Sud- 
diti I che si dicevano passare il numero da 
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novecento migliaja ; non mai più usata ìq 
Firenze una simil gravezza. Ma Don Pietro 
di Toledo , Viceré di* Napoli , che V aveva 
messa nel Regno , insegnò al Duca quel 
modo , ancorcnè avesse usato di dire , che 
il Duca r aveva mesfa troppo bassa • 

In questo tempo 'Ai mandato iu poste 
dal Duca air Imperadore Ippolito da Coreg* 
gio suo Colonnello , ad escusarlo con Sua 
Maestà del caso seguito; come era , dico, 
impossibile al Duca fare altrimenti , benché 
Don Giovanni Franzesi Luogotenente dì 
Don Diego in Siena » in altra manièra are^ 
va raccontato quella faccenda , e V azioni 
del Duca Cosimo. Parve, che rimperado*- 
re accettasse tutto in buona parte , cóme 
Prìncipe astuto; ed egli intanto ragunati 
in Villac diciottomilà fanti Tedeschi e due- 
mila Gavalh' , s'era ritornato in Augusta, 
che gli aveva aperte le porte, per passare 
di quivi in Fiandra contro al Marchese Al-^ 
berto , che gì' infestava quei confini co' de^ 
nari del Re • Aveva l'Imperadore , cedendo 
a' tempi , perdonato al Duca Maurizio , t 
rappaci^catosi con seco, aveva rilasciato Land- 
gravio, sostenuto in Fiandra, onde il Mar* 
chese Alberto solo era restato capo , ben* 
che abbaiiidonato dappiù di quella lega , a 
favorire il Re , che di già ritornato in Pa* 
rigi, dopo aver consumato in otto mesi un 
milione d'oro, pareva stracco dalla guerra, 
e poneva una gravezza universale per tutto 
il Regno , dalla quale si diceva caverebbe 
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, . , . franchi , che vagliono un mezzo 
scudo r uno . Intanto per la Toscana pas*- 
savano genti da pie per gli Francesi, ca- 
valli;, danari ed armi^ senza che nel paese 
del Duca Cosimo fosse impedito a nessuno 
il transito ; tìngendo il Duca di non avver-t 
tire a quel caso , benché nel parlare e 
neir apparenza mostrasse d'esser buon ser-^ 
nitore di Cesare; e fu t^nto inclinato a 
questa elezione, che Siena potette riempir* 
si di presidj ^ di vettovaglia e d' armi in . 
sufficienza , $enza il Qual comodo , fatto 
dal Duca , era impossioile , eh* ella si met** 
tesse in ordine; perchè V armata Turchesca » 
partitasi del mese d' Agosto de* mari dita** 
lia dentro al Faro , ena trapassata in Gre- 
cia, e finalmente ridottasi dentro alle ca« 
stella ; sicché i Franzesi per quel verso 
non avevano comodità alcuna di fornir 
Siena né di genti né di vettovaglie; e 
benché Andrea d*Oria innanzi otto giorni 
alla sua partita , si fosse ( incontratosi in 
lei rincontro a Gaeta ) appiccato con lei » 
e perdvito nove galee , noiidimanco era ri- 
masto di poi padrone dei mare di Tosca^ 
na; perchè scopertosi in Napoli un tradir 
incuto , che voleva dare al Principe di 
Salerno una porta , e gastigatone i oolpevo* 
li. Tarmata, come io ho detto, si partii 
d* Italia , giudicando ognuno , che la non 
fosse stata quivi tanto tempo senza far nul* 
la con altro assegnamento , che di quello 
effetto • )1 Principe di 3^erno , come s'iute^ 
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se, andò in nome del Re ia suirarmalgi 
a ringraziare &)liaiaao , dal quale ( riiiTe* 
natosi iafra dì loro, non so fVer qual via, 
UQ* antica affinità) fu quei Principe rice* 
vuto con molto onore da quel barbaro, ed 
accarezzato oltre modo , di tpl maniera , 
che gli promesse per V anno futuro (fi 
dover dare alla fede sua cinquanta galee 
per rinvestirlo negli Stati suoi in quel Re- 
gno, e per accrescerlo di Signoria in quel 
paese . 

Poiché r Imperadore ebbe accordato 
con Maurizio e liberalo Landgravio , fa 
Maurilio mandato a Vienna con dodici- 
mila fanti per difender V Austria dagli as* 
salti Turcheschi , ed il Marchese Alberto 
non dopo molto s* accordò coli* imperadò- 
ra , lasciato il Re in abbandono ; perchè 
quel Signore inquieto ed incostante d' a- 
nimo , non gli parendo poter cavare pia 
dal Re, seguendo il costume antico de* 
Tedeschi , che sempre sono stati d' incerta 
fede , ritornò air ubbidienza dell* Im^ra* 
dore^ che era tornato in Fiandra^ e che 
aveva dal Perù e dagli altri suoi Stati 
fatto grosse provvisioni di danari. Coman- 
dò nel principio del verno a Don Pietro 
di Toledo , cne « apparecchiata ogni cosa 
opportuna , assaltasse lo Stato di Siena', 
con animo d* assaltare ancor egli in quél* 
lo stesso tempo la Città di Metz nel Da* 
cato di Lorena , statali tolta V anno innao* 
zi. dal Re di Francia. Per tal cagione moi» 
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66 l'esercito a Nansì , dóve essendo stato 
messo in Stato, e congiunto eoa parentado 
miei picciolo Duca sotto Monsignore di 
yaganisso suo tio^ egli non giudicando pos- 
ter resistere ^ tanta forza , chiesto salvo* 
condotto dair Imperadore , andò a ritroTarlo,- 
e fili dette sé e la Terra . Del q;)ale ac« 
quisto insuperbito , messe di poi il campo, 
a Metz , avendo con seco quarantamila 
£inti e tremila cavalli , e cinquanta pezzi 
d'artiglieria da batter quella Terra , é ben- 
ché tosse nel tempo del verno in quel* 
Tanno MDLIL e MDLHI. sperava nondi* 
meco tanto più d'occuparla , quanto il Re 
era pijì lontano ^ ed avendo sbandati gli 
Svizzeri, non poteva in tempo soccorrerla. 
Dentro alla Terra era Monsignore di Guisa» 
Piero Strozzi ed il Duca Orazio Farnese, 
ma la somma della guardia di quella Terra 
era commessa in fatto alla virtù ed alla 
diligenza di Piero Strozzi • Dell* esito di 
questa oppugnazione finirò di dire, poiché 
avrò raccontato brevemente la ^prìma guer- 
ra di Siena , mossa dal Viceré di INapoli 
per ordine dell* Imperadore in questa in- 
vernata . 

Don Pietro Suocero del Duca Cosimo 
d*età d*anni settantadae , e nuovo sposo ,' 

Ser aver preso una Signora Regnicola , 
ella quale era piuttosto amante , che ma- 
rito ; poiché non potè smuovere il genero / 
4al suo proposito di non entrar seco a far • 
i^uella guerra, ottenne da luì nondimancoi^ 
Segni VqU ih. 4 
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óbe ajulandolo di vettovaglie e d*artigKe* 
s*ìa , pativa ancora , che ne* suoi confini 
potesse ragunare massa d'Italiani , e dì qitì^ 
assaltare lo Stato di Siena ' Non parte! ^t 
Duca sino a quel punto poter mancare 
siè air Imperadore ne al Suocero ^ e dicen- 
do a* Capitani Franzesi ed al Re , che ate- 
va dato passo e vettovaglia pel suo a orai' 
sua gente, tanto manco poteva dinegaste ik* 
medesimo airimperadore, al quale era sbao^ 
sempre ipai amico, e donde egli aveva 
ricevuti gran benefizj . Perciò i Franzesi ^ 
non tenendo rotta la tregua, benché di 
già ella fosse spirata , non per questo re« 
putandosi il Duca nimico , gli facevano in- 
tendere , che se si stesse neutrale , e non 
più là trafiassasse cogli ajuti , non si teiv 
rebbono offesi. Mandarono per tfi3'ConU> 
in Siena , poiché di già era per ICitto^ ban- 
dita la guerra dal Yicerè , il Cardinale di 
Ferrara Ippolito da Ebte , acciocché rise-» 
dendo in quella Gftà , come la persona del 
Re , la guardasse da tutti i pericoli di quel* 
r assalto . Passò dunque quel Cardinale in 
Toscana dalla banda di Lucca , ed arrivalo 
in Firenze, fu ricevuto dal Duca con tantu 
spezie d'onori , che mai a* suoi dì qud 
Principe aveva si largamente mostrata la 
^a benevolenza ad altri Signori , o nomini 
grandi • Fu sontuosamente adornato il Pa« 
mzo, dove egli alloggiò insieme col Daeai 
e sempre stando insieme per quattro gioi^ 
iK>ntinovi, fextmo credere «; ogni nomg 



DECIMOTSRZO. 5f 

d^essere amicissimi e strettissimi per pa- 
rentado ; e avvengachè i Signori Spagnuoli 
e parenti delia Duchessa arricciaissono per 
tanta mostra d^amore infra Tuno e Taltro» 
ebbero pure pazienza , e si contentarono 
di quello potettero avere in quel tempo • 
Non v'andò molto ^ eh' il Viceré Don Pietra 
di Toledo sulle galee arrivò a Livorno eoa 
seimila Sps^gnuoli con Don Garzia suo fi* 
gliuolò 9 a chi era stato dato da Cesare il 
grado di comandare ali* esercito, e con du- 
gentomila scudi di danari contanti, eoa 
tanta artiglieria di più e con tanti appa- 
rati di guerra , che pareva avere voto quel 
Regno d'ogni suo bene. La somma delle 
enti di più condotte per quella spedizione 
ùrono seimila Spagnuoli , duemila fanti 
Tedeschi, e ottomila Italiani, fatti per la 
iù parte da Ascanio della G)rnia , nipote 
el Papa, e che aveva fatta la massa at 
Yaliano in sulla Chiana di là dal ponte . 
Aveva ottocento cavalli di più, ed il Ducsl 
Gosiotio jprestava venti pezzi d'artiglieria 
fossa e la muniziòàe, e la faceva con- 
urre a' suoi contadini a sue spese, avendo 
ancora mandato tiel Campo Girolamo degli 
Albizzi per Commissario , acciocché som* 
ministrasse dallas banda di Val di Chiana 
la vettovaglia all' esercito . 

Fu il Viceré alloggiato, e prima incon- 
trato per mezzo del suo figliuolo prinjioge- 
nitò-, né parve alle genti , che con si lieta: 

tìsia fo8$e veduto ne c^ccareaoato, con quanta 
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J>ochi di iananzì era stato il C^rdiaal d[f 
«'errara; benché gì' ingegni Fioreutiai ìq 
ciò molto fallaci per le passioni che gU 
trasportano, non veggano il vero, e volèa-r 
tieri s'immaginino quello, che vorrebbono, 
JSon è dubbio , che nessun Fiorentino ebbe 
cara la venuta del Viceré in quella Provin- 
cia ed in quella Città , temendo , che egU 
G^me astutissimo ^ accompagnato da s'^ gran-. 
Oe esercito , non facesise qualche inganno 
al Duca , ancorché gli fosse genero, essendo 
di più stata fama pubblica , che egli aveva 
non molto innanzi fatto avvelenare un altra 
suo genero n^'l Regno di Napoli, perchè zia 
della ..... degli Spinelli , amata da lui , e 
perciò tolta in moglie, non poteva sopportare 
queir oltraggio. Ma questi sospetti del Viceré 
abbono corta vita , conciossiaché egli dopo 
poco tempo che egli fu arrivato in Firenze, 
qoveaveva pasteggiato sontuosaixiente, e fatto, 
colla moglie bella e giovane assai disordi- 
Xìi, ammalato di febbre si mori in otto 
giórni ; onde da poi, licenziata la moglie 
e la Corte sua più disutile , Don Garzia 
Generale in compagnia d'Alessandro ViteUi, 
datogli per compagno dall' Imperadore , 
a^in^nistrò quella guerra; nel principio 
della q^ale si consultò da' Capi , se era 
bene assaltar Siena capo della Provincia ^ 
q le parti sue; e perché Alessandro Vitelli 
discorse la fortezza della Città e la .graon 
dezza, per l'una delle quali co^e non. si 
poteya vincere per forzaci e per T^iltra^^ji^ 
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il j|!)Otéva assediare con meno di trentamila 
jBintì , fu risoluto d^assaltar le sue membra^ 
irielle quali tutte Monsignore di Termés, 
ohe aveva il carico della guerra , aveva di- 
stribuito Capitani e presidj , ed egli si 
stava in Siena. Entrati per tanto dalla 
banda di Val di CbiaUa in jsul Senese, 
gr Imperiali presono Turrita , Asinalunga i 
ed altre castella di poco conto; ed il Ca- 
stello di Lucignano , il migliore eh* egli 
abbiano , ai primo tratto si dette al Duca 
Cosimo spontaneaiUenle , ed egli racceltò 
e mandovvi un suo Commessario. Vennero 
di poi gr Imperiali à Montucchiello vicino 
cinque miglia a Monte Pulciano, dove stet- 
tero un mese a campo, e vi dettero la 
batteria , e finalmente Tebbono a patti . 
Accostaronsi poi a Montalcino , principal 
Terra di quello Stato, nella vittoria della 
quale avevano posto quasi il termine di 
queir impresa ; Imperocché ella guardata 
bene, e dal Signor Giordano Orsino giova- 
ne di gran virtù , che licenziato poco aianzi 
dal Duca J3osimo $en2a alcuna cagione ^ 
era ito a servire i Franzesi , se si fosse ot- 
tenuta , dava certa speranza di far cedere 
tutto lo Stato . Era stato prima in quella 
Città Gian di Turino a guardarla, il quale 
appressandosi l'esercito , se n'uscì ed an- 
donne a Siena, perchè non giudicò di suo 
onore rinchiudersi in quel luogo , che af- 
fix)ntato da si potente esercito era a suo 
giudizio insufficidnte ; onde ella fu data poi 



* 

54 LIBRO 

in guardia a quel gioTane Romano » che 
noa^ per altro era stato mutato dal Duca^ 
Cosimo nel governo delle galee , che per 
darle a Don Pietro di Toledo in grazia 
della Duchessa : Costui , che aspirava a 
grande onore, al quale aspirano gì' ingegni 
nobili Romani , massimamente di quella 
famiglia, con tantri diligenza ravevadentra 
bastionata e fortificata d'ogni cosa oppor* 
luna , che lietamente aspettava la batteria 
e Tassalto • Accampandosi dunque qui gU 
luyperiali , vi ferono due forti intorno per 
assediarla del tutto , giudicando impossibil 
cdjsa l'espugnarla , non volendo, come altra 
volta ho detto , i Generali ed i Capi met* 
t^r se e le fanterie buone a si gran ri« 
Schio di perder la vita . Due mesi erano 
(H già passati intorno a Montalciuo seuza 
iar prova alcuna, altro che di scaramucce, 
colla cavalleria e confanti , nelle quali una 
v^ ne fu di qualche importanza^ che uscire 
fiì^ori due compagnie di fai;iti eon cento 
Cavalli di Montalcino per dare un assalto 
9 una trincea , cUe nuovamente si faceva 
per ordine d'Alessandro Vitelli , appiccatisi 
insieme i soldati , quei di Montalcino astu*^ 
tamente si ritirarono , nel . qual mentre 
usciti fuora altri cavalli , gli rimessono in* 
nanzi , ed il Signor Giordano stesso venuto 
io persona alla fazione , ricevette vicino alla 
porta un colpo dWcbìbusata nel braccio , 
di che usci fama , che fosse morto ,' raa 
lu^a fa vera,. perchè in Jbrevi giorni rimase ] 
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Ubero*' Ma )>oco dòpo ve he seguì uti*altra^ 
:che fu di maggiore momento per gli Fraof* 
resi • Essendo già il mese di Maggio Ates^ 
«andrò VitcIH e Don Garzia , che si gOYcr* 
nava inleramente col consiglio di lui , era- 
no soliti d^ire sovente a una casa matta ^ 
donde vedevano e slavano presenti a veder 
tirar su un gran baluardo , escogitato per 
piantarvi su Tartiglieria da battere la Terra, 
posta m sur un alto Monte . Di questa 
cosa avvertito il Signor Giordano , aveva 
messe spie sufficienti per sapere Torà ap- 
punto , il modo e Tordine che tenevano ^ 
della cui notizia certificatosi ^ taesse in cierii 
valloni di notte tempo una compagnia di 
^anti ^^elti in aguato, per uscir luora à 
un tiro d^una cannonala , disegnata da loro 
ed intesa. Venne Torà, nella quale dato il 
segno , uscirono fuori i nascosti, e scoper- 
tisi in quel luogo , ed arrivati in gran 
numero a quella casa alquanto prima ^ch^ 
non bisognava , nou ferono preda d'altri , 
che del Segretario di Don Garzia , perchè 
Don Gania con Alessandro Vitelli , rimasti 
alquanto indietro ragionando, non erano 
ancora comparsi. Fu questo Segretario su^ 
bitamente mandato in Siena , e messo al 
tormento per intendere qunlche segreto , 
adisse cubito : jiVo/i mi date martorio , ch'io 
confassero il tutto, . Allora Monsignore di 
kermes , chiamatolo a se e confortatolo a 
dire libieramente ogni cosa ^ manifeste) una 
^on^ura^in quellaXìttà , teuiUA«olti muÀ 
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con Giulio Salvi é co' suoi fratelli , pel? 
la quale aspettatosi quel tempo, nel quale 
egli era Generale , doveva dare una porta 
al Signor Don Garzki . Espose di più , co* 
me questa pratica era stata maneggiata in*^ 
nanzi più mesi da Lione da Ricasoli , Atn- 
basciauore del Duca di Firenze, il quale 
amicissimo di Giulio Salvi , aveva con di^p- 
•cimila ducati impromessili, e se glien* erano 
sborsati tremila , persuasolo a far quel tra- 
dimento , ed a render la Terra alTimpe- 
radore . Era Giulio Salvi ia j^ran fede de' 
Franzesi e di Monsignore di Termes , e 
del Cardinale dì Ferrara , per la quale i 
Franzesi avevano ottenuto , eh' egli fosse 
in quel pericoloso tempo per maggiore loro 
sicurtà Generale della Terra • Non aspettar 
rono , eh' egli uscisse del Magistrato , ma 
subito sostenendolo in Palazzo , e chiamata 
la Balia apersono Tesamine , e dimostraro* 
no tutti i colpevoli, i quali presi , esami- 
nati , e decapitati liberarono allora Siena 
da un gran pericolo, e furono cagione di 
far levar l'assedio da Montalcìno ; concios- 
siachè lo 'raperadore , che era con vergogna 
ritiratosi già da Metz , scrisse in gran col- 
lera a^ suoi Capitani, che licenziassono le. 
genti, poiché il Duca di Firenze voleva 
los Frames es in Siena ; riputando di non 
aver vinta quella guerra a cagioue sola del 
Duca di Firenze , che non aveva voluto 
consentirvi con tutte le sue forze . Di qm 
nacque y che il Duca non avendo fierviio 
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rimperadore , s'era dall'altro canto recato 
per inimico il Re per cagione di questa 
congiura , che tenuta e maneggiata ia 
Siena dal suo Ambasciadore , mentrechè 
tì stette , perchè nel principio di quella 
guerra si diparti ^ gli dava certissima ere* 
denza ^ che il Duca tì avesse tenute le 
mani • 

Cosi fini allora la prima guerra di 
Siena, cominciata di Gennajo MDL1I. e 
finita di Giugno MDLHI. seoza aver fatto 
altro acquisto da tenerne conto ^ che di 
Lucignano, che da prima si dette al Duca 
Cosimo; bienchè egli da poi, rifatto un 
altro accordo co'Sanesi dopo .la partita di 
quello esercito, lo rendesse loro. 

In quel tempo , innanzi che questa 
guerra avesse fine, l'Imperadore oppugnava 
Metz, ove avendo data la batteria, e fatto 
ire giù un gran pezzo della muraglia, fé 
dare l'assalto da' Tedeschi , nel quale furo- 
no ributtati con gran virtù di quei di den- 
tro , e con morte di loro più cne dumila- 
cinquecento , onde l'Imperadore, che voleva 
pure di nuovo ostinatamente far dar l'as- 
salto, poiché la stagione dell'anno, che 
«ra nel verno , gli aveva fatto ammalare 
tutto il campo , e che manifestamente si 
scorgeva , eh' ei vi resterebbe consunto » 
confortato dal Duca d'Alba levò l'esercito , 
e lasciovvi tutta* rartiglieria . Di quella fa- 
zione Piero Strozzi crebbe in gran fama , 
ed acquistò col Re suo molto maggiore 
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benevolenza, onde lo- disegnò neiranimo à. 
maggiori grandezze, siccome io dirò poi 
nel suo luogo . 

Il Duca Cosimo restò dopo la partita 
dell'esercito iu gran dubbio del suo Stato, 
perchè avendo mal sodiiisfatlo all'uno ed 
all'altro Principe, e duraado sur una gran* 
de spesa, per gelosia di non perdere la 
Signoria, posta in mezzo di tanti Cittadini 
e Forestieri , si risolvette nondimeno , as- 
settato uu poco di leggieri accordo co'Sa-* 
nesi , nel quale restituì loro Lucignauo , 
per non si tirare addosso una guerra eoi 
Frauzesi, a starsi neutrale, beucuè coli' ani* 
mo piuttosto volto a. rientrar nella grazia 
deirimperadore* Confortavalo a ciò la mo« 
glie, cbe di grande spirito- ed affeziouatis- 
sima alla sua parte » non restava mai di 
metter sospetti al Duca de'Cittadini e del 
Re di Francia ; onde il Duca , che era 
mollo dubbio nell'animo, avendo ridotto 
la fortezza di San Miniato iu termine da 
tenersi, la messe in guardia degli Spagnuoli^ 
ed armatosi dr nuovo faceva infinite guar^ 
die nella Città , ed alla sua persona, ossw^ 
vando con diligenza grandissima tutti i 
segreti consigli di ciascun Cittadino e di 
ciascun sudai to • Condusse allora a* suoi 
soldi Giovan Jacopo de' Medici , Marchese 
di Marignano , nel luogo di Giovambattista 
Savello, cbe era morto, a contemplazione 
dell' Imperadorc, che gliene dette per Ca- 
pitano espeitissimo ^ provato in molta 
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£itti ^a lai in diversi tempi. Intratt^ievasi 
ancora il Duca assai con Papa Giulio , il 
quale desideroso di spegner quel fuoco di 
guerra , metteva /tempre innanzi qualche 
partito al Duca/ ed a' Franzesi, pier libe- 
rar la Toscana da tanti mali. Ma il Duca 
che aveva perduta la fede co' Franzesi per 
la. congiura di Siena, non dava luogo air 
cuno a convenzioni, che si potessono^ fare^. 
bisognando ali* idtimo , che i Franzesi si 
fidassono di lui , se avessono licenziato il 
presidio di Siena , e questo non volevano 
fare più in modo alcuno ; onde rotta tutta 
la pratica degli accoi^di , il Papa condusse 
per Capitano di Santa Chiesa il Duca d'Ur- 
bino, partitosi da' Veneziani , per aVeie in 
tanti travagli d'Italia un capo di riputazia* 
ne e comando , ed amico della Sede Ro- 
mana . Egli intento grandemente a' piaceri 
d'ogni sorta d'intemperanza, fuggiva quanto 
più poteva le brigne e le faccènde della 
guerra, e datosi in tutto all' agricollura 
ed alla fabbricazione, si dilettò di fare una 
Vigna fuori della porta Flaminia , nel qual 
luogo abbracciò tre miglia di paese , e tutti 
i prati infra il Tevere e la strada : l'areva 
circondata di mut-aglie , e distinta con varj 
ordini di colti v^one, che faceva agli oc*> 
eh] de' rimira ntk^mmo diletto* Gli edi* 
fiz] di più delle logge , gli archi , le four 
tane^ gli stucche , le statua e le colonne '♦ 
ohe vi erano per ornamenti , stavano di 
tal sorta ^ cfae si credeva ^U Orti cUNerosi^ 
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Don aver molto avanzato quello edllidd 
uè per bellezza ne per ricchezza, cenciosa 
sia<'Qè la spesa di lei si disse arrivare a 
^heglìo di scudi dugeucinquautamiia . 

Ma lasciate ire Fazioni di questo Pou« 
tefice , che per altre cagioni non furona 
degne di molta fama, ripigliancto le guerre 
seguite tra *1 Re e Tlmperadore , dico; 
che poiché Tlmperadore si ritirò da Metz, 
ner principio di queir anno MDLIil. ^li' 
assaltò Terroana , posta in sui confini del- 
la Piccardia , nel qual luogo , avendo ii Re 
l'autunno passato guerreggiato assai colla 
Reina Maria sorella dell' Imperadore , ne 
era divenuto Signore , e l'aveva presa per 
forza. Per quello apparato adunque gran-> 
de di Cesare, il Re nuovamente assoldò 
Svizzeri , ed ottenuta l'armata da Solimano 
per mezzo del Principe di Salerno , suo 
Ambasciadore a quel Principe, la fé Venire 
a Messina , per dar mostra di volere as- 
saltar la Puglia , ma in fatti per pigliare 
la Corsica 4 Isola comodissima a tutti i Mari 
di Toscana , e che tolta a' Genovesi , ap- 
porterebbe loro un gran danno • Non entrò 
dentro al Faro l'armata , ma scorsa la Si« 
cilia pel Mare Africano, si condusse all'£I« 
ba e si fermò nel porto, detto Lungone / 
Quivi Dragutte , che era quasi AmmLiragtio, 
squadrata bene tutta la muraglia di Porto^ 
ferrajo, confortandolo i Capitani Franzesi a 
Voler dargli 1 assalto , disse^ che l'era fauo* 
ne molto pericolosa , e che non era pejs; 
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ttclteryi mano , se non gli erano pagati 
fiubltamente scudi cenlomila. Non avevano 
j Capitani Franzesi quella somma ne quelle 
commissioni dal loro Re, però lasciata ire 

3 nella pratica , tirarono dietro all' impressa 
isegnata innapzi , col consiglio del Re , a 
ehi Dragulte aveva in commissione d^obbe- 
dir e neir espedi2Ìone della Corsica . Tre 
Forti principali sono in quell'Isola, Boni*i 
fazio , San Firenze, e Cagli; il principale, 
cbe è Porto Bonifazio, che è volto inversa 
Sstrdigna da mezzo giorno , fu assaltata 
dair armata , la quale avendo messo in terra 
quattromila fanti levati da Siena, lo battè 
per terra e per mare, e finalmente Tebbe 
in patti, non avendo prevista i Genovesi 
quella guerra, e vivendo allora in quell'I- 
sola sprovveduti ; benché i Franzesi e i 
Turchi avessono, come io ho detto, avuto 
in patti quel luogo per n^iezzo di Sampiero 
Corso ^ che vi aveva gran parte , non per- 
ciò mantepnono la fede, ma per leggiera 
cagione lo messono a sacco, e subito e 
con molta furia assaltarono il Porto di San 
yirehze , voltò a tramontana , e medesima- 
mente presolo , lo fortificarono e messono 
in guardia di Giordano Orsino , che nella 
guerra di Mantalcino aveva acquistalo gran 
[ama . Dopo questa azione parendo a Dra- 
gutte aver soddisfatto a bastanza al sua 
oftizio commessoli , senza tentare altrimenti 
Cagli , perche era inespugnabile , finita di 
gi^ 1^ Dtaté ^ se ne tornò a Costantinopoli , 
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richiamato massimainenle da Solimano « ck 
disegnando un atrocissimo fatto , sotto w 
me di andare ad assalire Tao mas il SoA i 
la Persia, non voleva lasciare la Gredi 
sprovvista di quel presìdio. Della cui spe- 
dizione ripigliando un poco il fiato « e ri- 
posando alquanto la penna dirò t piacendo 
a Dio 9 ir^l Libro seguente • 
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olimano per sospetto di tradimento fa 
uccìdere Mustaffà suo Jigliuolo , e Gian- 
gir per dolore del morto fratello sé stesso 
uccide . Carlo Quinto piglia Terroana 
in Piccardia , ed il Re di Francia sac" 
cheggia gran parte della Fiandra . / 
Genovesi ripigliano in Corsica il porto di 
S. FirenjCy ed in Toscana il Re di Francia 
manda Piero Strozzi a difender Siena . 
// Duca Cosimo t assalta alt improvviso, 
e nolV ottiene . Lione Strozzi tornato al 
servizio del Re di Francia^ è infelice^ 
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mente ammazzato . Seguone^ "diverse fa^ 
zioni tra f esercito del Duca di Firens^ 
sotto il comando del Marchesa di Md^ 
Tignano e quello de^ Fran2^H sotto Piera 
Strozzi , che resta finalmente rotto e dis^ 
sipato a Marciano^ e Siena resta inte^ 
ramente assediata . Odoardo Re din-- 
Riterrà muore , e la sorella Maria gli 
succede , la quale rimette nel Ftegno la 
Religione Cattolica , e si marita al Ra 
di Spagna • / Frantesi fanno alcuni 
progre. ù in Piemonte • Muore Papa Giu^ 
Ho Terzo , e gli succede Atarcello «Se* 
condo • / Senesi dopo sostenuto un lun- 
go e durissimo assedio f s*arrendonp ài 
Duca Cosimo^ e si narrano le condii 
zioni • 
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olimano il Gran Turco nel principio 
^oir autuoQo in queir anno ^ ragunata suf- 
ficiente provvisione, per assaltare , come 
egli diceva , il Regno . di Persia , s'inviò 
alla volta d|el. Monte Tauro e della Cilicia , 

* nella qual Provincia tenendo sotto specie 
d'onore Mustaffa suo figliuolo primogenito 
nel governo , poiché «egli fu vicino a qiiel 
luogo , gli fece intendere , che lo . venisse 
ad incontrare * Quel giovane di grande 
spirito , ed a chi di natura s'aspettava la 
successione di quel grande Imperio , stette 
alquanto fra se pensando , se ^li doveva 
ubbidire a' comandamenli del padre, ovvero 
ritirandosi piiz a dentro ne' confini de* Tar- 
tari , ond|&, era nato per madre , schifare i 

. pericoli , ..che gli fossono potuti incontrare , 
non per voglia del Padre, ma per gì' ingan- 
ni deila Hossa. sua moglie, e di Rustan suo 
genero e primo Bascià > 

Nel consiglio di questa cosa fu ammo* 
nito da' suoi, più familiari a non andare 
nel cospetto del padre, il quale acconcio 
dalle malie della moglie , e dagl' inganni 
del genero, che cercava di compiacerle, 

^ non era più di suo arbitrio in governarsi 
nell'amore de' figliuoli, perchè gli discor- 
revano molti passati tempi , ne' quali tutti 
si vedeva manifestamente , che la Rossa pa- 
drona dell' animo di Solimano , aveva cer^ 
Segni Voi. 111. 5 
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calo di farlo morire , per innalzare neinm- 
perio Selim primogenito suo di tre figliuoli 
maschi^ che essa gli aveva partoriti. Nbm 
credette quel gioyaue ai pia sicuri consigli^ 
e come cònscio deir animo suo buono iii« 
irerso il Re suo padre adisse animosamente 
nel suo consiglio I che voleva ad ogni mo- 
do audare a salutar Solimano , quando fosse 
ben certo di dovere per tale incontro mo- 
rire innocèntemente. Messosi adunque in 
cummino con quattrocento cavalli per guar- 
dia della sua persona , come fu vicino a 
dove era Tesercito del padre a tre miglia ^ 
Rustana insidiosamente gli fece ire incontro 
Ja guardia de* Giannizzeri , e commesse ad 
ulcun^ capi , che incontrandolo » lo salutas- 
6<ino con ogni spezie d'onori ; del qual fatto 
«esulto avutone subitamente novelle ^ disse 
a Solimano: Or potrà esser ckiaro. Signora, 
-^e Mustaffà ha parte nella gièordia del 
corpo vostro ^ dappoiché i Giannizzeri^ non 
potendo aspettar la fine della vostra vita^ 
salutano e riveriscono Mustaffà in su jgti 
-ecchi vostri^ come se egli fosse già Prin^ 
'cipe . Arrivato Mustaffii al padiglione dd 
«>adre>^ innanzichè entrasse dentro , si scinse 
la spada e 1 pugnale , e ix>rgendola a^ suoi 
.paggi eutfò nella prima stanza , nella quale 
non trovò persona^ che lo raccogliesse /'di 
questo maravigliatosi forte , prese cattivo 
augurio della sua sorte , ma con - animo 
certo di sopportare ogni evento, passò nRsll4 
*aeoouda stamm 9 nella ^«aie non trovò altri 



che i Mutoli.* Questi sono ministri di quel 
Priucif>e barbaro, soliti ad ubbidirlo in 
cose importanti e crudeli , le quali egli: nou 
vuole comaudare a parole, mar vuole es>> 
^«ere intaso per cenni . Costoro subitametite 
abbracciatolo e strettolo, gli messouo al 
collo una ' fune di corda rinforzata , colU 
<{uale tirandolo e serrandogli la gola , ia 
breve tempo lo distesero in terra morto'* 
Stava il padre crudele nella terza staméa 
tion a vedere , ma ad udire quello atrocis- 
simo fatto; dopo al quale chiamato a sé 
Giangir^ nominato il gobbo, terzo figliuolo 
dopo Bajazette e Selim nati deHa Rossa , 
rgli disse : Non vai a ^vedere il tua /rateilo 
Mustaffà , che costà A ^venuto per tarmi U 
\Regna ed a te la Dita? Reco figlio ^ ùHìo 
li dono tutto il suo arnese ^ Fartni^i da- 
nari e le gioje , corri ^ va u vederlo. Aveva 
dodici anni quel putta ^ unico sollazto del 
f>adre, e che, mai non si dipartiva da lui 
'per tenerezza d'amore , il quale , udito U 
^dre che i:osi parlava , entrò nella stanza, 
ove era il fratello in terra morto , e vedu- 
tolo m quel termi^ne^ se gii aprirono le 
lagrime, ed il- cuore se gli amosse a com- 
f)as$ione. infinita. Maladìcendo dunque il 
padre di si crudele offizio , si gettò addosso 
^1 mofio fratdilo , e baciatolo più volte ed 
onoratolo con grave pianto , si cavò da la- 
to il pugnale, ed appoggiatoèelo lUa gola , 
gridando , padre crudele ed inumano , si 
•cannò da - so i^^sso t • m^utrechè SòlimaBé 
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a quelle grida correndo , e volendo vietare 
quei fatto , ebbe un orrendo spettacolo di 
vedere inMeme due figliuoli amma/zati da 
lui • Dopo questo la fama uscita fuori , 
rendette stupidi tutti i Bascià e tutti i Gian- 
nizzeri , e Rustan , che era stato cagione di 
tutto quel fallo , ebbe gran fatica a cam- 
pare il furore dell' esercito , che lo volle 
ammazzare , . come traditore di Solimano e 
della sua stirpe. Stette Solimano più giornii 
che non USCI in pubblico, ma iu continuo 
lutto disperato quasi della vita si voleva 
ammazzare , e .se non che i Bascià , emuli 
della grandezza di Rustan, lo confortarono 
e dettouo a lui tutto il carico , sarebbe 
rimasto estinto non altrimenti , che Al^- 
sandrp Magno dopo la morte di Clito ,, .se 
Clisténa noli' avesse confortato a vivere. 
Audò.egli, ridottosi in miglior termine^ ìielk 
Judea a uso di peregrino , a visitare il se- 
polcro di Gesù Cristo , avendo i Turchi 
in onore il Nostro Sigoore , sebbene seguc^ 
no la falsa legge di Maometto ; e tornato 
di poi più allegro , come se avesse purgato 
quel gran malefizio , seguitò Timpre^ :di 
Persia, la quale cominciata nelVan. MpLJlL 
dura ancor oggi , che io sono scrivendo 
questa Storia air anno MDLV* di cui dirò 
i successi , se avrò comodità d'averne nor 
tizia. 

E tornando alla Storia nostra , in qu^ 
Tanno nella fine della State si guct*r,eggi^ 
in Piccardia infra quei due Principi teiur^ 
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l>ilmente ; perchè V Imperadore , poiché fu 
stato un, mese a campo a Terroana , Tespu* 
gnò per forza, e col furore medesimo ap« 
pressatosi a Edio coli* esercito , benché egli 
non vi fosse la persona , ma il Signor Carlo 
Duca di SaToja ed il Duca d^Alba gli det- 
tono un grande assalto dopo averlo battuto 
e messo, in terra un buono spazio di mu- 
ro . Resistevano quegli di dentro con gran* 
de sforzo sotto i comandamenti d'un fra- 
tello del Gran Contestabile e d* Orazio da 
Farnese , genero del Be, che valorosamente 
animando i suoi , e combattendo in quel- 
r assalto, fu colto d'un colpo d'una moschet- 
ta , che gii squartò una spalla, onde mori 
subito. Per quello accidente, nato in quel 
Signore molto favorito e dotato di gran 
virtù y s'arrese la Terra a patti, e cosi 
{' Imperadore innanzi che'l Re fosse venuto 
coir esercito a soccorrere i suoi , s'impadroni 
di 4ue luoghi molto forti iu que' confini • 
U R^ mandato innanzi il Gran Contestabile 
con, cinquantamila fanti e con cinquemila 
cavalli 9 s'appresentò alla vista dell' esercito 
Imperiale , e gli fece indizio di far fatto 
d'arme; ma gii Spago uoli molto inferiori 
di forze da stare a campo aperto , si riti- 
rarono , e sopportarono , che in quell'anno 
il Re ér^trato in Fiandra , scorresse infino 
a Brusselles , predando e saccheggiando tutto 
il paese ; nel qual mentre , che seguivano 
sì grosse guerre ne' confini della Piccardia^ 
arano ionauzi seguite le guerre di Aloutat 
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cmò è di G)r$ìca , alle quali ne saccesie 
subita kiel princìpio del verno un'altra^ 
altresì fatta ifi Corsica dai Genovesi • I Ge- 
novesi vedutisi correre la ' Corsica -^ poiché 
fu partita rannata Turcbesca , feciono ot« 
tocentomila ducati , ed assoldati quindici* 
mila fanti fra Italiani e Spagnudi , rieer« 
carono dì più il Duca Cosimo di poter Care 
in sul suo paese tremila fanti« edi poter 
condurre a loro soldi Chiappino YilelJi » 
itato molti anni Colonnello del Duco 4- ed 
in gran credito per cagione di virtà mili* 
tare; ottennero Funo e Taltro dal Doca,-U 

2uaie di già ritornando nell* antica eleziont 
i seguire Tlmperadore , ebbe £»ma non 
pìxreasLser prestati i suoi soldati ed i suoi 
Capitani, ma d^aver di più ooncorao con 
denari a èpendere in ricuperar qu^irbola 
per gli Genoveèi . Fu in quei tempi da^un 
lulgore percosso il Palazzo , che già si dhla^* 
tnàva della Signorìa, e data la saetta sul 
nome di Gesù , posto sopra la porta di qud 
Palazzo , vi cancellò poche lettere , e scorse 
poi nel Palazzo , ed inlìno nelle . camere 
dove era il Principe; avendo in Romaneti 
r istesso tempo un altro fulgore percosso 3 
Palazzo del Papa , e messo ( che era di 
notte ) un grande spavento in lui ed in 
'tutta la famiglia che vi alloggiava , ancor* 
che poco innanzi in Firenze fosse venato 
un tiemuoto grande nella mezza notte , dal 

Suale il Duca impaurito forte, stette tutto 
testo della nòt\e senza dormire •• 
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Nella guerra della Corsica cominciata, 
come iO;bo detto, nel yerno, poiché le 

Senti vi si furono condotte in su le galee 
el d'Oria, ed in sulle navi colle T^tova* 
^He e coir artiglierie a sufficienza, seguii 
ch^ i Franzesi manco per numero si rit^ 
il'arono in ffueMue porti, e massimamente 
in quello di San Firenze , che guardato « 
coniie essi .speravano , non dubitavano Tan- 
no avvenire nella State non. dover ricupti^ 
rare ogni cosa. Ma Tesito di quella impre- 
sa , poiché fu durata sei mesi senza alcun 
caso notabile seguito ^ fu , che assediato 
San Firenze. da loro , poiché vi fu consunto 
ogni cosa da vivere^ una notte il Signor 
Giordano con que*soldali, che vVrano nel 

])residio , .montato sulle galee se n'uscì, e 
ascioUo YOto d'abitatori e di roba, avendo i 
:Genove6Ì, speso in quella fazione presso a un 
milione di ducati , perdutovi più di quat^ 
tromila uomini, periti per aisagi e per 
istent4 più che per fazione, e molti capi^ 
infra i qu^li principali fu Giovanni da Tu- 
bino, che ¥Ì morì d'un*arehibusata datali 
a caso da uno. de* suoi ; ed alla fine non 
essendo rimasti affatto Signori dell* Uola ^ 
anzi i Franzesi avendo ritenuto sempre il 
Porto di Bonifazio , e fornitolo poi di vet- 
tovaglie e di presidio , rimasero a dispetto 
^e* Genovesi padroni della volontà de^ 
«lomini che abitano queir Isola f molto pia 
affezionati aàW parie di Francia • 

Ma tempo e ^o^mai ^ che ripigliando tttt 
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altro principio di ragionare , venga a còit^ 
tare la seconda guerra di Siena , narrate 
innanzi le cagioni di essa con brevità- 

Qaesta guerra cominciata Fan. MDLIII. 
del mese di Genuajo a' XXV. di , cagione 
espressa deir ultima rovina dì tutta Tosca* 
na , ebbe questi principj . Il Duca Cosimo, 
poiché prese male quel partito di Siena , 
d*averla lasciata venire in potestà de* Fraii« 
zesi, quando èra possente a impedirgli , ed 
a farne padrone se o Tlmperadore i -noa 
avrebbe forse ancora mal provvisto a*j suoi 
fatti , se fosse stato in quel proposito di 
non volére impacciarsi di guerra infra il 
Re e rimperadore , e fosse voluto starsi 
neutrale; ma o che egli si rimutasse di 
sua volontà da quel proposito di non vo- 
lere impacciarsi di guerra , o che fosse spia* 
io da' continovi sproni della moglie -m dtl 
sjnoi parenti , o perchè il fato avesse opsl 
destinato per cagionare un estremo danna 
della Toscana , poiché ebbe mostrato x lai> • 
imente un buon animo a' Franzesi inversa 
lei loro Be , si rivoltò in prima . segreta^ 
mente , e di poi in aperto • Segretamente • 
dico, perche fu incaricato d'aver tenuto 
mano alla congiura maneggiata in Siena, 
quando usava inverso il Cardinale di Fer- 
rara ogni specie d'affezione e di fede ; ia 
aperto, quando risolutosi affatto dette ift 

Sreda se e tutto il suo Stato all' Impera-^ 
ore per far quella guerra , la quale ^elilie 
nondimeno giusta origine . Il Duca sa|^' 



piendo da un canto , che il Re si tienevii 
offeso da luì per quel fatto , e p.er avere 
somministrate sue genti e suoi Cs^pitani a' 
Genovesi nell* impresa di Corsica , si ristrin- 
se cogr Imperiali e col Marchese di Mari? 
guano , e mandato Bartolomeo Concino, 
stato ?iotajo nelle birrerie, suo Agente ai- 
ri mperadore, trattò con lui un segreto 
accordo r d'assaltare lo Stato di Siena ; t 
dall' altro i Franzesi essendo avvisati dagli 
Àmhasciadori Senesi e da altri , come intra 
il Duca di Firenze ed il Cardinale di Fer- 
rara seguitava una perpetua domestichezza 
d'amore e di fede per via d'Agei^ti, che 
ogni di andavano innanzi e indietro , onde 
il Cardinale viveva in Siena senza alcua 
sospetto del Duca , cominciarono a dubir 
tare ;Uoii già della fede di quel Cardinale , 
ma t ben 9, che la troppa fede che aveva 
nel Duca, non/gli fosse per nuocere. Met- 
teva il Re in questo sospetto , ancor vie 
più Fiero Strozzi , che inimicissinpio del Du- 
ca ed in • gran fe^e del Re , non restava 
d'ammonirlo , che fosse cauto di quel cer- 
vello coperto^ e che simulando di non s'im- 
pacciare di quella impresa ^ non macchinava 
mai altro ^ che cercar di torgli la riputa- 
zione io quella Provincia ♦ . Accresceva an- 
cora il sospetto del Duca appresso a quella 
Maestà Ja stretta congiunzione e l'intrinseca 
fede , che era tra Papa Giulio ed il Duca; 
tK>nciossiachè il Papa in quei giorpi soste- 
isaito in Roma Paolo del Rosso Cavaliere 
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iorentino e §erTÌdore di Lione 
Favesse mandato prigione al Duca ia Fi* 
reme 9 perchè Tesaminasse e cavassene t 
suo piacimento tutti i segreti . Sapevaai anr 
ocra certa segreta pratica di parentado, in- 
fra Tutio e laltro, nencbè il Eapa^mostrasa!^ 
dì favorire i Senesi in mantenergli liberi { 
erano quelle pratiche , che il Papa ricevesse 
per nuora e per moglie di Fabiano ,• figlino» 
lo naturale ai Baldovino d'etii d'anni sette» 
la figliuola terza del Duca Cosimo, perchè 
la seconda aveva maritata al Signor Faoki 
Orsino 9 che stava in Firenze appresso di lui« 
e la prima aveva disegnata pel Pvincipe dì 
Ferrara o %per altri , ancor cnè quel Prioci» 
pe giovanetto d*anni diciassette, senza sapnla 
di Don Ercole suo padre, si fc»sse in quei 
dì partito in poste da Ferrara , e itOiOM 
in Francia , centra la vòglia , come » àimnk 
del padre. Questo parentado menzimiÉto 
da me intima Papa Giulio ed il Duca aUbe 
effetto due mesi di poi che fu comiBcialt 
la guerra di Siena, perchè Tlmperadore 
ebbe caro , che il Duca soddisfacesse al 
Papa , che ne lo rioercarva con molta i»> 
stanza , acciocché per quel mezzp fosse pii 
sicuro della fede sua nel travagliare queMi 
guerra , alla quale fu fama , che il Papa 
ancora concorresse segretamente alla Bjpeok 
di quindicimila scudi per- ciascun mese^^ 
méttendoveae in nome trentamila il meM 
lIEmperàdore , ed il resto il Duca , che coià 
furono poi quegli accordi ; onde Racemo 
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da Montepulciano , nipote del Papa , Yenu«« 
io poi in Firenze 9 in presenza del Ducaci 
de* Quarantotto con solenne giuramento 
ratificò quello sposalizio , stipulato in Homa 
alia presenza di Averardo Sert^istori » Am<» 
bascìadore del Duca , nel quale promessono 
il Duca e i Quarantotto di fare , che la 
fanciulla d*età d^anni sei ratificherebbe in 
tempo e accetterebbe Fabiano per suo spo- 
so , L* ultima cagione 9 che spinse il Re di 
Francia a non si fidare del Cardinale di 
Ferrara nel governo di Siena , furono gli 
Am^asciadori Senesi ultimamente iti là ^ 
infra i quali fu Messer Claudio Tolomei : 
costoro Inferirono al Re, come in Siena , 
sebbene v'era iì Signor Cornelio Bentivoali 
con settecento fanti alla guardia di quella 
Terra , non per questo avveniva , che il 
Cardinale usasse diligenza alcuna in istart 
avvertito; an2i che egli continovamente in^ 
trattenendosi col Duca , come fratello , non 
considerava il pericolo che soprastava a 
quella Città da quel Principe armato in 
gran numero di gente delle sue ordinanze 
nel suo Dominio , e che tenevo tanti Ca^ 
àtani pagati a' suoi soldi , ed il Marchese 
Marignano astutissimo uomo nella guer- 
ra , e gran servidore dell' imperadore . Di 
più dicevano al Re i discorsi di quel Car- 
dinale , che erano tutti in quel tane , che 
4si dovesse «tar sicuri del Duca , e che egU 
sapeva bene la sua mente, la quale avven- 
gachè non fosse stata buona , nondi manco 



nessun mezzo mig;iiore ritrovarsi per la lo- 
ro salute, che non rompere la guerra con 
lui, che aveva tanta facilità d offendergli 
per la vicinità de* confini e delle sue forze; 
non già esser vano in questa parte il suo 
discorso, quando da altra parte ei fosse 
molto ben guardato dall* insiaie del Duca , 
come egli non faceva • 

Per questi conti narrati da me il Re 
spedi Piero Strozzi neir amministrazione del- 
la guardia di Siena e nel maneggio di quella 
guerra , in caso che il Duca avesse volato 
pur mantenerla . Fugli dato però un ono- 
patissimo titolo di Luogotenente del Re, 
non pure in Siena, quanto in tutta Italia; 
il quale venuto a Roma in su due galee 
sottili, fu prima quivi comparso, che d 
sapesse , che avesse avuto speaizione alcuna 
di quelle faccende • Parlo in Roma col 
Papa, ed onorato molto da lui; TAndM^ 
sciadore del Re Monsignore di San Sacco 
sempre nel cavalcar per Roma gli dava la 
mano in segno d*onore . Giunse in Siena 
il primo di di Gennajo di queir anno, e 
spiegato il suo Breve al Cardinale, lo fece 
restare stupido , parendogli , che *1 Re sen-^ 
za alcuna cagione gli- avesse preferito quel- 
r uomo , e volle per disdegno partirsi di 
quivi ; ma il Re scrivendo poi chiaramente 
1 animo suo al Cardinale , gli disse » che 
non intendeva , che Piero in quello Stato 
s^impacciasse in altro , che nel maneggiò 
de* 'csLsi' di guerra , e che voleva . lui come 
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persona s^ra ritener quivi il primo grado 
>per Sua Maestà in esser presente ai ma- 
neggio della .Repubblica e de' casi Civili ^ 
con fare, che s'andasse rettamente e con 
.soddisfazione di tutti qnegli ordini. Attese 
4a quivi iu poi, fatta tal dichiarazìoue dal 
Re 9 ed avuta Tobbedienza da^soldati ^ il 
Signor Piero a fortificar meglio Siena, e 
squadrato il forte posto fuori della porta 
di CamoUia , e ohe toccava le mura , lo 
|)iasimò , e disse, cirera meglio non ve 
l'aver fatto, e poiché v'era, esser necessa- 
rio di tenerlo guardato con gran diligenza ; 
e questo disse innanzi , che'l Cardinale ne 
avesse a lui lasciata la cura, ed egli stato 
dieci giorni in Siena , visitò tutti i luoghi 
di quello Stato , ne' quali tutti v'ordinò 
fortificazioni , e raddoppio v vi i presidj , ed 
ultimamente se n'andò a Portercole , dove 
per esser quel Porto la maggiore impor- 
tanza di quella difesa , badaiva a far forti , 
ed era intento tutto a quegli esercizj , men- 
trechè in Siena quei Gentiluomini ne' gior- 
ni del Carnovale vivevxKno in molta letizia 
e con gran sicurtà, e tiravano innanzi di 
passar liétameute quei giorni , preparando 
di fare infra molti altri giuochi una Sbarra. 
Allora il Duca Cosimo risoluto intera- 
mente di rom^pere la guerra, poiché ebbe 
convenuto coll'Imperadore , che acquistan- 
dosi Si^a ^ ella fosse sua , sdegnato gran- 
demente , che il Re gli avesse. mandato Piero 
Strozzi in su gli OQohiy tentò di torre Sienéi 
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a quei Cardinale ed al Re con nn htìik 
inganno • Furono a' ventidue di GetiDdjd 
serrate tutte le porte della Città, e noa 
pure qaelfó di Firenze, quanto d'Arezzo^ 
di Volterra e di Pisa , senza che alcuno 
potesse averne licenza a nessun patto ^ en^ 
4rato in quelle Terre, di poterne uscire, 
e durò per quattro giorni questo ordine^ 
ton ignoranza della cagione di quel fattd 
da ogn\\Itro in fuor die dal Marchesa, tn 
quello spancio di tempo Girolamo degli Ah 
hizzi , Generale Commessario , comandò per 
tutto il Dominio le bande migliori a na>> 
mero di diecimila fanti, con ordine che 
alla spiccioliata marciando di notte si ritn> 
Tassino a Poggibonsi, ed a Radda à* test- 
tottb di detto mese; Parti egli ed il Mar* 
i^hese il giorno medesimo, e con molte scali 
preparate innanzi segi^tamente , e fabbricate 
di nascosto in più luoghi, la notte s^appresen^ 
tò il Marchese con quattromila fanti più espe« 
diti vicino a Siena^ seguitandolo più adagia di 
lontano il resto delle compagnie; Non m 
pensava in Siena a simile insulto ,> anzi- tre 

fiomi innanzi il Duca vi aveva mandata 
rancesco Vinta Volterrano, a trattare eerit 
•cose moltor amichevolmente col Cardinale, 
ed avendo parlato con Baccio Cavalcanti , 
^cbe si trovava con quei Cardinale ìu Sieoi^ 
riferì , come quivi non si stava con gpspeifid 
alcuno. Piero, come io dissi, non era m 
Siena ; ed il Cardinale in quella ^notte era 
ito a Una veglia di beUis8Ìii\e - gi()yam ('^a^ 
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Musa |)ropm di quella Città è dì quei 
Gentiluomini ) a passar tempo , quando uno 
incerto romore gii sopraggiunse, che gli 
jiM^sse alquanto sospetto , essendo stato ay^ 
Tisata , cne vicino a Siena marciavano faur 
terie. Credette appena quell'avviso^ noiv 
dimeno si ristrinse co* più fidati e più 
scoperti in favor de^ Francesi , i quali mea- 
tre consultavano , che potesse essere, it Matv 
chese y arrivato al Palazzo dei Diavoli , fece 
piantare le scale al forte di Camollìa • la 

3uel forte erano quaranta fanti, che senza 
iligenza alcuna facevano il loro uffizio., 
onde risvegliatisi appena , sentirono prima 
d'esser fatti prigioni , che .s'accorgessono 
esservi i nimici. Allora in Siena nel mezzo 
della notte si levò grande il romore , e 
spauriti tutti gli ordini , il Cardinale ed i 
soldati di quel presidio dubitavano assai 
d^a loro salute. Aveva il Cardinale fatta 
metter la brìglia a' cavalli , e consultato 
d'andarsene col Signor Cornelio Bentivoglio, 
come tradito da quei Cittadini, che vi 
avessono condotto le genti del Duca: men^ 
tre s'e^edjvn a gran furia. Enea Piccolor- 
mìni e Mihìo fiandini sopraggiunti escla- 
mane^ ansi piangendo lo pregarono a re- 
star ^qmVt , e jpromettendo sopra la vita 
loro, cfae^nn Siena non sarebbe trattato 
tilouQo^ lo ritennoQo appena. Cosi il Ben^ 
tivogli mandando i soldati* alle mui*a , ed 
i giovani prese Tarmi , e per tutu la Terra 
«Gcesi r Iiiibì^» «^ocioochò non seguissojio più 
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romori ; fu con assai silenzio prorrisCO'tfatol^ 
la notte la difesa di quella Terra , la -qiurlè* 
moko più sbandò' contìaovando nel giòrnoi 
poiciiè -il Cardinale conobbe certamente i 
cbe in Siena non erano cattivi umori, e 
cbe la troppa fede «uà, avuta nel Duca) 
era stala soia cagione di quel male • U 
Marchese preso u forte i e compartite in 
sul* giorno Valtre compagnie, tento legcier- 
mente la porta, dove essendoli stato nspo^ 
sto, mancatoli ogni speranza di correr più 
Siena , attese quivi a fortificarsi , e* mandò 
a chieder fra pochi giorui rartiglieria e gli' 
altri apparati di guerra ; qu^do di già 
Piero Strozzi , tornato in Siena, assiciiri&f 
tutta quella Città, e dette mano a difeii- 
derla gagliai-damente • . * -W 

Poiché il Duca ebbe tU; cotal modo' 
rotta la guerra , pubblicò un bando.*per^ 
tutto 'il suo Stato, pel quale comandaivà tf' 
tutti i suoi' popoli, ohe andassono a^dafttnr 
de' Senesi , e cne gli trattassino in - tuttri 
modi come nimici, perchè essi' ribellali^ 
dair Imperadore / ed accettati poi i suoi' 
ribelli contro alla tregua fatta con lorof 
avevano rotto ogni patto . Aggingneva pòH 
che il fine suo in quella guerra- era ìsleai^ 
solo per liberare Siena dalla servitù- de* 
Franzcfsi , e non per torle ne la .libertà né 
il dominio. Assoldò egli di poi' il Sigooi^ 
Ascanio della Coroia con- seimila fanti, de**- 
quali fattolo Generale , aggiunse nuore et>m« ' 
pagaie a Giulio da Monteyegclatio ' Suo Go-> 




I0111M9UO-9 ^ al Conte di . Santa^ Fiore ed 'a 
l'rangioUo Orsino , che erano pagati da lui 
ìa tempo di pace 9 ed al Signor Chiappina 
~~itelli dette il grado di quattro compagnie 
i cavalli , oltre al C(Jonnello , ed il simile 

e a Ridolfo BagHoni , che molti anni 
iSlveva servito in quel mestiere, e che ai 
Tevà dato saggio di sé di Capitano esperta 
e fedele. La somma di tutte le genti del 
Duca fra Italiani , Spagnuoli e Tedeschi « 
ragunate massime in quei due mesi seguen«^ 
ti, furono ventìquattromila fanti e mille 
cavalli , la spesa fu meglio di centomila- 
scudi il mese» che tutti si cavavano di gra* 
vette straordinarie , poste a' cittadini ed a* 
sudditi , tribolati di più dalla carestia , che 
cominciava ad essei^ grandissima. Per infino^ 
al Marzo in quella guerra non segui altro 
caso notabile 9 che roviuamenti e predamenti 
del paese di. Siena per tutti i luoghi, scor- 
Tendo* la càvaUeria lontano inverso Luci- 
guano < ed* in Vaidorcia 9 e facendo una cru*- 
d^issima gfierra; perchè i Franzesi ridot-- 
im^ ne luoghi più forti ,^ Lucignano , Chiusi,* 
Montdcino, Casoli, Grosseto, Massa e Port^ 
ercole, attendi^vano a guardarsi, e lascia- 
vano; ogni cosà in preda al nimico, sinat** 
tantoché Piero ^ assoldate più^enti infino a 
diecimila fanti f ne tenne' cinquemila in 
Siena e cinquemila per quei luoghi in pre- 
sidio , ed aveva raccolto cinquecento cavalli,^' 
che venuto il Marzo , come ho detto, ki; 
molte dai G|ov;e4ì Santo segm una iazMw^r 
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potabile ne^confioi di Chiudi. Erano Asour 
9Ìo iklla G>riiia e Ridolfo Baglioai ooMé 
toro faBterìe e co* cavalli alloggiali nelfai 
Chiana al Ponte a Yaliano , e di aaiviscorf 
tendo ogni giorno sul paese nimico ^ iace^ 
ìiano prede e danni infiniti . Infra Taltre 
oose teoaero una pratica in Chinai con., vm 
Santuccio da Pistoja ^ baudilo dello Sialo 
del Duca , e Capitano d'una banda, di Pier» 
Strozzi . Con costui convenuti ^ ch'egli avrcsb» 
be data loro una porta in duella notte , fa 
consultata, la cosa dal Marchese e. dal Durs 
oa y e finalmente conchiusero ^ die . ai do«» 
Tesse esperimentare la sua fede^ Quel Ca« 

Sitano 9 che voleva condurre il Iradimcnlo 
oppio « tenne sempre avvisato Piero * di 
auella pratica;, perciò fattoi ingrossare m 
Montaloiao ed in Casole gente alla spicciò^» 
lata ^ Cornelio Beutivogli fu. mandato segro^ 
tamente in Montalcino per essere in qndla 
Boite in agguato t e dentro a' que' confini* 
Passarono Asoanio e Ridolfe 9 Ponte -a Va- 
llano eon tremila fanti je con ^piattrocentà 
Cavalli nella notte disegnata , e di qui^ 
condottili fra certe valU assai iispre vicine 
n Chiusi , ebhcmo avviso da audi della^ Tet- 
ra , che s^anoostassino innanzi con pochi » Jt 
dietro laro dentasse il resto dell* es^t^itob» 
Vurouo presi £^* migliori e mandati aqudlà 
porta ^ nella quale ricevati dentro amoMf. 
Yuhnente , fitronn lutti subitamente finti pck 
nioui y e fatto il segno agli altri per messa» 
4fua tira diana camicmataii ai ieaparsoiw m 
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-Bilmze^ da una- faabda aédctoo agFifiiinici; 
Quivi Ascanio , confortaodoky il Bagliom é 
ritirarsi, mentrechèei toììe rimètiere i suoi 
ìfiiJielr0 per .ritornare al ponte, trovò iiS 
mezzo rimboscata nimica^ onde confortats 
i saoi a iritilmeote combattere , poiciiè sce« 
SD da icaTallo prese una picca io mano ,' fis 
ierito da- catalli Franzesi ^ e posto in terrai 
restò prigione; discorrerano le fanterie seim 
Ea alcoto ordine • e. senza ubbidienza d*al<» 
ean« a protaieciatsi da ógni banda, la MÌvk^ 
te, quando -Ridolfo Bagliom, rrmettendat 
ioi^ieaie la compagnia , poiché in nessnnf 
luogo vedeva , uè sentiva «Ascanio che Ist^ 
^ottandarsse ji'^fu se^nr^lcato, e passato da una 
picca y fu morto. F^ai aAlora ogni «forzé^ 
àal la banda di quei ^el Duca; afnzi essedrt. 
4one stali ammtatz:zati meglio di qiitittVoceii^ 
. %o;; e: moq^nta- cavaDi, tunò^ il resto' fu? 
Sfttio pi^igione , e dt d^ieiai^sette insegne qain*^' 
dici ne venttmc^m potestà de* Franfzesi. • 
/-'- Qcreità rotift awisattf in Firenze nèf 
Venierdi Siintd y> IMvagliò grandemente i# 
Buca , é ptf pcAreoètò giórni dette^he pen^ 
aare non poeo ,^ insiiìiEitlàntoeKè assoldala^ 
ttuova faut^ay^e fatto; Generale di essaP 
in canaio di «AsGBittib Tincenzo de' Nòbili,' 
nipote del Papa^ si cùHtiuovò la guerra ii^ 
Taldichiana ed intorno a Siena . Quivi Con^ 
Ire ibi^ti e^tóndo^ fòì:ti&«£<to * il Marchese , 
ed^ avendo pres^ iti quiéllò s^zio pia ìnó^' 
fibt forti ' intoviib^ a' quella! Ciuà, benehè^ 
éMaf b#idk <<^^ tbmm ìé^Mb^ tXà^^ aS^fiiiai^ 
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ta , e 8olo, £Oiisiando$i il paese mtorBO a 
Montalcioo 7 e dandosi il guasto, e Tké& 
filaremma/aa Lucantonio Cappano, etseii* 
do già iy mese di Maggio , accioochè da 
quella l^nda non potessono sperare alcuuar 
Xicolta . Usavansi in questa guerra daU*uoa 
parte e dall* altra òrudeltà atrocissime uà 
impiccar contadini ed in isforzar le donne, 
in ammazzare gK innocenti , ed in mettere. 
a fuoco e fiamma ogni cosa, di tal ma<« 
niera che rade volte si manifesta per le. 
Storie essere avvenuto un caso, nel quale. 
fresercitasbcro gli odj si acerbamente Puno^ 
contro air altro . 

Di già Piero Strozzi aveva condotto i^ 
Ee a far passare in Italia tremila tii:igi<>nt 
per quella impresa , e comniessp al Conte' 
della Mirandola , che assoldasse quivi sette^* 
mila fauti Italiani , acciocché fatta la maasa' 
in quel luogo , potessono esser condotti in* 
Toscana a liberar Siena d^ queir assèdio 1 
Di più aveva commesso al "Pollino \ che 
coir armata Franzese arrivasse in Corsica/ 
e quivi aspettasse Tarmata di Dragpttetclie, 
s^era obbligato a servirlo iu numerp di ma*^ 
tanta legni , fosse presto ne' mari di xo« 
scana a ubbidire al Signor Piero o altri |, 
a chi egli avesse commesso la cura di quel- 
la guerra . 

In questo mezzo il Re, cbe bene sa?* 
peva la virtù di Lione Strozzi , partitosi da 
1(LÌ , come io dissi innanzi , e riputandoi 
^U^nto farebbe stato opportuno a ^uèi diti 
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fegni ài roTinar lo Stato dei Buca Cosimo', 
V.averlo per Generale dell' armata , accioG>- 
'chè servendo il fratello in terra , iinitameuté 
'potessono con più agevolezza ottenere la 
vittoria , spacciò Giovaifìfrancesco Ridolfi iti 
sur nn brigantino a Malta al Priore Strozzi 
con una lettera di questo tenore. 

Stmpiendo quanto amiate la libertà 
delia Patria vostra , e quanto siate nostro 
armco e parente^ non dubitiamo ^ mandah" 
dovi Giovanfrancesco vostro amicissimo , ' 
di farvi intenderà per lui il nostro animo , 
ài quale credendo fermamente ciò , che vi 
offerirà per parte nostra , vi preghiamo a 
hon rifiutar questi patti , ed a voler soc^ 
correre in questo tempo la patria ed il 
Oostfo onore ; le quali due cose speriamo di 
bonseguire per mezzo di voi due fratelli 
amicissimi j e congiuntissimi in parentado 
con noi. 

Non arrivò Giovan Francesco a Malta', 
j^erchè partito dà Roma , giunto in Napoli 
fu sostenuto dai Viceré Don Giovanni Car- 
dinale Granuela, che, avvisato dairA^ente 
del Duca in Roma, gli fu fatto intendere , 
come quel giovane andava per cose contra-* 
rie alla parte Imperiale. Stette egli perciò 
molti mesi nel Castello a mare, e finalmen- 
te fu rilasciato per grazia di quel Viceré, 
che conosciutolo in vita del Cardinal Ri- 
dolji , ebbe caro di salvargli la vita. 

Ma il Re, per altri mezzi chiamato il 
'-—" di Capoa, e dalo|^r il titolo di Gc^ 



nerale * dell* armala » lo co$trin«e . 0(1 fine 'm 
rompere quel giuro ., che pochi anif^i im 
txdLUtx aveva fatto di non volere impacciarsi 
nelle guerre Cristiane. Condii$3e»i, egli per* 
ciò a Portercole con due galee sue , Corni* 
t(e benissimo d'artiglierìe e di gÌQva(u ap^ 
rimentati oelF armi ^ e preparandogli ./|iiti4 
4' assaltar Piombino per la via di t^rra » 
inentrechè aspettava V armata di Corswr% 
dove non era per ancora comparso Orar 
gutte^ed il Pollino coir armata dìi Francia^ 
si metteva ad ogni modo in puof» pep 
«marciare con tr^ mila fanti coUettizj , 'me% 
Greche in Piombino non era ordine al^o^ 
PO , o poco da potersi- difendere. ]!if# Pì^fK 
Strozzi all'arrivo suo in Porlercole^ 49f% 
uscito di Siena nel mezzo della nottf^ m% 
tremila fanti e con trecento cavalli .^oi| 
tanto segreto , che il Marchesa, pbe t* ei^ 
intorno , non ne seppe cosa alcuna ia prif 
ina y eh' egli fosse arrivato a Caroli. -Chi Oi^ 
ioli prese quattro compagnie di finiti -^ 
i^nto cavalli , passato in quel di Vobftvri^ 
posta la speranza della vittoria n^ia 'Y^- 
st ezsa 9 marciò p?r la Striscia a San ¥ÌT|d^ 
ào , e si condusse al Pontadera » ed % Orp* 
Sqina . il seopndo giorno . In quei GMleìi^ 
entrato senza alcuna contraddizione, %W% 
fece alcun <laQno a' Terrazzani , ^nu j^ortMl 
rompere le polizze della farina , e p^aiiMi^ 
tendo a' popoli remnneraiezze-e libera. dt)|| 
Città di Firenze, si <:ondnsse a Btienlina d^ 
|Ki cj^uauro giorni. Quando in qi^l i»«pilPf 



& Marcliésie « lasciata Siena con solo i forti 
'guardati , per la Valdelsa ^ San Casciano 9 
« di quÌTÌ a £mpoIi condottosi, passò ÀP- 
no in sulle barone , ed ' arrivò m Pedcia 
innanzi che Piero avesse passato il fiutìie» 
eon settemila fanti appunto , aspettando 
Vincenzo de*lfobili col resto. Passò Piero 
Arno a guado colla fanteria, usando i cih 
^raJli per alia e certe corde fitte sui pa*- 
li^^lle qnali appoggiatisi i &nti , bencfiè 
r acc[Ua desse - loro sopra il petto , eoa 

3 nello ajuto passarono salvi coir esempio 
i luì , che più volte di qua e di là a 
^^avàllo ripassava il fiume, e^li confortava 
a sopportar quel disagio* Yen ne l'altro gior- 
no a Monte Carlo e lo prese , e pass4 
«oir esercito in quello di. Lucca con mille 
fanti espiali ti e colla cavalleria, avendo 
alloggiato su quei^ confini il resto deir eset^ 
cito, e preso il Ponte a Moriano , lo guais 
éò eon presidio , per far - di «quivi passar 
le genti fatte in Ffi^nma e nella Mirando^ 
la , che venivano col- Conte di qtielta Ter*^ 
ra* I Lucchesi davano vettovaglia in grai^ 
de abbondanza; e benché il Duta v* avesse 
mandato Benedetto da Diacceto per Amba» 
Aciadore a protestar loro da parte deU' Im- 
pet-adore , eh' e' sarebbono dichiarati nhiiì* 
ai di quella .Maestà > rispondevano nondi^ 
ftianco , che non davano nuUa di loro , ma 
che i Franzesi avevano mandato due navi 
eàriché di grani a Vioreggio loro portovi 
ebe mangiavano dj quello» Da questa molili 
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soddisfaiione de* Lucchesi inverso del t^a« 
oa , che nel vero avevano per male la ffraii; 
de^za sua,ajutato il Signor Piero coadussii^ 
diecimila fanti, tra* quali erano quattroml- 
Ja Grigioni e secento cavalli , iu sa quél* 
lo di Lucca ; ma innanzichè fossono CM»* 
parsi scorse di nuovo in Valdioievole 9 ed 
entrò in Pescia , e ricevè in fede * Bfootii- 
catini , nel oual luogo lasciò alla guardia 
•Alessandro da Rieti , Capitano di graa . no* 
me, avendo innanzi lasciato in Monte Gar* 
lo Gio vacchino Guasconi Fiorentino e ri* 
hélìo: In Pescia si portò umanissimaméale^ 
assicurando quivi tutti i Terrazzami ^ e. &• 
oendo intendere a quel Vicario 9 ohe * cea 
Brancazio Rucellai, eoe volesse tare il $mct 



offizio , e non si partire ; ma egli per 
offendere il Duca si sitirò ne* monti di .Pe- 
spia inverso Lucca; ma il Marchese ìnnaar 
2i tre ore che Piero arrivasse in Pesei|( 
coir eserci to, s* era partito a uso di ^lìiM 
e ritiratosi in Pistoja con tu4ie le geiit^.f 
dove non era vettovaglia dentro appena 
per un sol gioroo, e fu quasi per rtmaiier 
{>rigioDe in ÌPescia di queir esercito. IH^vo 
adunque dubbio nel Pan imo, se voleva afl^ 
dar verso Pistoja a trovare il Marchese in 
quel mese^ che era di Giugno, nella qual 
terra non era punto. di grano, né in luoM 
nessuno del Dominio per la carestia, cli^ 
aveva ogni cosa consunto; o se. voI<bv4^ 
ripassando Arno 4 assalire lo Stato da% 
ècuida di Yaldichiana per pia comodila 



^eìie Vettovaglie , , era risoluto nel primo 
disegno d'ire dietro al Marchese ; ma quiei* 
le genti, che indugiarono più otto ^giorni 
ja comparire, che non, era 1- ordine datp, ^ 
r armata , che doveva venire a Vioreggio », 
jìon comparendo per dar rinfrescamento di 
^vettovaglie ed animo a* suoi, lo ferono a 
forea rmuCar di proposito e perder V occa« 
aione della vittoria ; perchè mancandoli la 
vettovaglia, e sentendo che di Lombardia 
4!7iOYanniidi.Luna , Castellano di Milano 
mandato da Don Ferrante, veniva con qu£|t- 
tf ornila fanti Italiani e dunpila Tedeschi 
con qaatt];:Qcento ca;!falli a soccorrere il 
Duca. 9 e che di già , passata .Pietra Santa , 
era condottosi in Pisa , si risolvette a ri- 
;passare Arpo per ischivar quel pericolo, e 
Bón gli fosse interrotto il transito del fiu- 
me da lui, e di dietro, dal Marchese , che 
xnarciava di nuovo inverso di lui, ne gli 
impedisse le vettovaglie ; ne d* andare in- 
nans^i gli parve più tempo , perchè di già 
il Marchese intorno a Pistoja ripreso cuo- 
re ,r avrebbe sostenuto sotto quella Terra , 
e Piero senza vettovaglia non poteva sog- 
giornare , non avendo dietro chi gliene 
porgesse. Partitosi adunque ed arrivato al 
fiume 9 nel medesimo luogo ripassò Arno » 
benché con più fatica , essendo in quei 
giorni per la pioggia aliate V acque noB 
poco. Mezzi morti dunque , coir armi in di« 
sutil modo portate, passati di Jà, sarebbo^ 
^ stati svaligiati e rotti, se Don-GioTamfed 
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avesse fatto il suo ofìSzio; ma i Lanii ék^ 
denda le pagbe sotto le mura di Pisa^ .«d 
egli temendo delia virtù di Piera Strozzi ^ 
facilmente s* astenne tanto , cbe Piero éhbt 
campo di passare innanzi. 
< Seguitava a gran furia il Marchese oom 
diecimila &nti e eon ottocento cavalli, # 
passato Arno a Empoli, si congiunse in ¥Ìag« 
gio con Don Giovanni , e poi insieme ag^ 
giunsono Piero nel bosco di San Vivaldo; 
£ra r esercito di Piero tanto affaticato , che 
iion aveva rimedio , se ^se stato assaltato ^ 
e tanto più in quei luoghi forti, dove il 
Marchese , fatte Y imboscate convenienti | 
Tavrebbe al sicuro potuto rompere; ma la 
fortuna , che voleva allungar quella guerra 

{>er più distruggere la Toscana , fece , che 
* esercito di Piero alla vista di audio éA 
Marchese, lontano uti tiro d' acchiousovpal^ 
so innanzi , stando ft vedere il Marebesi 
knarciarlo, e proibendo che non fosse api 

{nccata zuffa alcuna • Còsi Piero si ritiro 
' altro giorno sotto Gasoli , ed il Marebese 
per la sinistra si ritornò coiresercito a* matt^ 
tener V assedio intorno Siena , ndla quali 
in quei giorni seguiti, che furono 'quindi^ 
ci, era entrata qualche vettovaglia*, ma 
non già somma. .. ::. ^ 

Non ho scrivendo questa Storia raccod^ 
tato, eoiìie innanzi che Piero - uscisse <li 
Siena, in Roma s'etaoo scopierti in favot 
^uo é della parte Francese , un nuaiepe 
gprande di Gentiluomini' Fiòrei^ni , inthf 
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<|uali fu Bindo/ Altoyìti ricchissimo. MercH? 
tante , Pagolaatoaio Soderini^ AsdrubaliQ 
4e* Medici figliuolo naturalo derCardinai^ 
Ippolito>e tanti altri. fra giovani e vecchi» 
cne arrivarono innanzi alla fine di quella 
guerra al numero di più di settanta , a' quali 
tutti fu dato bando di ribello , ^ furono 
confiscati i loro beni , e quei' di Binda # 
cbe valevano veglio di cinquantamila scut 
lir , furono tutti poi donati al Marchese* 
Costoro non pure, favorivano la parte di 
Francia , e come essi dicevano , la libertà 
coir elezione del parlare ; ma co* denari i 
piò ricchi e ^ più età » e i più giovani 
co' denari e colla perspua , essendo il camf 
pò di Piera Sirezti ripieno di giovani no^ 
liili Fiorentini -. A questi il Be . Enrico pef 
più animargli in questo proposito, aveva 
donate venti bandiere , le quali ?rano di 
€Qlor verde , entFovi dritto il nome di lir 
berta con un yevso di Dante , 

Libata W) cercando cK à sì cara; 
ed, aveva fatto significar loro da) suo Am^* 
basciadore in Roma , che intendeva » che 
V impresa di Firenzi si facesse per r^der 
ita libertà* a quella Patria. 

Ma Piero Stroz zi , condottosi coir eser^ 
aito sotto Gasoli , ebbe una dolorosissima suo» 
1^, come il Priore suo fratello a Sparlino 
era stato ammazzalo d^ un^arcbibusata, \% 
qual cosa fu< v^ra , e andò in questo mo? 
OD. Il Priore , partitosi di Piombino cau 
quelle genti collettizie , aspettando d! «a 
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in ora Tarmata, s* inviò alla volta ^i Scarn' 
lino , Castello sotto la Sgnoria di Piomrbi'^ 
DO 9 tenuto col presidio del Duca da due 
compagnie d* Italiani : quivr salito con certi- 
Capitani in sur un poggetio vicino alla 
terra per ispeculare il luogo, dalle mura 
un imberciatore tolto di mira in quei muó- 
cbio un di loro a caso per fare un colpo ^ 
Io colse nel ventre sopra il pettignone , ed 
entrata deutro la palla , gli tolse in undia 
ore la vita con gran dolore di quella par^ 
te, e con allegrezza del Duca, dhtt'ooa 
isperava poter ritener Piombino , afe ^d* 
r uomo VI s* accostava con quelle forse* Iih 
lerpretarono da quella tnorte gì* ingerì 
sottili r esito di quella 'guerra , conciosstaì» 
che egli, che era la prima speranza di' 
quella parte , essendo si infortunatameiite' 
perito, pareva di mostrare, che qudta goto^^ 
ra similmente dovesse aver per lore infdK' 
ce fine. Piero allora maledicendo la sdiié^ 
6ua , rivolse T esercito nella M areioÈinià^ eH*^ 
fiendo di già comparita a Portercole Pàt*^' 
mata Francese con qualche vettovaglia' , di 
cui patendo infinitamente il suo esercito V 
gli era forza di guardare la Maremma*» 
acciocché potessono raccorre il grano, on« 
de av^sono da vivere . Per questo 11 MÀi> 
cbese , ritornato a Siena coil parte deHè' 
genti , si pose alia porta Romana per tstrè 
un forte da quella banda, ed assediar fnìk' 
la- città; ma non tenendosi fermo il terre»' 
' no per la carestia déir a(X[ua , fu ^ fotutcr 
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tSIoggiar q^uelle genti appiè del monte , 
Vicino al fiume dell'Arbia; quando in quel 
/ tempo, • • . • Gonzaga , Capitano di Cavai- 
li/ fu spedito^ dal Duca Cosimo ip Yaldi* 
nievole.a ricuperare quel paese. Arrivata 
costui a Montecatini 9 poiché ebbe piantata 
r artiglieria , quei di dentro tumultuando 
L tra loro » forzarono quel Capitano a fai e 
^l^cordo f, dicendo di non yol(sr patire 
d! acqua , e mancando loro insieme la vet* 
tovaglia da mangiare; però fu conchiuso 
un,. accordo non ipoltp poorevole^ che i 
soldati fse n* uscissero senza arme e colle 
liandiere nel sacco* e due giorni innanzi. 
i banditi del Duca Cittadini e sudditi, 
che y^ erano m ooiolta copia , se n'uscirona 
dj notte ^; e salvaronsi per le montagne^ 
Dopp la presit dji Montecatini il Vicario di 
Pescia, cne s^era fuggito, ritornò in quel* 
la Terra, e tutta la. Valdinievole tornò ali* 
ubbidienza del. Duca ^ eccetto Monte Carlo , 
cb<^ essendo/ forte di sito e ben vettova-. 
gliato , e. munito di polvere e d* artiglje- 
ri^ aspettò V assedio a' intorno , dove stette 
quel Capitano ^ Gonzaga ed il Contino di 
San. Secondo. . 

, In questo mentre Piero Strozzi stato 
in Portercole., e composte, molte cose iu 
quella Maremma , rivoltò T esercito a Mon« 
talcino con animo d'' andare a trovare il 
Marchese sotto Siena e quivi combattere. 
Mandato adunque innanzi uu Colonnello 
di tc^poila ianticoUacaTallcria , arrivo ^vict* 
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Ho air Arbta , dove era ni aUog gUme ti tu -it 
Marchese; il quale non aveodb aam m<> 
ftieme latte le forse , e sàppieoao ^ ehé 
Fiero patendo più di hii dei» virere^ noii 
poteva mollo durare ^ senza tentare acanH 
sioccia nessnna , in * un sttbito comaiìdò V' 
Capitani , che faoessono marciar ^ le ±eiif) 
alla volta de' forti ; e così a modo di lagl 
ritiratosi , lasciate molle bavaglie ,• ed i yi«* 
YdìKlieri avendo perduta infinita vaiata delle 
loto cose portate in campo , che tulle ara* 
darono a soicco , restò liberata Siena datt'as^ 
sedio per quella banda* -^ 

Non mi par ila tacere, quale 9rm iti 
questi tempi là vita de' Cittadini Piorénlniiv 
Il sospetto, che aveva ^ilDucfl di tutti ^ ttm 
tanto grande per la vicinità di questa gaer» 
M e jper la ribellione di tanti genlSdomiÀ 
ni 9 che il Duca aveva Jbtto serrare le |m^ 
te con comandamento , che potesse enCratc 
dentro^ chi volesse, ma che nessunory isalvis^ 
che certi contadior, potessono uscire ienzi^ 
espres:^ licenza suaf, che aveva^ ordinato m 
Pastazzo , si desse per mezi^o de* suoi voinH 
stri, con questo nondimanco, che di .ntolt» 
egli solo voleva sapere il nome, e XMMCéi' 
derla . Dubitava egli , che la più^ parie de' 
Cittadini e massimamente i giovapni , noni 
andiassono nel campo di Piero Sbx^sBrf^y^^ 
queUo che giVimportava* sissai , che i piél 
viccbi non si partissono\ Aggiungevo!- # 
tìEiiiti' incomodi' la carestia^ del pane e d* é^ 
9t>i akrok bene 9 che eM si^ gpfattdery^ ^bi# 



( nou rimasto ^ nulla déìV anno veccbip , ié 
ricolta del nuoto calti vissi ma ^ e cbe iti 
joplti modi andava male ) faceva una idi^ 

2 aerazione assoluta di poter vjyere; la.pet^ 
ita ancora : ne* particolari per le passate ^ 
ora: deUe genti di Piero Strozzi, ora. di 
Quelle del Marchese , e ora degli allri Ca^ 
pitani in diversi luoghi di quellq Stato ^ 
che rovinavano le case, guastavano i colti* 
Tati , e toglievano se nulla v' era di rt)be# 
e massimamente U grano , che si trovava 
in suiraje; e Ja cavalleria sopra d!ogn'aI« 
Irò , faceva per tutto danni mcomportabif 
U i coneiossiachè essendo mal pagata e dal 
Duca e peggio dalLMmperadore per quel* 
la parie , eh era ^tassato di spendere , alloga 
già vano ;quasi a discrezione per tutto il 
Dominio* In tanta confusione di cose in 
quella Provincia per natura povera , e per^^ 
ciò maggiormente afflitta per tanti mali ^ 
Piero Strozzi poiché avvicinatosi coir eser- 
cito a Siena* , Tide ». che il Marchese er^ 
risoluto di non < appiccare fatto d' arme g 
stando alloggiato dentro a* forti per aspet-^ 
tare un gran vantaggio di combattere ^ ff ce 
marciar i esercito a Lacignano con animd 
d* assalir da quella banda lo Stato ddt 
Duca iieUa Vakli^biana , ' e peiv tal versò 
forzare il Marchese a ritirarsi da Siena^ 
ed a &r la giornata seca,» o lasciarsi torre 
^ualcke Terrai Accostassi adunque a Mar^ 
éiano fornito di grano in assai copia , i» 

dove etmo m gutt^yb di ^uel Ca^iteUo wUm 
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nati . G>8toro non' pensando di poter r^ 
gere all^'assalto , se Piero avesse battoli 
quella muràglia debole con tre pezzi d'av*^ 
tiglieria , eh" egli avara seco , s* arresero a 
patti » onde i Francesi ebbero veCtovaj^ 
pel campo per qualche ^orno » ed una 
parte ne mandarono in Lucignano, GasteL** 
lo de^Sanesi vicino a Marciano a tre mi* 
glia; quando il Marchese, partitosi da Sie^ 
na, lasciati soli i forti guardati, a picciole 
giornate s* invip verso i nimici. 

Era allora comparito in Cortona Ca-^ 
millo Colonna con tremila fanti , £atti in 
Roma in servigio di queir impresa » e Don 
Giovanni Manriche , Ambasciadore *a^pns« 
so al Papa di Cesare, aveva condotti treoM^ 
lo uomini d^arme del Regno di Napoli pip 
meglio poter combattere la gion^ata^ sé 
fosse stato bisogno; perchè la* cosa era-fi^ 
dotta in termine , che poco tempo potette 
dosi durare con sì grossi eserciti, era fbiw 
za o combattere , o che Y una desile partì» 
sbandasse. Perciò Piero, che era in pc^io^ 
termine in qaesta parte, perchè da 'fiSen» 
non aveva gli ordini, che somministrassiMf 
la vettovagha air esercito, come aveva* ik 
Marchese dal Duca , che a Po^dboniiv 
in Yaldichiana > t per tutto teneva Commis» 
sarj , che somministrassono la vettovaglia^ 
ed era ubbidito inviolabilmente da* suxUBtiif 
da' Contadini , e da ogni gente , die ttoa^ 
pareva possibile in tanti travagli ; ooéeijA 
messe innanzi colle sue geat^ in ^d»Gfaia# 



decij^oquauto. Ìot 

iMir» diitt^nandodi preoccupare il Fonte « 
\ %àì'ìaiJìó y e di quivi passare a Cortona o 
in Arezzo» e tentare una terra grossa. La 
• / cavalleria per tanto scorse per tulto il pae* 
' se, innanzi che il Marchese fosse, co mpa** 
l'ito, e non pure andò predando fino all^ 
mura d* Arezzo, ma passata innanzi, si con- 
dusse iusino. a Laterina, mettendo ii;i tutta 
ji Valdarno, e dentro in Firenze un ter* 
ror grandissimo a\ popoli • Ma venuto chj^ 
fu il Marchese, si ritirarono le genti de* 
uimìci sparse , e nelTitirarsi, apjpiccata&i una 
scaramuccia di cavalli alla Badia • al Pino ^ 
vi -furona fatti prigioni Mario da S^nta; 
Fiorcrjed il >Pripre di Lombardia fratelli c^ 
Capitani della .cavalleria . £rano costoro £fa^ 
lelli d*Ascanio di Santa Fiore Cardinale e** 
Camarlingo , nipoti di Papa Paolo nati dell». 
Gostanza sua figliuola, i quali servivano i- 
Franzesi . in quella guerra , ancorché duet 
altri< di loro fratelli servisspno . dall* altrs^ 
parte, il Duca* Cosimo e Timperadore. Nou 
fu. la .presa di costoro di poca importan^^a, 
ootne appari t03to pai per gli, effetti; .per-i 
ciocebè essendo mancati due Capi ai ca valili 
di non picciolo pregio, feron testimonio,, 
quanta yalessq negli eserciti chi sapes^ 
comandare ; benché tal presa per Trenta, 
di qualità , che di poi appari del Cardinale., 
loro fratello e di laro, lu .sospetto che non. 
fosse slata iu . ^prova ^ per indebolir quellat 
pàrt«',/« pa:'-po|er dare molti segreti ra^-r 
gioagli» i^ra U M^x^e^e condottosi. a Cinrj^ 



telld, é le genti di Piero Strozzi TÌlirftterf 
tucte inverso Marciano, erano forzale o di 
IMisaare innanzi ^ o di tornare indietro ; nd 
passare avac/ti , Fojano tenuto da buon pre> 
sidio del Duca , nel ^uale era a guardia 
Carlotlo Orsino» dava Joro impedioieDlO| 
per esser di quivi impedite loro le ^eìUh 



saho • Combatterono ii^ prima i Grigioni « 
tenuti di Lombardia con quelle geati £itt)é 
nella Miraudolat i quali noiroltemiero al 
primo tratto , ed essendo stati mnmazzali 
ttieglio di ceneinquanta » Piero eomandA 
agK Italiani , che dessono Tassalio » e .aé 
Ogni modo Tespugnassero , o morissero- qui* 
▼i. Egli prese una picca, o comparepda 
nella prima fila insieme con alcuni GeA* 
tìhiomìni Fiorentini, si messe a gran riachis 
delia sua vita . Ma rinforzato rassali^r gs^ 
gliarJissimamenie , cederono i difensori^* ed 
mvilili tanto più , quanto sappiendo il Itav^ 
chese -esser quivi vicino a tre mi|^ € 
con tutto Tesei-cito , e non porger loM 
alcun soccorso ^ non Sostennero Timpetodi 
quei di Piero, che di già penetrali^ pe» 
Faperture del muro gridavano . Viuoria ^m 
sacco . Entrati dentro dunque c^n malia 
dfciria, ibrono nua strage grande di aoldali 
e d'echi sorla nomo, non^ perdoBMido a 
Stessimo . Carlotto , che ritiratosi in Palàta^n 
dvJle' pia alte £n«itre con nnsi besireitiw IÌM) 
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ccva segno d'arrendersi , fu con un' arcbi- 
jbusata colto ^ e subitamente ammazzato ; 'e 
quella terra^ messa a fuoco ed a fiamma^ fu 
miseramente distmtta , adendovi trovato de»- 
tro meglio ili diecimila sacca di grano nuo- 
vo, essendo a' venticinque di Luglio, chi^ 
tosto sgombrato , fu, come quello di Mar- 
ciano, mandato a Lucignano per far cag- 
lio va da somministrar io vettovaglie aire*- 
§ereito. . 

Dopo la presa di Fojano, seguila com 
gran vergogna del Marchese , gli eserciti ti 
appressarofio a due mtgUa vieini , ^e, presi 
gli aUoggiamenti , scaramucciavano ogni di 
coUa ca veleria , ndUe quali zuffe seguite 
due giorni coóttnui, quegli di Fiero restai 
rono sempre al di sotto, e vi furono morta 
meglio di dugento uomini , e faitivi di molti 
fìrigioai • Qisel Paese ba carestia grande 
adacqua i onde pativano estremamente am'*' 
iiidiiiei. campii e d'ogni altra cosa da vi- 
vere; y ^ mar ; particolarmente deir umore da 
spegnere la sete ,* e si diceva , che ii fiasco 
dell' acqua nelT uno e neir altro < campo si 
vendeva - un gìulio ^ onde ^era manifesto > 
^Dhe pecinssimo tempo potevano durare in 
quel luogo. Ma ciascuna parte sopportan^fo 
il dìs^ò e lo stento , attendeva , ^ ^be il 
xrìmieo fosse il primo a i dileggiare # ed a» 
vesse qud danno e quel pericola nel riti- 
rarsi ^a almanco quel^ disonora ; quando il 
Marcbéséyohe in quel giorno^ che era il prim* 
d^Ag^sto;^ vav«¥a £àtto venire da Ar^ezzo^ tr# 
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pezzi grossi d^artSglieria , (iisegnaya ad €>ffi 
modo Taltro di di rimandargli per ritirarsi^ 
non potendo più reggersi . Ma Piero , che 
non sapeva tanta sua estremità, e sappien* 
dola , cbe non poteva più sopportare h 
*(ua , gridando i Capitani , che l^esercito si 
sbaWasse, prese consiglio co* Capi e co* 
Colonnelli di quello dovesse eseguire; ri« 
solveronsi tutti a ritirarsi a Lucignano, 
lontano a quivi a quattro miglia, dove 
Stando sotto a un castello assai grande e 
pieno di vettovaglia , avrebbono più coma* 
damente potuto appettare il nimico , e com* 
battere con più vantaggio , e la ritirata 
consigliavano doversi fare nella notte per 
maggior sicurtà, acciocché la retrognaraia 
fosse almanco arrivata a pigliare gli allog* 
giamenti , innanzi che il nimico avesse S{Ha- 
ta la loro partita • Questo consiglio, cbe 
era sicurissimo ed ottimo ,* non fu accettato 
da Piero, il quale contidatosi nella viltà 
piuttosto da lui immaginata che vera del 
Marchese , e neir elezione del Duca , che 
egli diceva sapere espressa , che egli . non 
combattesse per non perdere nella perdita 
d'una giornata lo Stato , disse , che voleva, 
o assalir queir esercito con tutti i disavvan- 
^88^ ' P ritirarsi di giorno * Reclamavano 
al primts partito ì Capitani, e protesta vana 
di non voler farlo, se non per forza ; fd 
al secondo svetterò quieti, dappoiché .non 
potettero altrimenti, seguitando, la fatai paz* 
eia di queir uomo. Perciò Piero in ^uell% 
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tìOtle! dèi di primo d'Agosto, mandati in** 
uanzi due pcxzi d'artiglieria grossa « che 
aveva con seco , aspettava il giorno , nel 
quale venuta la prima luce, cominciò' a fai* 
marciare Tantiguardia , ove erano Italiani 
e Guasconi , senzachè il Marchese se ne 
accorgesse ; ma alzato il Sole intorno a ore 
tredici fu chiaro , che Piero si ritirava eoa 
tutto l'esercito ; perciò il Marchese < spinti 
di più compagnie settanta o ottanta cavalli^ 
comandò che pizzicassino il campo, e rico- 
noscessino gì' inimici , e nel medesimo in- 
stante spinse duemila archibusieri tra Ita-- 
liani e Spagnuoli, con commissione che ap- 
piccassino la scaramuccia, e ' gì' intrattenes- 
SODO infino a tanto che seguitasse la caval- 
leria ed il restante dell' esercito , e si po- 
tesse meglio consigliare di quello ei'a da- 
fare . Era distinto l'esercito del Duca . in 
tre squadroni ; Spagnuoli la vanguardia 
sotto Francesco de Ai'o loro Maestro di 
campo ; Tedeschi la battaglia col Signor 
r^iccolò Mandruzzo a pie ; ed Italiani la 
retroguardia col Conte di Popolo Don Giò^ 
vanni Manrich, Don' Giovanni di Luna e 
Camillo Colonna • Costoro in varj luoghi 
ordinando l'esercito per combattere 9 com- 
batteron poi valorosamente, dove era bi* 
sogno : benché il Marchese molto sospeso 
d'animo, non aveva voluto mettersi alla 
stretta del fatto d'arme, se non al sicuro. 
Intanto le compagnie de' fanti Spagnuott 
andavano guadagnando celale colline , onde 



\ 
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ne cACciarono gV inimici 9- s^iiitaodo seni* 
pre il resto delT esercito , tantocbà si- con-* 
(iussono ^ un fosso , posto nel mezzo del** 
Funo e dell* altro campo, doye di là Piero 
Strozzi aveva messo in ordinanza TesercitOé 
Aveva messo in battaglia tntto il suo cam- 
po composto d'Italiani , Grigioni 9 Guasconi-» 
e duemila lanzi della banda nerat da ma^ 
no manca aveva collocata la cavalleria per 
guardia , e comandato a* suoi » cbe non 
trapassato quel fosso , aspettassIiK) 9 cbe i 
nimici fussino i primi passandolo a disor* 
dinarsi ed avere quel aisavvantaggìo • Ma 
in quésto tempo la cavalleria leggiera col 
Conte di Santa Fiore 9 unica cagione dì 
quella vittoria , passata di sopra il fosso » 
aveva attaccata una grossa scaramuccia co* 
cavalli di Piero , de* quali era Generale il 
Conte della Mirandola , che giovanetto d'an- 
ni gli faceva guidare e comandare al rad 
Luogotenente . Yidesi ne' primi affronti ti- 
more nella cavalleria de' Franzesi , lo quale 
conosciuto da quel Conte di .... Gùiaone, 
di nazione Lombardo, dette segno tkc 
s'appiccasse il fatto d'arme; quando m uti 
subito quel Luogoteneote , senza sapersi dt 
ciò alcuna cagione, in cambio di uir met< 
ter la lancia in resta per affrontarsi ^'gt^ 
rata la briglia si messe indietro a fuggirei 
Seguitaronlo tutti gli altri y con gran- cele» 
rità e con maggior vergogna. Allora* la 
lanteria Italiana e Spagnuola del campo dH 
Duca passò il fosso ^ e dette sella priott 



à 9àsi^c\xe resistendo aniuiosaoiente gli ribut» 

I. laronò^ e *con quell* impeto passato il fossa 

i eontro al coinaudamento del Capitano , &i 

K sbaragliarono alquanto, oode facilmente ì^ 

I cavalleria entrata per fianco ad offendergli^ 

ì gU messe in rotta, non avendo essi., né 

I chi gli difendesse da^ lati , uè chi combat* 

gì lesse co' cavalli niraici , essendosi i loro rì^ 

H tirati • Piero allora in si eran disordine 

I scorrendo per tutto, ed animando i suoi 

soldati diceva , che non dubitassono , per* 

che era statò di sno consiglio la ritirata di 

quei cavalli; ma non polendo i suoi in 

alcun modo reggere, tanto più cendettero ^ 

Soichè la gente d arme sotto il Manrich 
ette dentro, che sbaragliata tutta la fila^^, 
gli messe in morte ed in fuga ne' primi 
affronti , col mezzo 'massimamente di tra 
Sagri ^ che tirando ammazzavano le fante^^ 
rie ed i cavalli . Mentrechè s'ordinava la 
battaglia, il Marchese colto d'un' archibu- 
isata non fu ferito, perchè non passò il 
colpo l'armadura , onde preso buono augu-» 
rio , fece dar dentro con maggior cura • 
Gìminciò la giornata a ore quindici il di 
due d'Agosto MDLIV. e per infino a ort 
diciassette s'attese a combattere dall'una # 
l'altra parte, nella quale battaglia moriro- 
no quattromila Canti tra Grigioni , Italiani 
e Guasconi , e de' nostri dugento . Tutto il 
resto di quel campo fu messo iu rotta, ei 
InHìo alla no» te perseguitilo da' cavalli leg^ 
^t!0ri iufioQ aUa mura di L»ueigaaao • fÙ^ 
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rono fatti prigioni quasi tutti i G^tilnd^ 
mini Fiorentini, ma, eccetto che selle, ^ 
altri furono tutti rilasciati da* soldali Spi- 
gnuoli ed Italiani , che non yollono esser 
ministri a fargli decapitare al Bargello. Si 
centotrenta insegne , che aveva Piero in 
quel campo , centotrè ne fui*ono prese , e 
mandate a Firenze , furono messe in piazza 
alle finestre del palazzo per segno deUa vit- 
toria • Infra queste ne furono dodici di 
quelle verdi , ove era scritto il verso di 
Dante detto di sopra, e messovi dipinlo 
un H. con una corona , che significava il 
Re Henrico. Piero nella giornata combat- 
tendo virilmente, e piuttosto facendo uilS- 
zio di Capitano che di Generale , ebbe due 
archibusate , una nel ginocchio e Taltra 
nella spalla , dalle quali aggravalo , feccsi 

! portare prima in Lucignano, dove si 1^ 
e ferit^, e di subito in Montalcino con 
gran pericolo d'esser fatto prigione . In 
luogo nessuno sì trovò, chi facesse testa pur 
dugento uomini di quelle genti , perchè 
sbigottiti tutti , e stimatosi che Piero fosse 
stato ammazzato « cercarono tutti di salvar- 
si • Restarono di Capitani Franzesi morti 
un fratello di Cornelio Beuti\ogli , un al- 
tro prigione con Monsignore di 

Frauzese prigione similmente col Signor 
Paolo Orsino del Conte ..... col Conte 
di Cajazzo , e colla più parte degli Alfieri, 
Capitani e Luogotenenti di quella banda ; 
quattro cannoni presi e tre mosoheUe che 
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erano ti el campo; quando dalla banda di 
quei del Duca non perirono di Capitani 
altri , che Giorgio di Valdes Spagnuolo , 
Mazzaloste da Cascina Sergente Maggiore, e 
Sacripante da Fermo . 

Questa vittoria tanto notabile , dopo la 
quale la notte medesima Lucignano, chie- 
sto dal Trombetta per ordine del Marchese, 
s'arrese, dette a Piero doppia infamia, ed 
arrecò al Marchese un gran trionfo , che 
intero sarebbe stato, se egli avesse innanzi 
seguito la vittoria , e non ritiratosi in Fi- 
renze a congratularsi col Duca , ed a go« 
dersi le iodi sue, ma sibbene a Siena fosse 
ritornato coli' esercito , ne avesse dato al 
nimico vinto , tempo di ripigliare le forze 
ed il vigore . Fu Piero incaricato in quel 
giorno d'aver male retto l'esercito, non 
perchè egli non avesse combattuto , ma per- 
chè avendo due giorni innanzi esperimen- 
tato là viltà de' suoi nelle scaramucce , e 
nelle consulte veduta la poca fede de- Ca- 
pitani in fare fatto d'arme , avesse pur vo- 
luto ritirarsi di giorno , con arrischiare la 
salute di tutto l'esercito mal disposto a com- 
battere. Aggiungevasi a questo carico la 
seconda peraita , non punto minore della 
prima , di Lucignauo , che commesso da 
lui alla guardia di ... • Montalto Roma-^ 
no , non fosse stato con prudenza dato a 
chi avesse saputo mantenere .il cuore in* 
vitto ne' casi avversi . Di questa ultima col- 
pa si scusava Piero coU' infedeltà e colk 
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viltà di queir uomo ; e della prima coll'id» 
obbedienza de' suoi , cfie avevano voluta 
passar quel fosso , e . colia ritirata de* ca* 
vaili 9 seguita in cambio di combattere seo* 
Za alcuna cagione ; oude incolpava la sorte 
siiai avvezza sempre ad ingannarlo , e mas- 
simamente neir imprese fatte contro alla 
Casa de' Medici ; ma tanto pia si sarebbe 
scusato 9 se avesse saputo quello , che dopa 
fa chiaro a tutta la gente, che quel Ino* 
go , ove si C4»maiesse quel fatto d*arme , 
anticamente aveva nome ( io dico qad foft« 
8o V che fu ripieno di corpi morti ) Strozza 
Galli ^ e si ritrasse questa notizi.!. dal. Ye^ 
scovo d^Arezzo Bernardo Minorbetti, cbe 
andando in quella sua Diocesi a pui^[ar 
quel luogo secondo gli > ordini Cristian 
ni 9 trovò per via di scritture antiche »; 
ch^egli era notato del nome detto; onde 
per essere il fato inevitabile , Piero aavreìibe 
potuto dire , che gli era necessario d'easerfi 
vinto. Si disse, che il Re alla nuova di 
quella rotta rimase stupido , come, quegli^ 
che s'era presupposto per Fazioni segnile 
in quella guerra, e per T espugnazione di 
Fojano avuta due giorni innanzi , non pu« 
re la liberazione di Siena da quello asse- 
dio , ma la vittoria di Firenze e^di tntta 
la Toscana, onde, rivolto al Gran Conte- 
stabile disse : Che ti pare del nostro Piero 
in questo negoziai Quando il Gran Goa*» 
testabile scusandolo colla fortuna padrona 
di dar lei. vittorie e di torle^ eccoti uà* ah 
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tra nuova della pèrdila di Lucignano, Al- 
lora il Gran Contestabile disse : Sire ^ ora- 
ben dico , che Piero è inescusabile ^ e che 
la perdita di quel Castello farà perdere 
tutta V impresa ; contuttociò il Re gli man- 
tenne la grazia, e seguito quel casa, disse 
rifolto a' suoi; che si pentiva d'avergli dato 
il grado di Gran Maresciallo , coocessoli 
subito , poiché ebbe espugnato Fojano , e 
domandato della cagione, rispose: Perchè 
gliene ^vorrei dar ora , eh* egli ha perduta 
questa giornata . L'Ftnperadore ancor, esso , 
udita ta nuova della vittoria^ e che Piero 
era rimasto vivo, disse : Non es nada^ che 
€id ogni mòdo non s'è vinto* 

Fu in Firenze celebrala quella vittoria 
con gran letizia del Duca e di gran parte 
della Città , la quale stracca dai danni di 
quella guerra , malediceva -Piero , che n'era 
cagione in parte , sebbene metteva fama di 
voler far libera quella Patria . In prima 
il Du^a, visitata r Annunziata, fec^ poi cele- 
brare un solenne offizio Divino , gittò poi 
denari dal Palazzo , e fatti fuochi per tutto 
lo Stato ^ e gran dimostrazione di letizia 
racceità il MarebcsiB , «he venne in Firenze 
con molti altri Capitani, con assai onore e 
con molla liberalità • A^ prigionieri presi 
in quel fatto d'arme, fece torre la vita ìa 
sur *un' palco fatto pubblicamente, dove 
furono decapitati , peraonandola solo a Fla* 
minio della Gasa ed a Piero Martelli, t 
quali pa: iaaireroessi^&e ài grand' tMuniai ot^i 
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tennero quel perdono, benché restassono' 
prigioni, ma furono poi liberati • 

Poiché scrivendo da* XXV. Gennaja 
MDLin. infiuo al dì quattro d'Agosto, cne 
il Marchese ridusse l'esercito intorno a Sie- 
na , ho recitati quei casi seguiti ; tempo é, 
eh* io dica , per non infastidir tanto gli au- 
ditori in UUA sola materia, e per niante- 
ner l'ordine de* tempi, quello che successe 
in Inghilterra in grande acquisto dell' (m< 
peradore, ed in molto utile di 'quella Pro^ 
cincia . OJoardo Re giovane rimasto figlino^ 
lo e successore d'Arrigo, e nato di Mada- 
ma Giovanna Semeria , s'era mori» di feb* 
bre un anno innanzi a questo fatto d'arme,, 
onde il Regno amministrato da Tommaso 
Semerio e da altri Governatori di quel 

Siccolo Re , e rimasti tutori per testamento 
el padre , era in gran parte diviso , tiran- 
do alcuni il favore inverso d*una sorella 
d'Odoardo , nata della medesima madre, e 
volendola maritare ad un Barone di quel' 
Regno; altri a Maria sua sorella di padre» 
e nata di Madama Caterina, figliuola del 
Re Ferrante, che d'età d'anni trentotto era 
stata sempre mai relegata » ed aveva man- 
tenuta la fede di Cristo secondo l'uso della 
Chiesa Romana . I favori di queste due fan- 
ciulle, ancorché fusspno divisi , erano non- 
dimeno disuguali ; perciocché la gente bassa 
viveva in quell'Isola licenziosamente, e fa* 
vorita dai grandi ^ che si erano usurpate le 
Cicultà Ecciesiasticbe 9 aveva pia forza ia 
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ÉiYorir la fanciulla minore , ed ìq volere,, 
.che si mantenessero nel Regno quelle ere- 
sie pestifere di Lutero; i manco per nu* 
mero 9 sebbene i migliori, aderivano al fa- 
Tore di Madama Maria , sperando , che essa, 
se fosse stata rimessa nella Signoria , dovesse 
operare, che risola ritornasse alla vera 
Religione, e che gì' indegni non s*usurpe- 
rebbono più lo Stato, né la roba d^altri. 
Fu qualche mese gareggiatosi di questa im- 
presa., ed alla fine venutosi a un fatto, 
d'arme , nel quale i fautori di Madama 
Maria erano inferiori di gran lunga , e' re* 
starono nondimanco al di sopra in tal ma- 
xiiera, che nella battaglia restarono morti 
cinquemila degli avversar] , e tredici capi 
di conto. Signori e Baroni, che favorivano 
la cattiva usanza del padre , le veanono in 
mano ; quando ella da una finestra stando 
a veder quella zuffa senza alcun timore , 
raccomandandosi a Dio , si credette , che 
per quel mezzo avesse ottenuta miracolosa* 
mente la vittoria. Furono i prigioni subi- 
tamente decapitati , ed ella gridata Regina 
di tutta l'Isola, cominciò a comandar per 
tutto, che si riaprissero le Chiese, e che 
si celebrassono le Messe ed i Divini Offizj. 
Intanto per Nunzj opportuni praticò col- 
r Imperadore suo zio di maritarsi , accioc- 
ché il Regno avesse erede, ed esseqdo molr 
tQ innanzi ifiortasi la moglie di Don Filippo 
Principe di Spagna , nata del sangue de ne 
di Portogallo » egli fu eletto per isposo di 



Maria con consentimento d^assai Saroni del» 
r Idola , con queste condizioni ; che Don 
Filippo dovesse venire iu Inghilterra, e qui* 
TI consumare iì matrimonio colta Regina; 
fosse, non Re d'inghiiierra , ma Governai^ 
tore di quella Isola per la Regina sua mo^ 

Slie; con questo , che i figliuoli da nascere 
i lorOf o maschi o femmine dovessonó 
succedere in quella Signoria , ma con patto^ 
che si <H)ngiungesse al Regno d'IngbiUeiTa 
k Fiandra da esser signoreggiata dal Re ^ 
ehe nascesse dt quel matrimonio • Non man- 
cava neir Isola chi reclamasse a questo con^ 
siglio^ nondi manco la morte di quei primi 
seguita, e la grandezza deirimperadore vi- 
cina a queir Isola , ferono tanto momento ; 
che il parentado andò innanzi « e che fi** 
Hai mente del mese di Settembre MDLIY^ 
Don Filippo pel mare Oceano si condusse 
di Biscaglia ne' porti dell' Inghilterra , dove 
Arrivato con tremila Spagnuoli gli licenziò 
Bubito, e datosi tutto nella guardia degli 
Inglesi, celebi'ò il matrimonio, ed inconti^ 
lìente si disse , che fece restar gravida 
quella fanciulla, che già vecchia e poco 
vana non dava speranza alcuna a chi la 
Tedeva di far figliuoli , e non fu poi vero. 
'Questo acquisto d'un' Isola sì potente e sì 
ricca , aggiunta a tante forze aell' Impera*- 
dore , pareva , che miracolosamente gli fossd 
pervenuta , ed in quel medesimo modo , 
eeì quakf egli aveva avuto il Regno di Spa« 
Ipia, la Sicilia 9 la Sardigna^; il Regno di 
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Sbìpotì e qù^lo di Milano , che avv^ngachè 
combattato e vinto coli* armi, gli era pure 
Tenuto alla fine in mano con più certezza 
per tiìaticamento della stirpe ai Francesco 
Sforza. Mandò di poi quei nuovo Re.Am^ 
laasciadori al Papa , che cbicsono perdo-* 
Iian2a a Sua Santità de^ falli commessi da' 
loro popoli 9 e chiedendo umilmentis d es^er 
ribenedetti, ritornarono air ubbidienza deila 
Chiesa ilomana. Fu per; tal cagione man« 
dafto in Inghilterra da P^ipa Giulio per suo 
Legato Raimondo ^ della Rosa Caritiaale , 
acciocché riducendo queir Isola ali!, antica 
Religione, componesse di più tutte, le di£^ 
ferenze , che pote&sona nascere per cagione 
di beni venduti alle Chiese dal Re Arrigo, 
e distribuiti 9 come io dissi, nelle persone 
private » £bbe però quel Legato autorità 
di potere con licenza del Papa permettere 
la possessione di quei beni , e d'assettare 
tutte quelle faccende in quel modo , nel 
q[uale peìrìsasse esser meglio per quiete di 
que* popoli , purché sVstinguesse in ogni 
altro conto 1 eresia di Lutero in quella 
Provincia . 

Ma Piero Strozzi (ritornando alla guer* 
rft di Siena ) poiché fu ricondotto in mi*» 
giior termine per quelle ferite risanate^ ia 
parte, 5é pel dispiacere dell'animo, e pec 
I« fatiche die{ corpo, che gli avevano cagio» 
nata la febbre, fece mozzare il capo al 
^onte di' Montdto, perchè egli aveva, dato 
liHeigciaiio^eoutroaa ogni ragione di guer-* 
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ra ; ed fl amile fece al Laogoteneiife tt 
CoDte della Mirandola , ùMo prigione m 
su qaello della Chiesa ; perchè ia cambb 
di coiabaltere av'era Toltale le spalle a* ni- 
mìci, e fa fama, che egli fosse stalo cor- 
rotto a ciò fare . £ benché in. miei meno 
tempo Giovachino Guasconi, cne era ia 
guardia di Monte Carlo , Tavesse lasdilo 
a discrezione, e fosse fuggito di notte per 
codardia d*animo piuttosto , che per infe- 
deltà , credendo , che Piero fosse rimasfo 
morto in quella battaglia, non s*ìaTÌIl af- 
fatto , anzi con cuore generoso sopportando 
meglio la disgrazia, che non sapeTa vasre 
la buona fortuna , entrò in Siena con moki 
fanti, e con cento caTalli, ancorché il 
Marchese vi fosse d^attorno , e cb^^li ares- 
se fatto un altro alloggiamento vicino al 
fiume delVArbia dalla parte, che riguarda 
Roma • In Siena era eutrato in quello spa* 
zio di tempo , che i Campi stavano a petto, 
alquanta vettovaglia, parte della anale era 
venuta dagli Stati de^ Farnesi e del Conte 
di Pitigliaoo , e dalla Maremma , condotta 
in Portercole per benefizio dell* armata 
Franzese , la quale trascorrendo di Ck>r8Ìoa, 
e stando nel Canale di Piombino to|^ìefa 
molte navi cariche di grano , destinate per 
Genova e per Firenze, ne* quali due rao« 
ghi era una carestia infinita ; perciocché in 
Genova non si raccogliendo punto di gra* 
no ordinariamente^, tanto manco ve n era 
in quèll* anno , che da tante . armate €S9l 
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^se^QtQ per tutto il mare; ed in Firenze 
la ricolta èssendo stata cattivissima, met- 
teva il prezzo del grano a lire cinque lo 
stajovcd in sulla ricolta, benché il Duca 
lo ta^s$asse a lire tre e soldi dieci lo stajo, 
e. facesse con questo uffìzio piuttosto un 
gran danùo ali* universale ^ conciossiachè 
non ve ne venendo per terra da' confini 
della Chieda , e poco per mare per la ra- 
gione detta, e perchè con diftìcuUà^ vi ve- 
niva sicuro , condusse il Dominio e la Città 
in termine , che non si trovava grano per 
alcun prezzo; onde fu forzalo, ridotto a 
miglior x*onsiglio , lasciare ire il pregio del 
grano libera mt^nte ; il quale quanto più j^ì 
$il^, che si caniiusse infino a lire otto lo 
4iajo , tanto più fece abbondanza per tuttq^ 
calandone da tutti i confini della Chiesa , 
jEi.dal mare apportàndovene i Mercatanti in 
jBU qaella ingorda valuta per isperanza di 
gKc'^n guadagno Mxia , la misera gepte ben si 
moi^ya di fame per la Città e per tutto il 
Dominio , che benché^ trovasse la vettova- 
glia, non avevOi modo alcuno a potere ar- 
rivare a tanto pane , che vivesse, essendo 
ancora di più in pregio molto alto il vince 
rolio,i la, carne ed ogni altra cosa da man- 
care e. da. bere: condussesi iu tanta estre- 
inilà il pòpolo in quella vernata , che rad- 
doitisi n^Ha Città diciottomila poveri , che vi 
andavano . accattando , iporivano pubblica- 
mente di fi^me.perle strade e. sui muricciuoli 
>€ n^le .biB^irbp d^lio. volte , sebbene 11 Dxi0k 
Segm Voi. tu. 8 
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aveva ordrnato^ che ogni giorno fa disirìbuisM 
per limosioa ottomila libbre di pane coito^ 
di once sei per ciascuno in quattro qaar^ 
tieri ; Nel Domìnio similmente in più Juo^ 
gbi si faceva qualche distribuzione, ma 
nulla valeva a si gran bisogno « né riparava^ 
che le famiglie intere ed i Villaggi non 
perissono. Si disse, cbe in queir anno pe- 
rirono di fame e di stento fra la Terra ed il 
Dominio sessantamila persole ; e poi d^una 
malaitia chiamata le petecchie, e simile in 
parte alla peste , vi s^aggiunsero ancora un 
gran numero di morti ; quando molto più 
tiel paese di Siena si travagliava la vita^ e 
per queste stesse cagioni , e per la guerra 
che tuòri di Siena aveva distrutto tutto il 
dominio , e ridotti gli abitatori a poro nu* 
mero , ed in Siena fra quegli che furono 
cacciati per bocche disutili e fra i morti 
di stenti , di trentamila anime che faceva 
la Terra, si ridusse, fatto T accordo, il 
numero di esse a diecimila e non più ; e 
nel loro G)ntado si disse , che ne morirono 
più di cinquantamila, senza contare i dis* 
persi in altri paesi , che Tavevano disabitato. 
Ma seguitando la guerra , poiché Piero 
Strozzi fu io Siena, riconfortò gli scomposti 
amici dei Franzesi , e fatte cavare da Siena 
tutte le bocche disutili infino a* Frati ed 
alle Monache con grande ìmpietà , mandò 
Inori multa gente, che ributtata da quei 
di fuora alle mura, parte si moriva di fa- 
me ne* fotti 9 e parte era ammazzata , e 
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l^rte TitQperaU» ed andava male, se non 
. • • . . J^ìi dappoi lascialo in Siena Cor* 
nello BentitDgU eoo tremila fanti, infra* 
quali Te n'aerano molti Tedeschi della banda 
nera , gli dette la guardia di qnella Teh^a, 
ed a Monsignore di Monluc Franzese, e$^ 
sendosi .*di due mesi partito il Cardinale di 
Ferrara con molto sdegna di quivi ^ e con. 
poca soddisfazione di quei Cittadini e del^ 
Re e del Duca Cosimo. Baccio Cavalcanti/ 
stato fletto dal Re per suo Agente e Se- 
gretario in quelle faccende , restò in quella* 
Città per ajutare i disegni di quella parte, 
per la quale operò molte, cose in suo be- 
nefieioyonde non solamente^ fu fatto ribelle 
del Duca^ ma di poi ebbe la taglia di scudi 
mille a chi lo desse morto , e duemija vi« 
vo. Montereggfoni in quel tempo s'arrese 
al Marchese, che vi portò Tartiglieria , beu-> 
che noUo battesse • Eravi dentro alla guar* 
dia Giovanni Zeti di Mugello, e che a? ev» 
avuto il Colonnello dal Re« Costui- dicendo^ 
di non poter sopportare la carestia deH*ac- 
qua , fece un accordo , che gli dette nome 
di tradit<9re^ essendosi pubblicamente r sparsa 
la fama , che egli aveva tocco quattromila 
scudi di danari contanti per dar quella 
Terra di prende importanza per le vette* 
Taglie, che da Pqggibonsi andavano al 
Campo . Eb)ie amcora Trievoli Castello molto 
Opportono tra Montaloiuo e Siena , che te-, 
fiuto per- gli Franzesi, dava grande ajuto a^ 
quei di Mon^lciìM'per ' accostarsi •:aoÌ€aA',^ 
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in qualsivoglia caso opportuno • Dappoi il 
Marchese tolli tremila Tedeschi , \eQuU 
nuovametite dal Coutado del Tirolo, per- 
chè Don Giovanili di Luna se ii*era tor« 
Dato in Lombardia , ed era nsi. sbandate tutte 
le sue compagnie, andò a Gasoli tentata 
innanzi, e non ottenuto da Gìrolapio degli 
Albizzì , il quale, e per la cagioii detta ^ 
e più perchè di natura superbo uou pote- 
va convenire col Marchese, se n^era. ritor- 
nato a Firenze. Quivi piantata Tartigiieria» 
Tebbe medesimamente in patri da Pompeo 
della Croce Milanese e fuoruscito^ innanzi 
che lo bau esse; ma nel trattare questi ac- 
cordi i Tedeschi entrati dentro, lo messona 
a sacco con gran vergogna di lui , e eoa 
molta sospezione , ch^ei non fosse conscio ,. 
^ome il Zeti dagli Agenti del Duca e del- 
rimperadore; certo è, che Gasoli, che era 
ben fornito di vettovaglia e bea munito 
di difensori , venne in poter del Duca ; e 
così Monte Rilondo dopo quattro giorni 
nella Maremma , che iu simil modo palt^ 
giandosi fu messo a sacco . Andò di poi il 
Gonzaga e Luciutonio Guppano nel T Au- 
tunno scorrendo quella Maremma 9 e ridus- 
sono Massa e ogn^ altra cosa, eccetto Gres* 
seto e Portercole , sotto la Signoria del 
Duca , iu nome del quale sfammi lustrava 
tutta la guerra , e con gran ragione ; dap- 
poiché egli solo spendeva ogni cosa, o la 
più parte , e consumava tutti gli uomini e 
tutte le bestie del suo Stato per condurre 



DÉCtMOqVAKTO. tìj 

quella guerra a fine , tenendo per tutto il 
Domiuio una infinità di Com m issar j , ohe 
comandavano le vettovaglie , e gli uomini 
e le bestie , e mettendosi per supplire a 
tante spese una gravezza chiamata univer- 
sale, la quale si distribuiva dal Magistrato 
<fc' cinque del Contado a lira e soldo a 
^\\xi\Cf il Dominio. 

Era già del mese di Novembre, quan- 
do i due Principi nostri Cristiani dalla 
banda di Piccardia, essendo l'uno e Taltro 
consunto in su i campi , e predato e sac- 
cheggiato tutto il paese, avevano posto 
fine, ma non agli odj, ed eransi rid*»tti 
rimperadore a Brusselles, ed il Re in Pa- 
rigi , e licenziati gli Svizzeri ; quando di 
nuovo si praticava infra loro un accordo 
messo innanzi dal Cardinale d'Inghilterra , 
che in gran fede dell' imperadore non era 
ancora ingrato al Re per l'ottima fama 
della sua buona mente, e per la sincerità 
della vita. Ma a'veutotto di quel mese a 
ore due e tre quarti di notte venne in 
Firenze un tremuoto grandissimo di tal 
natura , che scuotendo per ispazio di tem- 
po non piccolo, fece quasi in ogni casa 
della Città rovinare qualche cammino, quan- 
do s'intese poi, che fuori della Citlà a 
poche miglia non era stato sentilo , o poco. 
Dette un grande spavento, mentre per gli 
altri tempi il Terremoto in Firerize non 
solendo far rovinar cosa alcuna , ancorché 
altri segni e prodìgj si raccontassino di 
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voci udite neir aria , di strepi^ d^armi 4 
di fuochi , che mettevano terrore , e raas^ 
simamente negli animi de' Fioreotiui , ap- 
piccati molto a nuove $pe|*anze^ e che 
sempre stanno in orecchi aspettando qad 
che vorrebbono . Poiché i Franzest veddo- 
no Siena assediata del tutto , e che nou 
v^era ordine in Toscana d*un esercito alla 
campagna di far ritirare il Marchefte; per- 
chè la vettovaglia mancava del tutto ib 
quella Provincia , e quando vi fosse siala, 
era difficile impresa condurvi un esercito 
neirin ver nata , si risolverono d'assaltare lo 
Stato del Piemonte , ove essi venendo ìnsi* 
no a Turino in sul loro , pensayano age* 
volmenle somministrare air esercito vettova* 

Slia ed artiglieria ; e per tanto fece scen« 
ere il Re diecimila Svizzeri e cinquecenti 
lance, e, commessele a Monsignore di Bri- 
sach , gli comandò , che pigliando alcuna 
terra grossa di quello Stato non passasse 
innanzi prima , che benissimo fortincatola , 
e messovi sufficiente numero di soldati a 
guardia , l'aggiungesse al resto dello Stato, 
che teneva in Piemonte, volendo a passo 
a passo andare acquistando , e tenere U 
Terra più tosto , che passando innanzi còlla 
vittoria , lasciare alla hne in preda le cose 
acquistate per darne nuova vittoria al ni* 
mico . Nei primi affronti prese prima Ca- 
sale del Marchesato di Monferrato, e tutto 
quello Slato, che tenuto dal Marchese di 
Mantova , mentrechè il Figheroa Spaj 
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lo^ e LiTOgolenenle dell' Imperadore in Mi- 
lano in assenza di Don Ferrante, che si 
ritrovava alla Corte, non ben^ lo guardava, 
gli fu corso, sebbene si ritrovava presente . 
Don Ferrante , come io dissi , stato pia 
tempo in Milano al governo di quello 
Stato , era ripieno d'infinite querele per 
rapine e assassinamenti fatti a' popoli della 
Provincia, parte de' quali ne furono del 
non essere pagati i soldati vecchi , che vi 
stavano in guardia , e parie per la natura 
di quel Governatore molto rapace , e che 
non sapeva vincere la voglia dell' oro . 
Mandò per tanto a scusarsi alla Corte , 
dove sendo ancona infermato da molte 
tnalattie, era divenuto disutile, benché Tlm- 
peradore agevolmente gli Vivesse perdonato, 
secondo la sua usanza , tutti^ quei peccati ^ 
perciò andava destinando per quel governo 
e pel Regno di Napoli il Duca d'Alba con 
autorità grandissima, e con assai provvisip* 
ne di gente e di danari ; perciocché l'Im- 
peradore in Brusselles ridottosi in una casa 
privata , e malissimo disposto del corpo ^ 
pareva , che spedisse poche faccende , anzi 
che ributtasse la più parte al figliuolo in 
Inghilterra^ ed egli intento grandemente 
agli orinoli si dilettava di quelle macchine,- 
e di parlare cogli artefici, e di star pror 
sente a cimili lavori : per questo Monsi- 
gnore d'Arras , figliuolo del Granuela colla 
Regina Maria sua sorella governava in gran 
parte le faccende del Mondo. 
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Ma il Duca, non potendo sopportare 
Ja cx^utinora spesa di Siena , disej^no eoa 
iijgaoni d* assalir quella Città da quella 
banda , dove era la Cittadella ; pei'cir» fab- 
bricatesi segretamente molte scale, Ja notte 
della Pasqua di fiatale il 3tarch<*se ed il 
Signor Chiappino , Tenuto in gran condì* 
/ione in quel tempo t s^appresentarono na- 
scosamente e con gran silenzio a quel 
luogo , dove dicendo che le scale uon era* 
no state fatte a giusta misura della mura* 
clia , dettono la colpa della non riuscita 
impresa a quegli artefici , e non a loro » 
che di notte appena sappiendo , dove s^ap* 
piccavano, non tentarono cosa alcuna degna 
ài lode . Fu da poi alla scoperta tentata 
Siena coir artiglierie , che condottesi ia 
numero di diciotto pezzi di Firenze eoa 
ispcsa e danno infinito denomini e di buoi 
in quella stagione, furono piantate alle 
mura di quella Citta , la quale battuta un 
giorno intero, ed appena apertovi un brac- 
cio di muro , poiché veddono dentro le 
trincee fatte , ed i Senesi di su i bastioni 
che gli uccellavano , s^astenncro finalmente 
da più batterla , e dal volere altrimenti 
darle Tassalto ; ne rimandò per tanto il 
Marchese Tartiglicria , certo ueli* auimo di 
non ritener Siena per nessuno altro modo » 
che per Tassedio; il quale di già essendo 
il mese di Mai^o Tavcva condotta in ter* 
mine estremo , non vi essendo più vino 
per persona, e le case essendo disfette ia 



DEtlMOqUAKTO. 121 

gitin parte per &r fuochi, e del pane 
avendone ì soldati a peso e ma) cotto , 
' ed i Cittadini manco, che a sufficienza: 
onde Piero Strozzi con bellissima fazione 
cavò di Siena ottocento Tedeschi, perchè 
non potevano più sopportare quel disagio» 
e condusseli a Montalcìno , benché nel 
\iaggio Tossono alquanto danneggiati . Ri- 
dottasi adunque la cosa iu molta strettezza, 
i Sanesi mandarono con licenza del Mar* 
obese , cbe lo lasciasse passare^ Messer 
Ambrogio Nuli per Ambasciadore al Papa, 
acciocché intercedesse per loro appresso al 
Duca un accordo onesto ^ ed avendo da 
lui risposta, che era uopo ricorrere al 
Duca, venne in Firenze, e slatiKi due 
giorni senza far eosa alcuna , che rilevasse^ 
ritornò a Siena . Parlamentarono di poi 
con Piero Strozzi in Montalcino, che sem- 
pre dando loro speranza , gli faceva crepar 
di fame ; onde la Balia risttettasi insieme , 
mandò a dieci di Marzo quattro Ambascia* 
dori al Duca , i quali stati quattro giorni 
alloggiali nel Pala^zzo, che già fu de'JPilti^ 
e che ora è del Duca , chiedevano al Duca 
la libertà, e molte altre cose, che non sì 
potevano appena ottenere, se fossono stati 
pieni di cose da vivere ; onde rimandati 
dal Duca , e ccn parole in collera , chq 
non ritornassouo , se non con mstudato 
libero , stettono insino alla Pasqtia di Re- 
surrezione a tornare : Kel qual mentre a 
ventidue di Marzo morì Papa Giulio, d'uà 
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accidente subito , che iu ventiquallro ore 
Io spacciò neir età di sessantotto anni , 
sendo stato cioqne anni, e poco, più d'un 
mese in Pontificato , senza aver commesso 
alcuna cosa, né da buon Pontefice, né da 
savio uomo. Ridussonsi i Cardinali in Con- 
clave dopo giorni sedici della sua morte, 
ed accoìEzati trentasette Cardinali , senza che 
m fosse Farnese , che si trovava in Fran* 
eia , né nessun altro Cardinale Franzese , 
fu creato Marcello Cervini da Montepul- 
ciano Papa il nove Aprile MDLY. con ven- 
ticinque voti dopo due eiomi , che erano 
stati in Conclave, perche il Cardinale di 
Ferrara che aspirava al Papato , e che pro- 
metteva grosse somme di danari a* Cardi- 
nali poveri , n^aveva fermati dodici in suo 
favore . 

Ma a* XXV. di quel mese ritornati otto 
'Ambasciadori Senesi in Firenze , dopo tre 

Siorni couchiusono iu questo modo Taccor- 
o: che Siena restasse libera, e che Tlm- 
peradore dovesse eleggere venti uomini a 
suo modo nella Balìa ofi Siena : che in Sic- 
na dovesse entrare una guardia di fanteria 
Italiana , Spagnuola o Tedesca a piacimento 
del Duca, ed in numero quanto gli pares- 
se : che si dovesse rifare in Siena una for- 
tezza , quando , e come avesse detto il Du- 
ca : che si dovesse mantenere il resto dello 
Stato coir arme tenute da* Franzesi a spese 
de* Senesi , e non avendo danari a spese del 
Duca , per esser e in certi tempi ricompen^ 
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salo da loro : che i Franzesi del presidio 
dovessono uscire a bandiere spiegate libe- 
ramente » ed ire dove volessono : che il 
Duca dovfsse tenere in m^no le. Terre prese 
nella guerra, infiDattantochè i Franzesi ri- 
lasciassono le possedute da loro , e che i 
Sanesi avessono soddisfatto il Duca di quella 
spesa • A Baccio Cavalcanti «enza metterlo 
in quello accordo un giorno innanzi , ri- 
chiestone il Duca da Papa Marcello ( che 
cosi sì riserbò il proprio nome ) fu fatto 
spalle^ che se n^andasse libero, e cosi il 
Marchese lo fece accompagnare sicuro fuori 
de* confini • Ed in tal modo i Senesi dopo 
mesi quindici d'uno incominciato assedio , 
s*arresono al Duca con questi patti, aven- 
do perduto tutto il Dominio, distrutta ogni 
loro facultà, e quasi la vita di tutti gli 
uomini di quella patria e di quella Pro- 
vincia . 
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l^i ragionevole , parlando natarajmetitc » 
che tutte qnaiìte le cose umane abbiano 

3ualche Tolta la fine loro; perciocché aveu« 
o il principio ed il mezzo, è di necessità 
che vengano ancora air estremo, e di quivi 
ripigliando vigore , poiché son ridotte al-» 
rimerito , che le risucgano , se non col 
.medesimo nome, almeno colla inedesima 
spezie: io vo*dire , applicando questo detto 
agli Stat^ , alle Città ed alle Provincie , 
che tutte queste cose racconte , appoco 
appoco crescendo , vengono ad un grado 
di grandezza e d^eccellenza , che non può 
essere trapassato da loro ^ dal quale decli- 
nando, similmente e con più rovine , per« 
douo ancora in tempo ogni loro autorità 
ed ogni loro forza . La Toscana , per par- 
lar di lei, ch*é ora il nostro proposito, fu 
forse anticamente grande e beata , quando 
reggendosi sotto quelle dodici Città, nomi- 
nata per molta fama estendeva rimperio 
da uu Mare air altro , e tenuta bellicosa 
ed armigera fioriva ancora molto più per 
molte lodi d'ingegnò , avendo Tarte infra 
molte altre eccellentemente deli* Astrolo|>ia » 
e della Religione degli Dei, alla quale fu 
sempre molto inclinata ; ma da poi ridotta 
quasi a niente per la grandezza di Roma » 
che le tolse ogni sua antica gloria; quan- 
do ultimamente Roma venne alla sua.cor« 



ruzìone, ella di nuovo rizzò le corna, e 
cominciò a risentirsi , ed a fa^ve quaicbe 
azione degna d'onore; e si può dire » ch6 
da trecento anni in qua ella avesse questo 
nuovo principio , dal quale procedenda i» 
angumento , sarebbe ella certo stata jgrande 
in Dominio ed in Signorìa, se avesse 
avuti ordini buoni civili , che 1 av^sano 
retta: ma non g)i ebbe mai, perdiè non 
fermò in nessuna sua parte , ne RepiUiii- 
ea , ne Principato , che governandosi con 
mnslizia- le pot^se dar larmi e le genti 
da farla Signora ; anai stando sè&i{U*e ia 
sé stessa divisa , non profittò mai im cesa 
Hlevatai , volendo piuttosto per una parte 
l*iienere la dignità, benché piccola, à^e iu 
comaue possedendola , allargare con 'grande 
onor sua In riputazione e l:impei*iei« Di 
i|ui le sono venuti addosso ^li Stati eattivi 
Po poteri ,"^§11 Stati pessimi di pochi potenti^ 
e le tirannidi, che l'hanno continovàmente 
afflitta di sorta, e tenutala a freno, che 
ella non ha potuto fiorire, e spargei: la 
gloria , che é dentro a' petti degli uomini 
che ne sono in questa Provincia, la quale,- 
secondò ti f^iudizio de* Savj e de* Filosofi ^ 
èssendo atlisi^ima a .vivere in istalo lai^o, 
quando atesse avuti buoni ordini, avrebbe 
potuto esercitare una railteia di più , "òhe 
le avrebbe dato in mano un imperio gran-* 
de; ma uoirha fatto ^ impedita dal iMo, 
che don vuole , che ella cresca, anzi vuole 
che ella venga un* allaga volta alla mone j 
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^ ioticiossfaclìè sotto il Duca Cesimo , Pria« 

I mpe delta sua più bella parte , ella corrà 

i pericolo di conseguire questo male « se 

r Dio miracolosamente nollo proibisce, cnit 

f sneitergli uel cuore dt voler sanare questa 

[ 'ftrìta , che gli e (per dire il vero) ancor- 

• che prudeatÌ69ÌTOO e savio, difficilissima 

I impresa; iìoociossiacbè reggendo uno Stato 

[ e comandatido a' popoli , che malissimo 

I volentieri patiscono la servitù , sebbene noa 

ì sanno vivere liberi, par quasi forzato per 

f mantenersi in Signoria (cosa sopra ad ogni 

I altra dolcissima) a darsi in preda anfore-* 

ìj stieri ed all'armi de* barbari; il che piac- 

^ eia a Dio , che non segua , acciocché con 

1^ varie spezie di danni non ci conducano iu 

, estrèma necessità e rovina. 

I Di questa guerra di Siena, durata la 

seconda volta quindici mesi, ho narrato il 

, fine nel libro precedente , che fu neli* ae« 

cot*do fatto co* Signori Sanesi ; dopo il 

quale, usciti i Tedeschi ed Italiani di Siena 

col Signor Gorbelio Bentivogli , se n'anda<> 

rono a Monlalcino a congiungersi con 

Piero StroKsi , che teneva per gli Frauzesi 

quella Città , Cbiusi , Grosseto e Porterco- 

le. Il Duca dopo l'accordo licenziò tutte 

le genti Italiane , e rimandonne quattro* 

cento cavalli in Lombardia , di quei che 

mandati per ordine dell'Imperadore, Tave- 

vano servito nella guerra passata ; mésse 

sùbito in Siena duemila fanti la più parte 

Spagnuoli , ed il resto 'tedeschi sotto il 
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Conte di Santa Fiore, fratello diel Cardiu 
Camarlingo, che Taveva in quella giiafv 
Taiorosamente servito sotto ruffisto ai tì 
pitanu di Cavalli . Restò adunque ueirnft 
cito intorno a Siena oltomila fanti h 
Tedeschi e Spagnuoli , comandali dal Mu 
chcse di Marignano , ancorché egli nùk 
indisposto per flusso di sangue, lascìasaèii 
gran parte la cura di comandare resenA 
a Chiappino Vitelli , che aveva in qodH 
guerra acquistata non poca fama con oofl 
onorato di valente Capitano ed accorto 
e clic non rubasse i soldati. Messer Agp 
lo Niccolini fu mandato in Siena dal Dwi 
acciocché risedesse quivi in suo nom^t< 
componesse quella Città secondo gli aeoM 
di slabili ti pochi di innanzi ; perciò toh 
Tarmi a' Cittadini, acciocché potessòDO te 
uer meno guardia in quella Città ^ e sjpii 
tovi vettovaglia in grande abbondanza» 1 
rinfrescò il Duca , e vi fece la BaKà a tt 
piacimento; ancorché poco numero dipA 
sene vi fosse rimasto, e che molli Gentil 
uomini col presidio de* Franzesi se n*usdi 
sono , ed andassono a Montalciuo , doici 
diceva, che facevano, (come $ono gl'ilatf 
gui Toscani) un'altra Repubblica. 

Papa Marcello allora si morì' in .et 
danni cinquantasei , dopo vcntun di, *<A 
fu eletto al Pontificato; nel quale fentrat 
con grande speranza di buono e di. Sani 
Pontefice, dette in nove giorni, che eg 
stette sano 9 gran testimonio di quella boti 
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là; perchè s^incoronò subito senza, alcuna 
pompa , fece molte processioni , e parlò ai 
Cardi Da] i in Concistoro , confortandogli a 
riformare il modo del vivere : levo la 
Penitenzieria, instrumento atto a far dena« 
ri , piuttostochè a correggere i vizj ; ed iu 
somma dette voce d^avere a essere un Papa 
dissimile a molti passati • Ma ammalatosi 
di febbre, e cavatosi sangue nel decimo 
di pareva libero , e cominciò a negoziare , 
e Tundecimo , avuto un accidente di catar- 
ro , si morì in poche ore . Era costui per 
vìa d'astrologia stato disegnato molti anni 
innanzi al Pontificato; onde il Padre, che 
assai v*era iuciinato, quando egli nacque 
disse alla moglie : Tu hai fatto oggi un 
Papa . Ne solamentet si credeva per ognu- 
no pubblicamente, che egli dovesse essere; 
ma che egli dovesse essere neirauno MDLV. 
siccome egli fu. Quando in Montepulciano 
sua patria venne la nuova della sua crea- 
zione ^ i Priori di quel luogo, messono 
Tarmi sua al Palazzo , eb})ono di lui un 
cattivo augurio; perchè subito rovinarono, 
e rimesse un^ altra, volta, seguitarono di 
federe in terra. Le campane ancora co- 
mandate, che sonassono a festa , in cambio 
di festa suonarono a morto per dappocag- 
gine ed ignoranza di chi le tirava , e per 
lato , che dimostrava il suo esito . II giorno 
trenta d^ Aprile Tarmi sue , che erano state 
post^ al Palazzo , comba ttute dai venti 
si rivoltarono , e coprirono Tarme » rio^ 
Segni Voi ni. 9 
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beccandole al muro per segno della: raa 
morte « che segui in quella notte a sei 
ore; dopo la quale, finiti sedici giorni, si 
• racchiusone i Cardinali , che tutti erana 
cinquantasette, ed in Conclave in numèrd 
di quarantatre, essendovi ancora compavso 
Farnese, elessono in otto gioriit per Papa 
Giovanpiero Caraffa , Cardinale d^età d'an- 
ni settantotto, stato Vescovo di Cbieti, e 
tenuto per severo , e per Santo ; concios- 
siachè stato fatto Cardinale da Papa Paolo, 
non volesse appena accettare il Cappello , 
essendo intento allora a riformar Preti 
con una setta, che egli aveva segregati 
da' costumi degli altri. In quella elezione 
furono competitori del Papato il Cardinal 
di Fano stato frate , il Cardinal Morene , 
Inghilterra , Ferrara , e Puteo da Nizza , 
stato fatto Cardinale da Papa Giulio . Co: 
stui essendo quasi arrivalo a' voti , che gli 
bastavano, fu impedito a quel grado dal 
Cardinal Farnese , che rivoltando i suoi 
favori a Chicli, lo fece Papa e riputando- 
selo amico, e slimandolo per affezionato 
alla parte Franzese . 

Ma il Duca Cosimo, composte in parte 
le cose della Città di Siena , espedi di 
nuovo il Marchese air acquisto di Porter- 
cole , tenuto in guardia uà' Franzesi sotto 
Flaminio Orsino , cognato di Piero Strozzi, 
benché Piero ancora egli vi s^includesse a 
difenderlo . Furono settemila fanti fra Spa- 
gnuoli e Tedeschi condotti là dal Marchese; 



/^ 



PECJMOQUINTO. l3l 

il Principe d'Oria con quaranta galee por- 
.^eva le vettovaglie e l'artiglierìe al campo 
m grande abbondanza , e per la via del 
mare chiudeva agl^ assediati ogni soccorso. 
Ha Portercole un monte dotto Argentario 
sopra , che lo può battere , ed un altro 
dopo dall'altro lato, cb^ similmente lo 

f)uò offendere; perciò Piero Strozzi nel- 
'uno e nell'altro luogo aveva fatto quattro 
forti, e di più un altro in un'Isoletta di- 
rimpetto, che gli dava acqua buona da 
bere , non essendo in Portercole altro , 
che cisterne , che nella State alcuna volta 
s'arrendono . 



Essendo morto V Autore ranno i558. ^z di 
i3. Aprile /finisce qui ilDecinioquinto ^ 
ed ultimo Libro della sua Storia Fio» 
rentina . 
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Creazione di Papa Paolo IV. . . . 1 3o 

Competitori del Papato i3o 

Il Marchese di Marignano assedi 

Portercole l3o 
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TAVOLA 



DELLE COSE PlJj NOTABILI, 



che si (^onteogooo 



ISELLA STORIA FIOEENTINA. 



jfxbate Negro igiene in Firenze. Tol. 2. iSji, 

Abdimelech occupa Tunisi^ e muore. 3o3« 

Abraim Bassa io amico del nome Crijiùa^ 

no 33 Consilia Solimano alt impresa di 

Persia 47 sua nascita e favore appresa 

so del ùran Signore 5i fatto morire^ e 

come 56 162. 

Abruzzo voi. I. 56. 

Accademia Fior, instituita dal Duca Cosi» 

mo V. 2. 271. 
AcciajuoU Ruberto degli amici del Papa 
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voi. I. iSg ha bando eli ruhello 2i3 per 
suo mezzo i Volterrani s* accordano col 
Papa 2Ò3 non è della Balia , e perchè 
295 de capi d^l nuovo S^ato 3oi discor* 
da dagli altri Palleschi nel governo 3zi 
suo parere circa la forma della Rep. 824 
yimb. ad y^lessandro de Medici 332 in 
fede appresso di lui 336 e onorato voi. 
2. 7 58 concorre d^ìpo la morte del Du* 
cu Alessandro a jernuire lo Stato con 
un altro Capo della Casa de Medici 
V. 2. 1^7 suo animosn cousigtio 149 n- 
sponde alle diwande del Conte di Sifon* 
te 166 sua morte 217. 

Accordi proposti da Papa Clemente al 
Fiorentini v. i. 2io« 

Accordi fatti in Bologna tra Cesare ed 
i Principi d Italia 2 j 5. 

Accordo tra 7 Papa e Cariò /^. in pre^ 
giudizio della Libertà de* Fiorentini 160. 

Acc<rrdo di Camhrai ^ra Cesare e l Re di 
Frauda. 166. 

Acomatle Berlerbei fa tagliare a pezzi il 
presidio di Sodò v, 2. 281. 

Acomatio Capitano della Cavalleria Tur» 
ca mono 33. 

Adorni cucciati di Genova v. i. 48 104, 

Adorui ^.Fregosi nomi pestiferi a Genova 
tolti Dia ioti. 

Africa in Barberia presa da Andrea d'O* 
ria if, 2. 890. 

Ag< 5to mese Javorevolc alia Casa Qtùoma^ 
na 282. 
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Aldino chiamato CaccmdìavoH rompe V ar^ 
mata Spagnuola v. i. 206 a difesa del» 
la Goletta v. 2. 70 71. 

Alamanni Jacopo sue parole a Filippo 
Strozzi V. r. 75 muove tumulto 8x ^e- 
capitato 83. 

Alamanni Luigi 87 sua congiura contra il 
Card, de'' Mt^dici , ed esilio 1 1 5 i j 6 sue 
parole ad Andrea d'Oria 116 è man» 
dato con lui in hpagna 1 1 8 é forzato a 
partirsi di Firenze 12J ottiene soccorso 
di denaro da' Mercanti Fior, di Lione 
per la patria 276 Poeta insigne 334. 

Alarcene 46. 

Alba tenuta dagl' Imperiali v. 2. 267 occw 
pata dallo Strozzi Sao. 

Alba Reale ricerve il presidio di Ferdinand 
do 2.J4 s arrende a Turchi 284. 

Albania 162 i6g. 

Alberto Marchese di Brandeburgo 325 co» 
manda V esercito della lega centra l'Im* 
peradore v. 3. 3j infesta la Fiandra 46 
/ accorda con Cesare 48. 

Albizzl Antonfrancesco Commissario a Pi* 
jfl V. !• 28 Amh. a Laiitrec 44 de'con* 
fidenti dello Stato Popolare 80 suo di* 
scorso nella Pratica 119 Commissario 
€id Arezzo 178 si ritira coW esercito ^ ed 
è citato in Firenze 201 procura invano 
ottener perdono dal Papa 3o6 colle genti 
de' Fuorusciti viene a Montepulciano v. 2. 
164 gli persuade a chiedere ajuto al Re 
di Francia ijo a Montemurlo ò fatto 
prigione 1 78 come menato alla presenza 
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del Sig. Cosimo v. 2. i85 condotto al 
Bargello i86 decapitato 187. 

Albizzi Girolamo i38 217 Commissario del- 
r Ordinanza Fiorentina 3ii mandato a 
Piombino 822 36o ▼. 3. 48 Commissario 
nel Carfìpo Imperiale 5i 78 ritorna in 
Firenze 116. 

Aldobrandi Berlino /a duello con Dante 
da Castiglione, e resta morto v. i. 249. 

Alemagna concorre alla guerra d^ Unghe- 
ria V. 2. 265. 

Aleppo 35 5o. 

Alessandria presa da'Franzesiv. i. 44 io5. 
V. 2. 257. 

Alessandria d'Egitto 161. 

Alessandro de'Medi<M figliuolo naturale di 
Lorenzo Duca d' Urbino , dichiarato ri- 
bello da Fior. v. i. 8 destinato in matri- 
monio con Margherita d'y4ustria 16 f in- 
certo di chi fosse figliuolo i65 doman- 
dato a Cesare dagli A>nb. Fior, per Ca- 
po del Go^^erno 828 dichiarato da Ce- 
sare Capo e Proposto in tutti i Màgi- 
strati della Rep. Fior. 33 r sua venuta 
in Firenze 332 suo governo e suoi co- 
stumi 335 fatto Principe assoluto di Fi- 
renze 844 suoi costumi e governo v. 2. 5 
in Bologna appresso Cesare 17 sue dis- 
solutezze 20 chiede a Cesare che gli 
mandi la promessa sposa in Italia 21 
fa prendere r Alessandra de^ Mozzi /25 
fa ritenere lo Strozzi in prigione 40 po^ 
^^ la prima pietra della fortezza di Fi» 
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renze v. 2. 57 manda Ambascia dori a Paolo 
Terzo 5j odia la Nazione Fiorentina^ e 
si serve di forestieri nel governo 69 fa 
a\;velenare la Luisa Strozzi 65 ammazza 
Giorgio Ridolfi 66 fa av^'elenare il Car- 
dinal de Medici 84 Da a Napoli a tro^ 
var Cesare 8j s^a a lioma^ e come s^in^ 
Lroduce a baciare il piede al Papa 87 
vuol partirsi da Napoli 90 sposa in Na- 
poli la Margherita d' Austria 94 torna 
in Firenze 94 suoi segreti accordi con 
Carlo V. 94 riceve in Firertze V Impera- 
dorè 107 sue nozze con Margherita d Au- 
stria 108 ha in gran favore Lorenzo de? 
Medici no suo soccorso a Cesare ti3 
ha sospetto de Franzesi 114 va a visi-^ 
tare Cesare a Genova , dal quale è dè^ 
stinato suo Generale 119 ripreso da 
Francesco Vettori 121 ammazzato da 
Lorenzo de Medici i25 odiato universale' 
niente 129 i52 198 195. 

Alessandro Sesto Papa lOi 226 842. 

Alfonso Duca di Ferrara v. i. 6 favorisce 
Borbone 6 entra in lega co Franzesi 36 
pi^a Modena 36 47 non lascia venire 
il figliuòlo in Firenze 141 abbandonato 
dal Re di Francia 167 riceve Carlo J^. 
209 fa compromesso in lui per conto di 
Modena 21 5 suo Ambasciadore .parte 
di Firenze zzS manda il Conte Rango- 
ne al soldo de' Fiorentini 289 paga al 
Papa Itila somma di moneta ffer conto 
di Modena y. 2. 47. 
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Algeri assalito con grossa armata,da Car- 
lo V. V. 2. 246. 

Alicotto Corsale v. i. 207. 

Almagro, e sue scoperte nel Mondo nuo- 
vo V. 2. gg. 

Altovili Bardo defili Anihasdadori a Don 
Ferrante per trattare t accordo s. i. 286. 

Altoviti Biado in fa^'ore dello Strozzi , e 
della parte Francese v. 3. go dichiarato 
ribello , e suoi beni donali al Marchese 
di Marignano gì. 

Ambasciadore di Francia sue doglianze ap- 
presso il Papa , e Cesare in Ijucca 
\] 2. 3^5. 

Ambasciadori de' Potentati , cK erano in Fi-- 
renze v, i, 37. 

Ambasciadori Fiorentini a Cesare 170 han-- 
no pòca ^rata risposta 173 non son con- 
cordi nello scrivere la risposta di Cesa- 
re 176 non son lasciati entrare in Pia- 
cenza 175 chiedono Alessandro de'.Me- 
dici per Capo del Governo in Firenze 
323. 

Ambasciadori Fiorentini à Don Ferrante 
Gonzaga per trattare l'accordo v. i. 286. 

Ambrogi Piero spia del Duca Alessandro 
V. 2. no. 

Amida toglie il Regno di Tunisi a Mu- 
leasse suo padre 3oi fa accecare il pa* 
dre , ed ammazzare i fratelli 3o3 fa mo^ 
rire il Pere/lo 804. 

Amurat Cristiano rinnegato prende Classe 

200. 
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Ancona sottomessa al Papa 14. 

Andreusa tentata dagli SpagnuoU 33. 

Andrinopoli 274. 

d^Anghiano Monsign. Capitano de*Franzesi 
297 3o5 rompe gV Imperiali alla Cere^ 
suola SoQ. 

Anghiari viene alla devozione del Papa 
y. I. 224. 

Angiovini 92. 

AnguiDotto Pisano morto 244. 

Anguisciuola Giovanfrancesco congiura con- 
tra^l Duca di Parma y. 2. 376. 

Anna Bolena amata da Arrigo Re et In* 
ghil terra y, i. 340 decapitata y. 2. ii8. 

d^Annibau Monsìgn. mandato dal Re di 
Francia Amhascìadore a Venezia 222 
persuade i Veneziani alla pace col Tur- 
co 222 333 Generale deWarmata Fran- 
zese 344. 

Antibo presp dogi Imperiali 112. 

Antiuorì Amerigo difende Colomo v. 3. 21 
lo rende a patti , e suo biasimo 22. 

A oli neri Giovan Francesco detto il Morti- 
cino V. I. 220 269. 

Anversa 60 93 presa e saccheggiata da- 
gl'Imperiali 102. 

Anversa in Fiandra v. 2. 269. 

d^Appiano Cammillo, e sua morte v. i. 261, 

d'Appiano Signori di Piombino vedi Jaco- 
po. 

Aquila saccheggiata dalle genti Fiorentine 
56. 

Aquisgrana 245. 
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Arabi , velocità de* loro cavalli v. 2. 76 
247 fanno prigione Muleasse 3c3. 

Arcivescovo di Capua mandato dal Papa 
in J spagna alt Imperadore v. i. 169 vie- 
ne in Firenze 209 mandato dal Papa 
al governo di Firenze^ e sue qualità 822 
.se ne parte v. 2, 19. 

Arcivescovo di Marsilla Giovambattista Ci- 
bo 85. 

Arcivescovo di Pisa, i'^?^/ Bartolini Onofrio» 

Arcivescovo Sipontino, vedi di Monte Gio- 
vambattista. 

Ardinghelli Giuliano mandato a Trento 
371. 

Aretini s accordano colf Orange v. i. 204 
loro gran presunzione di vivere in liber- 
tà 3og. 

Arezzo fortificato da Fiorentini 171 199 
V. 2. 6 ridotto aU antica ubbidienza de 
Fiorentini 21 5 v. 3. 97. 

Argentina s aliena dalia Lega de Principi 
di Germania v. 2. 353. 

Arisoolti Filippo 118. 

Aristotile V. i. 24. 

Armata Navale di Barbarossa e de' Fran- 
zesi V. 2/297. 

Armenia 52, 

Armi d ogni sorta proibite in Firenze v. i. 
3o5 ricercate nuovamente con grafi\seve^ 
rità 337. 

Armi ed immagini de' Medici levate da per 
tutto 41. 

Arno, e sua grande inondazione in Fireh^ 
ze V. 2. 366. 
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d'Arò Francesco Maestro di Campo v. 3. 

lOI. 

Arrabbiati setta in Firenze , chi fossero 

V. I. 76. 
ArrJgo Be d*Iiij?fì51terra 7& lega col Papa, 
Francia e Venezia 5 sdegnato conira 
t Imperadore , e perchè SSg sdegnato 
cantra 7 Papa abbraccia la Religione 
Luterana v. 2. 22 tuoI passare in Ter-- 
ra ferma 69 fa decapitare Anna Bole" 
na ^ e sposa Sermena 118 fa lega con 
Carlo T^. 268 288 assedia Bologna in 
Piccardia 826 sva risposta altAmha^ 
sciadore di Cesare 333 prende Bologna 
334 fa pace col Re di Francia 845 sua 
morte 845. 

d'Arsoli Amico v. i. 278. 

Artassata v. 2. 64. 

A san Agà Cristiano rinnegato difende AU 
gieri 248. 

Ascesi ricevuto in fede dalV Grange v. i. 197. 

Aslnalunga presa, dagt Imperiali v. 3. 53. 

Asperoelto preso dalt Imperadore v. 2, 332. 

Assiria 53. 

Asti tenuto dagì Imperiali 257. 

Astrologi hanno predetto il Pontificato di 
Marcello Secondo v. 3. 129. , 

Asuppi Soldati Turchi r. 2. 284. 

Au£;usta s^ aliena dalla lega de'' Principi 
di Germania 353 non i^uol ricevere V Im- 
peradore V. 3. 33 aprejgU le porte 46. 

Avignone v. 2, 116. 

Austria 97. 
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babilonia occupata da Solimano y. 2. 53 
si ribella 078. 

Baduero Luigi Ambasciadore de^ f^eneziani 
al Turco 227, 

Baglìoni Malatestar condotto al soldo dS 
Fiorentini v. i. 127 170 chiede soccorso 
a Fiorentini per difender Perugia 174 
s* accorda col Pontefice 1 77 si ritira 
I colle genti de Fiorentini in Arezzo igg 
ha il primo grado delle genti Fiorentine 
202 viene in sospetto del governò zzi 
fatto Generale de' Fiorentini 236 assalta 
il campo Imperiale 247 in sospetto a 
Fiorentini f e perchè 268 assalta il Conte 
ài Lodrone 209 ripreso dal Carducci 272 
suo tradimento 277 ricusa di combattere 
gli aUogf^iurnenti degi* Imperiali 2B3, //• 
cenziato dei Fiorentini ferisce uno de' 
Commessarj 284 placato dal Bartolini 
viene alla Signoria 28H fa far Parla* 
mento 296 299 parte di Firenze con motti 
carichi di traditore 3oz sua morte v. 2. 
47 226. 

Baglioni Orazio Capitano dtlle genti Fio- 
reutine nel Campo della lega v. i. 55 
sua mortai 94. 

Baglioni RidolTo Capitano di cavalli v. 2. 
176 richiamato ila Firenze a di Tender 
Perugia^ e sue in/arme 225 mandato dal 
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Duca Cosimo in Piemonte y. 2. 3o6 807 
conduce le fan erie Fiorentine in Mila^ 
no 'òli rompe le genti di Piero Strozzi 
3i8 mandato in Germania contro a Ri- 
belli 358 accresciuto di soldo dal Duca 

* di Firenze v. 3.' 81 morto Zi. 

fiagno d'acque calde in Unffheria v. z. 234» 

hó.YdZ7.eiie Ji^iuolo di Solimano 262. 

Bai tra 52. 

Balìa data da* Fiorentini a dodici Cittadi* 
ni V. I. 294 accresciuta 3 19. 

Baluardo fatto fare da Malatesta Baioni 
235 dal Duca Alessandro v. 2. 5. 

Bande Nere assoldate da' Fiorentini v.i. 3z 
sacchegffiano V Aquila 56 /oi; valore 96. 

Baudini Giovanni viene a duello con jLo- 
dorico Martelli 249 resta superiore 2 So 
procura la resa d^Empoli zSj Ambascia'^ 
dorè del Duca Alessandro a Cesare v. 2. 
38 fatto prigione , e confinato in fondo 
di torre per la Sodomia 2J2. 

Bandini di Siena, Mario v. i. 3i6 v. 3. 38 79. 

Barbarossa Ariadeno v. 1. 206 viene in /- 
talia V. 2. 34 origììie delta sua fortuna 
34 saccheggia Fondi *6 prende Biserta 
e Tunisi 36 infesta tutti i Mari di Spa^ 
gna ^8 si sgomenta per la venuta' del" 
r Imperadore in Africa 70 abbandona 
Tunisi 76 170 prende Butrintò 200 as^ 
salta la Candta ., e si ritira 2o5 si ri^ 
solve a combatter coli' armata Cristiana, 
e perchè 207 ripiglia Castelnuot^o, e sua 
crude Ila 210 non lascia entrar vetcova- 
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glie in Venaia r^ 2* zi 9 ^63 colf armO' 
ùa a Ostia 280 baUe Niz:^ 29^ la sac- 
cheggia 299 'si dimostra amico col d 0« 
ria 3oo licenziato dal Re di Francia con 
. nit)lùi > donativi 32 1 dimanda un fanciid- 
letto scJiiavo al Signor di Piombino 3^2 
darUneggia la riviera di Toscana 322 ru 
ceve doni' dal Papa 324 danneggia la 
Calavria 32,6 sua morte Sgo. 

di Barbessì Monsignore Ammita^Uo deli or* 
mata Franzese v. i. 97. ^ 

Bardi Francesco fatto prigione 244. 

Baroncelli 245. ^ 

Barone Villa di Baccio Valori v* 2. 174, 

Bartolìnl Giovambattista Co/nmù^^p di, Pi- 
sa V. I. 28^ . 

Bartolini Lionardo 219 sue parcde zzg mi^ 
naccia^ il Gonf. 2^6 queliQ - che. volesse 
centra i Medici zQ^ gli À^alvf^faJ^ vita 
dal Valori 3o8. ' 

Bartolini Onofrio Arci^eseò\^Q di Pisa d^to 

* per istntìco dal Papa agt Imperiali 89. 

Bartolini Z^nobi Commissario a, Pisa 29 
80 Commissario delle genti d guardia 
di Firenze 201 è in sospetto def^^iopen^ 
tini 269 renunzia il CommissariatQ ^83 
placa C ira dL Malatesta 286 della Ba- 
lla 1^^ impetra perdono dal Papa 3o6. 

Battaglia tra gli Spagnuoli e Italiani del 
Campo Cesareo 2^. . , *i 

Bava da Volterra Francesco Agenle.Ael 
Duca Cosimo in Ferrara v. 2. 364* , 



Bebo da Volterra ammazza in Venezia Lo" 

ronzo de Medici v. 3. 364» 
Belgrado lò 49. 
del Bene Battista v. i. 64. > 
Benevento Sg. 
Beni de' Frati, e deirArti , « Luoghi Pii 

venduti da Fiorentini per difendere la 

libertà 222 restituiti^ e come 3x8. 
Benivieni Lorenzo 87. 
BentÌTc^i Cornelio a guardia di Siena v. 3. 

75 ii5 esce di Siena, e si ritira a Man* 

talento 12'jn 
Berardi Lorenzo de? Signori ^ suo atto ge^ 

ne roso v. i. 137. 
Bergamo 92. , 

Berliugbieri Berlìughieri muore di ^veleno 

T. 2. 84. 
Bemi Messer Francesco Canonico 85. 
Besserenu Adriano 118. 
Betlìs 55. 
dìBeViguano Ck)nte Rosso i^uol farsi Principe 

d! Arezzo v. i. 204 impiccato in Firen^ 

zè 3ii. 
Bevino Adriano v. 2. 268. 
Biagrasso v. !• 166. 
Bil]Hbona v. 2. 363. 

Bichi Alessandro ammazzato y. i. 38* 
Bicbi Jacopo al soldo de^ Fiorentini 22S 

morto 2^5, 
Bichi Jacopo ammazzato 3i5^ 
Bientina v.'3. 86. 
Bindi %Q!sivakQ:o Cancelliere degli Otto v,2. 

211. 
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Bini loro Caia alloggiamerUo di Malat»Ua 

Baglioni v. i. 235. 
Bisdomiiìi M. Cerrettieri v. 2. 89. 
Biserta presa da Barbarossa 36. 
Bisogni Soldati SpagnuoU v. i. 108 quanti 

sotto Firenze 226 sono alloggiati a Fie- 
sole V. 2. 167 alloggiati in Firenze 176. 
Blasco Spagnuolo, e sue nuove scoperte nel 

Mondo nuovo 98. 
Boemia suddita a Carlo V. 97. . 
Boissivo Capitano de* Cavata del Re di 

Francia 11 5. 
Bologna v. i. 7 47 246 r. 2. 17, 
Bologna in Piccardia presa dal Re d^ In* 

ghilterra 334 assalita dal Re di Fran^ 

eia 38o restituitagli 392. 
Bona presa dagV Imperiali 77. 
Bona terra degli Ubj 284. 
Bonifasio Porto in Corsica * saccheggiato 

V. 3. 61 fortificato da Frantesi 71. 
Bonsi Ruberto sotto Ambasciadore al Pa- 

pa y. ì. 243. 
Bonvisi Montino riforma il governo di LuC" 

ca 317, 
di Borbone.. Carlo Capo degP Imperiali v. i. 

6 s^ accosta a Firenze 7 rimane morto 

sotto le jnura di Roma 9. 
di Borbone Francesco detto Monsignore di 

Sampolo 92 prende Alessandria e Pa- 

Dia 107 tenta far prendere Andrea d^O^ 

ria 109 rotto e fatto prigione 167. 
Borghesi da Siena Battista e Carlo a guar* 

dia di Volterra 254« 
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Borghesi si mantengono in fède acid re ff" 

'gè lo Stato di 'Firen7e v. 2. i63. 
Borghi intorno a Firenze rovinati v. i. 1*71. 
Borgo a San Sepolcro viene alla devozione^ 

del Papa 224 v. 2. 84 in sette e di- 
scordie^ 169. 
Borgogna ji8. 
da Bozzolo Federigo fa un accordo tra la 

Signoria di Firenze e i Medici v. i. 9. 
Bracciolini da Pistoja Niccolò 233 264 v. 2. 

169 tradisce FiUppo Strozzi 178 si parte 

di Pistoja 214. 
Brandemburgo vedi Alberto, 
di Bransuic Arrigo in Italia v. i. 92. 
di Bransuic Monsignore , fa accordo tra 

Cesare e 7 Duca di Cleves v. 2. 287. 
di Brien Monsignore 828. 
Brindisi 189. 
di Brisach Monsignore 33o Generale in* 

Piemonte j e suoi progressi v. 3. '118: 
Brugnola v. 2. ii5. 

Brusselles v. i. 323. ^ 

Bucero predica la Religione Protestante 

V. 2. 236. 
Buda assediata da Solimano y. i. 210. v. 2. 

9. assediata dal Re de* Romani 284 in 

potere di Solimano 252. 
Bugia 25 1. 

Baonacòorsi Alessandro decapitato 338. 
Buonaccorsi Giuliano fatto morire sauartato 

338. 
Buonarroti Michelagnolo v. i. 171 fugge di 

Firenze 204. 

Segni Voi. III. II 
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]^uoucleliiK]|l^i Be&^^i^tto Con/, r. i. 3^9 

sua rUposca al MusseUoia 3^9 ATnb€^ 
sciadof'e a Roma v; 2. 33- 
Ikiondelmonti RosibO Jlrntf. alfOrange v. e, 

209. 
Buoadelmouti lAnohì persuade colte^arsi 

con Cesare 84 quando congiurò centra 

il Card, de' Medici ii5. 
di Bura Coute Massimiliano y. z. 3^6 35i« 
Jlussotto Castello de Paravicini , dì s* ak^^ 

toccano il Papa e timperadqr^ Z'jf. 
4i Butieres ]\{oiisignore 3o5. 
Butrintò preso da Turchi zoq. 
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del vitaccia Alessandro tSi ^dfnhasciadoro 

del Duca Cosimo a Romm 'i&z Ja pra- 

fessione di Luterano 383* 
Cacciadiavoli vedi Aidino. 
Cagli in ^Corsica inespugnabile ▼• 3- 61, 
Cantieri v. 2. 70. 

Cajanu Frate di San Marco t. i. ||i. 
Caìameuto Capitario degli Svisuieri difende 

Perona v. 2. iiS. 
Calis assalito da' Corsali v. i. 207. 
Camajano mandato dal Papa a Firerns^ 

V. 3. 41. 
Cambray v. z. 294 occupato da Carlo Quir^ 

to zq/S» 
Gameriuo tolto dol Papa al Duca d^Urm 
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Uno^ e dato a Nipoti y* z. igS restituito 

alla Chiesa 841. 378. disegnato da Pa-^ 

pa Giulio pel /rateilo y. 3. io* 
di Camerino Marchesa privata dello Siato 

dal Papa v. 47. 
Cafnpana da Colle Francesco primo Sc" 

gre tarlo del Duca Alessandro y. 2. 58. 

95. i34* sua morte 218. 
Cancellieri fazione in Pistoja y. i. 235. 274. 

278. V. 2. 174. 176. 
Candia assalita da Barbarossa y. 2. 20S. 
Canigiani Domenico suo parere v. 2. 141. 
Capello Carlo Ambasciaaore de* f^enetiani 

inFirenze^ e sua memoria lasciata v. t . 225. 
Capello Vincenzo Generale de' Veneziani 

V» 2; iS. 242. 
Capino da Mantova Colonnello t. 2. 173. 

cacciato d'Alba dallo Strozzi 32o. 
Caplo d'Orso v. i. 90. 
Capo libero saccheggiato da Turchi y. 2« 

322. 

Caponsacco Capitano alla guardia d Arez- 
zo sì ritira nella fortezza v. i, 204. 
Capponi Alessandro v. 2. i5i» 
Capponi Gino v. 2. i38. ^ 

Capponi Luigi v. 2. 65. mandato dal Duca 

Cosimo in Francia v. 2. 362. 
Capponi INiiccolò favorisce la gioventù per 
rirriutar lo Stato di Firenze v. i. 8. de^ 
sideroso della libertà io. fa "venir lo 
Strozzi in Firenze 11. accompagna i Me* 
" dici fuor di Firenze 1 8. sue parole al 
Popolo 20. de^ Dieci 25. eletto Gonfa^ 
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laniere , e sue qualità 26. chiama atte 
Pratiche i Palleschi 41. consiglia non 
dar La gente pagata a Lautrech 48. gli 
4? permesso scrivere al Papa 63. di che 
calunniato 65. sue parole in Consiglio 
66. raffermato Gonfaloniere 70. conforta 
lo Strozzi a partir di Firenze 75. placa 
Tira del Pontefice iii. ricusa imparen*- 
tarsi con Tommaso Soderini 11 2. è per- 
suaso a difendersi da suoi nimici , e sua 
risposta i2g. sue parole in consiglio i3i 
ricei^e una lettera di Roma i35. è in 
pericolo della vita iSy. è privato di Gon- 
faloniere e ritenuto prigione i38. 139. 
sua Orazione in sua difesa 144. è asso- 
luto li) 2. visitato dagli Ambasciadori 
che sono in Firenze iSj. Ambasciadore 
a Carlo V. 170. sua lettera a Lorenzo 
Segni 177. sua morte 2o3* suoi opposi» 
tori 233. guanto spèndessero i Fioren- 
tini nei suo Gon/ulonierato 2&&. v. 2. idg. 

Capponi Piero \ 11 3. i36. 

Capila V. I. 60. 61. loi. 

Caracciolo Sergiano difende Melfi v. i. S9. 
ribello dell' Imperatore 172. rende Lu- 
cemburgo v. 2. 328. 

Cardinal Angeiiio Francesco de* Legati del 
Papa a incontrar Carlo V. y. i. 173. 

Cardinal Ardingbelli piccolo v. 2. 340. sue 
parole di Papa Paolo Terzo v. 2. 384. 

Cardinal d'Augusta t. 3* 33. 

Cardinal Campeggio Tooimaso alla Dieta 
di f^ormazia v. 2. 236. 



16$ 
Gàrdìtial Caraffa Giampiero Trescavo di 

Chieti V. 2,. 276. creato Papa v. 3. i3o. 
Cardinal di Carpi Ridolfo Pio t. 2. 117. 

Legato di Roma v. 2. 280. 
ordinai Cervini Marcello Legato del Con» 

cilio di Trento v. 2. 34g. creato Papa 

V. 3. 122. 
Cardinal Cibo y. 2. i33. si ritira in for^ 

tezza colla Duchessa Margherita v. 2^ 

i35. Luogotenente della Repubblica do'^ 

pò la morte del Duca Alessandro v. 2« 

137. i38. i52. si parte di Firenze y. 2. 

214. 
Cardinal Colonna Pompeo autore delle mi<^ 

serie di Roma v. i. Sg. Viceré di iVa- 

poli V. I. 3i I. 
Cardinal Contari ni Gaspero accetta il Con* 

cilio ¥• 2. 236. 264* 276. sua morte v« 

2. 342. 

Cardinal Crispo v. 2, 343. 

Cardinale Eboracense Tommaso v. i. 840. 

Cardinal d*Este Ippolito v. 2. 3i2. 3:ì6. v« 

3. 35. mandato dd Francesi a guardia 
di Siena v. 3. 5o. 66. si fida troppo del 
Duca éU Firenze 73J si sdegna per la 
'venuta di Piero Strozzi in Siena 76. suo 
grande spavento alla venuta delle genti 
Fiorentine in Siena 79. si parte di Sie^- 
na II 5. aspii^a al Papato ^ e promette 
gran somma di danari a Cardinali ^po^ 
veri 122. f3o. 

Cardinal di Fano de competitori al Pa» 
pato Y. 3. i3o. 
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Cardinal Farnese AìesssiU^ro de' Legati del 
Papa a incontrare Carlo V. v* i, lyS. 
eletto Papa v. 2. 46- 

Cardinal Farnese Alessandro Nipote di Pao- 

,- lo Terzo , mandato dal Papa a Cesate 

X V. 2. 278. 276. conduca U Re Muleasse 
davanti al Papa 3o4* Legato del Papa 

^ alla guerra dtAlemagna 35 1. 871 • Javo- 
risce il Cardinale d*In^ilterra al Pon-^ 
tìjicato 385. voi. 3. 5* suo discorso 
a Giulio Terzo 7. coronato in Firenze 
^ j3. sue lodi 14. ritoma in Roma 28. 
tiene pratiche in Siena contro all' Impe* 
radere 86. persuade al JDuca Cosimo a 

. non impedire la libertà de' Senesi 42. 
"Volta i suoi 'Voti al Cardinal Caraffa e 

. perchè i3o. 

Cardinal Farnese detto S. Angelo, Ran ac- 
cio V. 2. 276. f asserisce il Cardiriale d'In- 
ghìlterra al Pontificato 385. v. 3. 5. cori* 
Jinato a Urbino i3. ritorna in Roma 28. 

Cardinal Fregoso Federigo Arcivescovo di 

. Salerno v. 2. 276. 

Cardinal Granuela Viceré di Napoli y. 3. 
85. 

Cardinal Grimani Marino persuade a Car- 
lo V. la pace colla Francia y. 2. 277. 

Cardinal di Lorena y. 2. 46. gS. pratica 
accordi tra Cesare eV Re di Francia 

^ V. 2, 107. 

Cardinal Madrucci Cristoforo Vescovo di 
. Trento v. 2. 267. 37i*v 
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Qardiinat de^ MeaicH Ippolito ì^ Legati del 
Papa a incontrar Carlo V. v. i. lyS. 
viene in Firenze ^ e tenta farsene Prin-- 
cipe 326. Legato del Papa in Unghe* 
ria t. i2. 8. /atto prigione 14. favorisce 
l'elezione di Paolo Terzo 46. favorisce 
i nirnici del Duca yilessandro 60 • s^in^ 
cammina per andare a trovar (Impera'- 
dorè a Napoli 83. muote di veleno à 
Itri 84. tentò fare ammazzare il Duca 
Alessandro 85. SSg. 

Cardinal di Monte a S. Savino Antonio 
conforta U Papa a fare il Nipote Car* 
dinaie v. i. 109. 

Cardinal di Monte a Sansovino Giyoanma* 
ria Legato del Concilio di Trento v. 2. 
349. fatto Papa , e chiamato Giulio Ter* 
zo 386. 

Cardinal di Monte Innocenzo suoi natali e 
suo favore appresso Papa Giulio Terza 
V. 2. 388. 

Cardinal Morone Giovanni de* Legati del 
Papa al Concìlio di Trento v. 2. 267. 
de* competitori al Papato v. 3. i3o. 

Cardinal Parigio Pietropaolo d^ Legati, ai 
Concilio di Trento v. 2. 267. 

Cardinal Passerini da G)rtona governa Fl^ 
renze per gli Medici v. i. 7. sue qua^ 
lità Io. si parte di Firenze co Medici 18. 

Cardinal Puteo quasi creato Pontefice v, 
3. i3o. 

Cardinal Begìnaldo Polo àe\ Legati del Pa- 
pa al Concilio di Trento t. 2. ìbjé 
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Cardinal' Ridolfi Arcivescovo di Firenze ^. 
I. 12. Y. 2. 60. si riduce in Roma a 
consiglio co* Cardinali FiorerUini 79, in 
Napoli contra il Duca Alessandro 91. 
viene in Firenze i54. sue parole al 
Vettori i56. parte di Firenze i56. dise^ 
gnato P^a muore 386. 

Cardinal della Rosa Raimondo aspira al 
Papato Y. 2. 384. mandato dal Papa 
Legato in Inghilterra t« 3. iii. UtUta 
un accordo tra Cesare e'I Re di Frun^ 
eia 117. 

Cardinal SaWlatì GioYanni Legato in Fran» 
eia Y. I. 3o. 175. Y. 2. 6o. si riduce in 
Roma a consiglio co^ Fuorusciti Fiorerà 
tini Y. 2. 79. in Napoli contra il Duca 
Alessandro 91. fatto Capo de* Fuorusciti 
i52. viene in Firenze 164. suo accordo 
fatto in Firenze 1 56. è cacciato dal Vi- 
telli , e sue parole a Cosimo Medici 1 58* 
aspira al Pontificato 385. 

Cardinal di S. Giorgio, Rinaldo Capo di 
Ferro y. 2. 843. 

Cardinal Santa Fiore Camarlingo t. 3. 97. 

Cardinal di Tarbes y. 2. 18. 

Cardinal di Tornone y. 2. i8. y. 3. '%j. ^. 

Cardinal TrÌYulzio v. 2. 117. 

Cardinal Veralla y. 2. 385. 

Cardinali aati in ostaggio dal Papa gigU 
Imperiali y. i. 46. 

Carducci Baldassarri y. i. 26. de Capi -del 
governo in Firenze 3i. de fautori di 
Franzesi ^2* 6^* ^'^ qualità^, difenda 
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: fjilamanni nel Consiglio de* Dieci 8i. 
Ambasciadore in Francia io3. 176. 222. 
dtf Capi del Popolo 233. sua lettera oc* 
cultata 307. 

Carducci Francesco Ambasciadore a Siena v. 
I. 39. de* centrar/ ai Gonfaloniere Cappo^ 
m ii3. eletto Gonfaloniere i38. scusa 
Finsolenza dT alcuni Libertini 196. fa ri* 
tirare tesercito ci Arezzo 200. proibisce 
proporre gli accordi proposti dal Papa 
a* Fiorentini zìi. fa abbruciare un Po* 
lazzo de Medici , ed uno de'' Salviati 2 1 3. 
non palesa una lettera delt Ambascia^ 
dorè in Francia 222. sue parole in Con* 
sigilo 226. de* capi del Popolo 233. m/- 
naccia il Gonfaloniere 240. sue parete 
a Malatesba 272. quanto spendessero i 
Fiorentini nel tempo del suo Gonfalo- 
nierato 288. decapitato 288. di che in-- 
colpa to da Palleschi 3o6. 

Careggi Palazzo de* Medici abbruciato v» i • 
214.. 

Carestia in Firenze v. i. 268. 293. 32o» 
T. 2. 216. V. 3. 94. 112. 

Carestia in Venezia v. 2. 219. 

Carignano si rende a patti a' Frantesi v. 2. 
II 5. ripreso dagV ImperiaU e fortificato 
3oo. assediato da Frantesi 3o5. si ren*- , C 

de 819. 

Carlo di Francia v. 2. 28. Duca d* Orliens 
'ZZO. fa guerra in Borgogna 258. pren^* 

' de Mola 268. accompagna l'Imperadgre 

• in Fiandra 339* sua morte 344. 



Carlo Dùca di Sayoja prende it Piemonte 
V. 2. 93. 

Ciarlo V. Impcradorc ▼. i. 5. sue dimostra* 
zioni alla nuova del sacco di Roma 3o. 
fa richiedere i Fiorentini di collegarsi 
secò 34. manda in Italia il Duca di 
Bransuic 92. riceve al suo soldo Andrea 
dOria gg. lo voleva far Principe di Gè- 

'- nova 106. fa un accordo con Papa Cle- 
mente 1 60. col Re di Francia in Cam- 

', hrai 166. viene a Barcellona pervenire 
in Italia 170. nimico della libertà de' 

' Popoli 173. viene a Genova^ e sua ri- 
sposta agli Ambasciadori de Fiorentini 
173. a Piacenza ij5. 2o5. s'abbocca col 

- Papa in Bologna 214. manda nuove 

'-• genti air assedio di Firenze 224. inco-^ 
renato in Bologna 246. campa da due 
gran pericoli 246. parte di Bologna e 
va in Alemagna , e sue cagioni 263. 
dichiara Alessandro de^ Medici Capo del 
governo di Firenze 328, muove una pra- 
tica di nuovi accordi tra' Principi Cri-- 
stiani 337. conferma reiezione Jt Ales- 
sandro de^ Medici in Principe assoluto 
di Firenie 346. raduna una Dieta in 
Ratisbona v. 2. 8. fa rassegna delle sue 
genti neir Austria 11. concepisce odio 
contro la nazione Italiana i3. fa arre- 
stare il Cardinal d^ Medici 14. aggiu^ 
dica Modena al Duca di Ferrara 17. 
fa nuova lega co' Principi d Italia 1 8. 
ritorna in Ispagna ig. sospettoso deltalh . 



hòccamento del Re di Francia col Pon^ 
iejice 28. concede la nipote per isposa 
al Duca di Milano^ e la Città di Sóra 
al Duca dUihino 3o. dà buone parole 
agli Amhasciadori de ninuci del Duca 
Alessandro 65. vuole assaltar T Africa 
in persona 67. s'insignorisce della Go^ 
letta 73. sua risposta al Marchese del 
Vasto 75 prende Tunisi e lo dà a sac- 
co al suo esercito 76. restituisce Muleas- 
se nel Regno 78. viene a Napoli , sue 
qualità e suoi amori 78. ode le querele 
d^ Fuorusciti Fiorentini 89. conferma 
nello Stato il Duca Alessandro 94. pre- 
para crudel guerra centra la Francia 9$ 
sua potenza e Stati a lui soggetti 96. sue 
parole di Papa Clemente 97. va a Ro- 
ma loi. suo discorso in Concistoro io2. 
^iene in Firenze 107. risolile assalire il 
Regno di Francia 1 1 1 . passa in Proven* 
za 112. s^ accampa a Marsilia 11 5. si 
ritira dalla Provenza 117. ritorna a Gè- 
nova 119. approva reiezione del Signor 
Cosimo 164. dona Novara al figliuolo 
del Papa 169. s'* abbocca a Nizza con 
Papa Paolo 192. fa tregua col Re di 
Francia 192. promette al Papa salvar 
la vita a Filippo Strozzi e con qual corh 
dizione 193. marita Margherita sua fi- 
f^iuola a Ottavio Farnese 193. fa lega 
col Papa e co f^eneziani centra Soli'- 
mano 193. dà titolo di Duca al Signor 
Cosimo 194^ s* abbocca col Re di Fran- 
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eia tm^ fa una nuo^a tega col Papa e 
co' yeneziani contrari Turco 204. loda 
il Gonzaga 206. biasima il Vasto 206. 
concede lo Strozzi al Duca Cosimo zìi. 
ricerca il Re Francesco di nuovo abboC" 
camento 220. suo arrivo in Francia 223. 
entra in Gante ribellataseli^ e gastiga 
molti capi 224. pone gravezze intollera* 
bili nella Fiandra e ne' suoi Stati d'Ita^ 
Ha 224. offerisce al Re di Francia la 
Fiandra in luogo dello Stato di Milano 
229. raduna la Dieta in Germania 280» 
concede al Bucero il predicar la Reli* 
gione de' Protestanti 286 viene a Luc- 
ca per abboccarsi col Papa 287. suo co- 
stume d! abito 240* duoI far Fimpresa 
d* Algeri e* suoi preparamenti 246 s'ap- 
presenta con grosso esercito sotto Ali- 
geri 246. si ritira 249,. ritorna in Ispa* 
gna 261. chiede la pace a Solimano 253/ 
manda a soccorer Perpignano 260. co^ 
stituisce FUippo suo figliuolo Re di Spa- 
gna 268. fa lega col Re d^ Inghilterra 
268. s'abbocca col Papa a Bussotto 277, 
restituisce la fortezza al Duca Cosimo 

^ 277. Da contro il Duca di Cleves 284. 

• fa accordo e parentado col detto Duca 
288. quanto danno hanno cagionato alla 
Cristianità le sue guerre col Re di Frtm^ 
eia 292. s'impadronisce di Cambrai 296. 
sollecita il Re d^ Inghilterra centra la 
Francia 3o6. 3 16. sue parole della rotta 
di Piero Strozzi 3 19. suoi preparamenti 



\ 



\ 



173 
contri la Francia 325. suoi acquisti 328. 
fa pace e parentado col Re di Francia 
e sue condizioni 333. non acconsente aU 
T investitura di Parma e Piacenza data 
al Farnese 341. incolpato di veleno dolo 
al Duca d^Orliens 344. fa grandi i suoi 
* Agerui 347. fa guerra a Principi di Ger- 
mania 349. suo costume nelP armata 352. 
rompe e fu prigione il Duca di Sasso» 
nia 354. promette al Duca di Firenze 
Piombino 359. lo dà e lo ritoglie 36o* 
come chiamasse Papa Paolo 372. per- 
mette libertà di coscienza in Germania 
373. sollecita il fratello a renunciare /'e- 
lezione del Re de' Romani aL figlio 
Re di Spagna 37Ì). trasferisce le ragioni 
dello Stato di Milarw dalla Camera Im- 
periale al Regno di Spagna 3j5* coman- 
da al d" Oria , che faccia t impresa dA- 
frica 390. brama avere al suo servizio 
Fra Lione Strozzi 394. domanda Parma 
a' Farnesi v. 3. 5. ha dispiacere della 
ribellione de Farnesi 12. fa lega con 
Papa Giulio 12. toglie varj Statici Far^ 
nesi 14. inclinato a impadronirsi degli 
altrui Stati 19, ratifica t accordo fatto 
dal Papa colla Francia 28. si ritira in 
Jnspruch 3i. è cacciato da Tedeschi di 
Germania 33. fa nuovo esercito a T^iU 
lac 46. ordina che sia assaltato lo Stato 
di Siena 48. Ja ritirare le sue genti dallo 
Stato di Siena 56. si ritira da Metz Sj. 
assalta Terroana 6o. quello dicesse della 
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roUfi di Piero Strozzi xp7» mal disposto 

di salute, rimette molte faccende al Re 

di Spagna 1x9. 
Carlo vIIL Re di Francia y. i. 23. 
Carmiguola ottenuta da^ Franzesi v. 2. ix5« 

igi. 
Girnesecchi Zanobi t. x. Qoì * 

ddla Casa Flaminio fatto prigione a Mar^ 

ciano, gli è salvata la Tfita v. 3. 107. 
Casale del Monferrato t. 2. 170. 3i5. preso 

da Franzesi v. 3. ii8* 
Cascitia Y. 3. 86, 
da Cascina Xlazzaloste Sergente Maggiore 

morto V. 3. io5. 
Caspli y. 3. 81. 86. 90» preso e saccheg^ 

giato dal Marchese di Marigt^ano xio. 
Cassam Bascià assalta la Morea y. 2. 200. 
Cassano y. i. i68. 
Castaldo Gioyambattista mandato in Inghil- 

Herra y. 2. 296. ammazza H P^escovo di 

Varadir^o y. 3. 33. 
Castelnuovo preso da Andrea SOria y. 2, 

2^9 • ripreso da Barbarossà 2 io. 
Castelnuoyo di Carfagnana y. i. 2o3, / 
Castel del Rio saccheggiato da Barbar^sa 

▼« 2. 35. 
Castro e Nepi fatto Ducato dal Papa , e 

dato a ÌHÌpod y. 2. 195. 
Castro in Puglia presoda* Tìirchi y. 2» 189. 

abbandonato 192. 
Castiglione Aretino preso e saccheggiato 

dagrimperiaU y. i. 199. 
^ Castiglione Bernardo yé i. xi3« persuade 
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nella Pratica U sostener la guerra e dg^ 

fendere la libertà ijó. jimbasciadore 

all'* Grange 209. de' capi del Popolo 234* 

minaccia il Gonfaloniere Xé^ò. decapi* 

tato 3o6. 

da Ca*ti^lioDe Dante v. i. 41. de^ Capi de^ 
Libertini 64. minaccia Lorenzo Segni iQi.- 
fa duello coli' Aldobrandi e resta vinci^ 
tare zSq. muore di veleno v. 2. 84. 

da Castiglione Francesco Generale d£ Da^ 
menicani v. 2. 382. 

Caterina d'Aragona Regina d Inghilterra ▼• 
I. 33^i repudiata e relegata dal Me Ar^ 
rigo y. 2. 23. 

Catlaro y. 2. 2rg. 

Cattolica Religione scacciata dalX Ing^U 
terra Vp 2. 22. 

Cavalcanti Baccio y« i. 87. mandato in PtaSk^- 
qia 175. #/» sospetto e perchè 269^ man- 
dato al Ponte/ice 2QÌi. raccomanda la 
patria al Papa^ e gli è detta vdlania 
296, mandato da Fuorusciti al He di 
Francia \,x. ijo* esule volontario daida 
patria per non vivervi servo 171. in Sse* 
na appresso il Cardinale di Ferrara v. 3* 
78. Agente del Re di Francia ha bandai^ 
dal Duca di Firenze con taglia 1 1 5é esce 
di Siena 128. 

Cavallette fanno danno nella Marca Tri^ 
Viviana y. 2. 269. 

Gavazza Costantino rivela i segreti de Vp^ 
fieziani à Turchi y. 2, a^9« 
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Cazzamer Capitano del Re Ferdinando v* 

2. 20 1. sua viltà 2o3. sua morte 204. 
Cefalonia v. 2. igo. 

Gei Giovambattista decapitato v. i. 3o6« 
Cencio Guercio Perugino v. i. 284. 
Gene sontuose fatte in Firenze v. 2. 20. 
Centurioni Adamo v. 2. 77. 
Cepella Isola e sua grandezza v. 2. 241. 
Cercello v. i. 208. 
da Ceri Renzo sua morte e sue qualità v» 

1.97. 
Cervia occupata da' Veneziani v. i. 36. 167* 
Cervini Marcello fatto Cardinale v. 2. 281. 
di Chiaramonte Monsignore , persuade i 

Fiorentini a rimettersi neW Imperadore 

V. I. 240. 
Cbierasco tenuto dagV Imperiali v. 2. 257. 
Chieri occupato da* Franzesi v. 2. 93. rt^ 

cuperato dagt Imperiali 170. 257. 
Chiusa presa da Tedeschi v. 3. 34. 
Chiusi V. 3. 81. tenuto da Frantesi 127» 
Ciai Rosso morto v. i. 89. 
Cibo Giovambattista^ vedi Arcivescovo di 

Marsilia • 
Cibo Marchesa v. 2. 85. 
Ciompi V. j. 22. 
Citerna v. 2. i58. 

Cittadini Libertini confinati v. r. 3og. 
Cittadini Palleschi ritenuti prigioni m Fi^ 

renze v. i. 212. lor furore contro a Po- 
polani 309. son discordi tra loro nel go^ 

verno di Firenze 82 1. 
Civita di Penna tolta a' Farnesi v. 3. 14. 
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Qasse ia Dalmazia présa da Turchi v. 2. 

200. 
Clemente Settimo Papa fa lega con Fran- 
cia , Inghilterra e f^cìèezia v. i. 5. muo- 
ve gu^a a Carlo V . e resta prigione 
in Castel Santangelo 6. come s'inimicas- 
se Filippo Strozzi II. sua miseria estre* 
ma nel sacco di Roma 29. si raccoman' 
da a Cesare 3o. suoi patimenti in Ca- 
stello 40. sua immagine levata dal Tem* 
pio della Nunziata ^i. è liberato di Ca- 
stello e si ritira a Orvieto 46. 46. va 
ripigliando riputazione 61. ritornato in 
Roma scrive al Re di Francia 99. de- 
sidera aver dd Fiorentini la nipote io3. 
crea Ippolito Cardinale 109. sue diman- 
de cC Fiorentini iii. si rallegra del caso 
di Niccolò Capponi i58, /a accordo con 
Cesare 160. essendo Cardinale come go- 
^vernasse Firenze i63. si risolve fdr la 
guerra a Firenze 174, vuole che i Fio- 
rentini si rimettano in lui ij6. persuade 
Cesare a restituire Milano allo Sforza 
206. manda all' Orange Fra Niccolò del- 
la Magna 209. si parte di Roma 210. 
propone accordi a' FiorenLird 210. viene 
a Bologna, dove riceve Carlo V. 214. 
sua risposta a Jacopo Guicciardino 219; 
Ja proporre un accordo a* Fiorentini 221, 
sue angustie 228. impegna lo Stato Ec- 
clesiastico per mantenere la guerra a 
Fiorentini 226. quello dicesse degli Am- 
basciadori Fiorentini 248. incorona Carlo 
Segni Fol. HI. 12 
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V. in Bologna 245. ritorna in Ro- 
ma 263- dispera di pigiar FirenzJ^jA^. 
si rallegra della morte dell' Grange e 
della rota del Ferruccio 262. 283. fa 
fare in Firenze Parlamento 291^ dìspe^ 
rato della salute di Fiienze 297. sua 
risposta agli Aretini 3ii. favorisce Fa- 
bio Petrucci 3 e 3. manda al governo di 
Firenze Fra Niccolò della Magna 32^2. 
Duole che i Fiorentini chiedano a Cesa-- 
re Alessandro suo nipote per Capo del 
Governo 'òz'ó. suo avvertimento aìC istes- 
so ò'òo- muove una pratica di nuovi ac- 
cordi tra* Prìncipi Cristiani 837. richiesto 
dal Re di Francia di parentado 839. 
Duol torre interamente la Idìertà alla 
par ria 841. sue parole a Filippo de^ JS cr- 
ii 248 suoi soccorsi cantra il Turco v. 
2. 8. s^ impadronisce et Ancona 14. non 
ratifica il lodo dell Iwperadore per conto 
di Modena 17. viene a Bologna e s'ab- 
bocca con Cesare 17, ritoma a Roma 19. 
ha dispiacere della maniera del vivere 
del Duca Alessandro 21. sconumica il 
Re d Inghilterra 2Z, fa parentado col Re 
di Ji rancia 24. va a M arsii ia , s'abbocca 
col Re di hraìicia ed assiste agli spon- 
sali della nipote col Duca itGrliens 28. 
ritorna a fioma 3o. tratta un accordo 
tra'l gran Turco e l'imperadore 38* fa 
libdìare di prigione Piero Strozzi 40, or» 
dina in Firenze una fortezza 41. sua 
mìùrtc 42. consigliò U K0 di Francia a 
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tòr lo Stato al Duca di Savoja 97, t6o, 

194. 28S. «3o6. 

di Cleves GugUclmo v. z. 280. dichiarato 
ribello 236. fa accordo e parentado con 
Carlo V. 287. 

Clisterno Re di Dacia fa lega col Duca 
di Cleves t« 2. 258. 

Cocchi Carlo decapitato v» i. 2i3. 

Colle T. I. 38« 2o3« tenuto guardato dtt 
\Biorentim 208* 

Collegati abbandonati dal Re di Francia 
V. I. 167. 

Collegi Magistrato Popolare in Firenze v» 
I. 1S7. 

Colómbo Cristoforo v. 2. 98. « 

Colonna Ascanio v. i. 90. 98. perde Pa- 
liane e Rocca di Papa v« 2. 226. 

Colonna Cammillo conduce nuove genti al 
Duca Cosimo v. 3. 96. loi. 

Colonna Marzio v. 2. xd2. 

Colonna Stefano v. i. 169. tf/ soldo de Pio^ 
reatini 170. Capitano dell' Ordinanza Fio^ 
rentìna 2o3. assalta gt Imperiali zSjm 
ammazza Amico da Venafro 248. loda-- 
to dd Fiorentini 269. assalta il Contedi 
Ladrone negli alloggiamenti 270. sotto- 
scrisse i protesti di Malatesta 284* Mae* 
stro del Campo Imperiale t. 2. 285. con'* 
dotto dal Duca Cosimo a guardia di Fi- 
renze^ e sue lodi 285. 296. mandato a 
fendere i porti de Senesi Ò23. * morto in 
Pisa V. 3. 17. 
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Ck>lonnesi t. i. ii* abbassati dal PanteJUe 

V. 2. 226. 
Coloralo presidiato da' Franzesi V, 3. i3. 

assediato dagP Imperiali 2 1 . s'arrende 22. 
Colabrioa grandissima fatta gettare da Ma- 

latesta y. i. 235. 
Comersi s'arrende agV Imperiali v. a. 328, 
Cometa v. i. 334.. v. 2. 218. 
Concìlio per sedare le cose della Religione 

promesso da Carlo T^. a' Tedeschi y. 2. 

^37. determinato tra 7 Papa e Cesare 

245. stabilito in Trento 264. Soy. m si 

agitano le dispute de^ Luterani 341. 349. 

trasferito a Bologna e serrato 371. 
Concino Barloiomeo , mandato dal Duca 

di Firenze a Carlo /^. t. 3. 73. 
Confessore di Cesare, vedi Francesco An- 
gelo Frate de* Zoccoli . 
Congiura del Fiesco in Genova v. 2. 369. 
Congiura di Lorenzo de* Medici contra 7 

Duca Alessandro v. 2. I22* 
Congiura de' Pazzi v. i. 23. 162. 
Congiura in Siena contra i Franzesi y« 3. 

55. 
Consiglieri della Repubblica Fiorentina, suo 

principio e uffizio ▼. i. 344* 
Consìglio Grande desiderato dal Popolo 

Fiorentino y. i.*2i. sua prima institu-^ 

zione in Firenze 24. 
Contarini Marcantonio v. Z. Z2.2. 
Conte Pastino v. 2. 35i. s^ aliena dalla le^ 

ga de' Principi dPAlemagng, v. 2* 353. 
Conte Hosso d'Arezzo ^ vedi di Be?ignaiiQ « 



éà Coreggió Ippolito mandato dal Duca di 
Firenze alt Imperadore v, 3. 46. 

Corfù danneggiato da Turchi v. 2» igg. 

della Cornia A Scanio, ingrandito da Plapa 
Giulio V. 3. i5. 5i. al soldo deL Duca 
di Firenze 80. fatto prigione 83. 

Corone preso dal et Oria v. 2. 16. assedia^ 
to da Turchi 2J. abbandonato dagli Spa^ 
gnuoli 34. 

Correa Famiglia , sua derivatione , e quanto 
regnasse in Tunisi v. 2. 3o5. 

Corsi Gioyanni Gonfaloniere v. i. 3oo. de* 
gli Ambasciadori al Papa v, 2. 57. 

Corsi Jacopo, decapitato v. i. 267. 3o2. 

Corsica , assalita da Frantesi coli' armata 
di Solimano t. 3. 6r. 

Corsini Bertoldo duoI favorire la libertà di 
Firpnze t. 2. i35' 

Corsini Rinaldo , Proposto de' Sigfiori e sue 
parole y. i. Qz.fug^e di Firenze v. i. 204. 

Cortese Er nardo , e suoi ritrovamenti nel 
Mondo nuovo v. 2. 98. 

Cortona fortificata v. i. 171. 197. si rende a 
patti agi' Imperiali y. 1. 198. v. 2. 6. v. 3. 97* 

Cosimo de' Medici , proposto al Principato 
di Firenze e sue qualità t. 2. i37, cìiia- 
mato a Firenze i38 eletto Signore di 
Firenze e con quali condizioni 147. s'ap* 
piglia a' consigli di darsi nella fede del^ 
V Impèradore i52. manda il Caccia a 
Cardinali Fiorentini i53. riceve in Fi- 
remse i detti Cardinali i54. mand» il 
ì^ escovo di Forlì alt Impèradore i58. 
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aggrava i sudditi e sua fortuna l5g« 
pensa farsi assoluto Signore i63. 167. 
domanda Margherita dt Austria per itio- 
^tie 168. ha gran tenore de* Puorusii& 
a MorUemurlo 174. destruttore della To- 
scana 184. sua risposta ad uri epistola 
del Segni 184. risponde con "volto man- 
sueto a* Fuorusciti i86* si duole del f^i* 
telli i8g. incontra il Papa 192. tus titolo 
di Duca dalT Imperadore 194. si duole 
del Vitelli 196. domanda a Cesare Fi^^ 
Uppo Strozzi ZIO. governa la Repubblica 
con pia arbitrio 214. riduce a dovere 
Pistoja 214. rifa la fortezza in Arezzo 
21 5. piglio, per nèoglie la Leonora di 
loledo 21 5. suoi costumi modesti in quel 

. tempo 216. va ad abitare il Palazzo della 
Signoria 219. imita Carlo V. in por delle 

■' gravezze 22S. non è molto amico del 
Pontefice 226. va a Lucca a visitare 
r Imperadore 289. ha lite col Duca di 
Ferrara per la precedenza 240. quanto 
dovesse pagare al Papa per liberare i 
beni della casa de^ Medici 246. presta 
danari a Cesare 246. suoi costumi 255. 
fa due leggi sopra la bestemmia e la 
Sodomia 270. favorisce le lecere 270. va 
a visitare Carlo V. a Genova , ed ot^ 
tiene da lui le fortezze di Firenze e di 
Livorno 277. manda soccorso di gente a 
Cesare 285. 3o6. manda gente in soccorso 
di Milano 3ii. in difesa di Piombino 
322r in difesa de Porti de Senesi 323. 
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sim goveino 335. mette grandissime gra- 
vezze nella città e dominio Fiorentino 
33a. fortifica l'Elba e Portoferrajo 358. 
dà gran somma di danaro a Cesare per 
aver Piombino 359. fabbrica galèe in 
Pisa 359. ottiene il possesso delt Elba 
36o. manda Ambasciadori in Francia e 
a Venezia 36 1. fa ammazzare Lorenzo 
de Medici 362. manda Don Francesco 
suo fi^tuolo a "visitare il Re di Spagna 
congrùn donativi 374. caccia dal con^ 
vento di San Marco i Domenicani 38 r* 
favorisce reiezione di Giulio Terzo 386» 
manda Ambasciatori a prestare ubbi^ 
dienza al Papa 387. dot:ia il Monte a 
San Sovino alla stirpe del Papa 388. 
sua figlmolanza 389. 890* manda le sue 
galèe aU' impresa d Africa 890. persuade 
il Papa a far lega colt Imperatore co/i- 
tra i Farnesi v. 3. i^. riceve il Cardia 
nal Farnese in Firenze i3. fa rilasciare 
il Duca di Castro 18. sdegnato colFlm^ 
peratore 19. tìiette gran gravezze nel suo 
StéUo 3o. suo avviso al Mendozza 36* 
dà ajuto agli Spagnuoli in Siena 89. 
lascia proseguire la ribellione de' Senesi 
43. manda a prendere il possesso di Pio?n^ 
bino 48. fa un accordo ce' Senesi 44* 
pone un dazio sopra la farina 45 man-- 
da ad escusarsi coU Imperadùre 46. con* 
cede il passo per gli suoi Stati a' Fran^ 
zesi 47. riceve il Cardinal d'Este in Fi-^ 
re;nze 5o. Sta neutrale tra^l He di Pran^ 
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eia e rjmperadore « ma in gran timore 
e dubbiezza 58. concede d Genovesi di 
far gente sul suo Stato 70. delibera Jar 
la guerra a' Senesi e sue cagioni J2. Ja 
alcuni parentadi delie sue figliuole 75. 
delibera far la guerra a* Senesi 'j'j. gli 
dichiara suoi nimici e perchè 80. numero 
delle sue genti nella guerra di Siena 81. 
rotta delle sue genti 83* ha dagt Impe* 
riali soccorso 8g. suoi sospetti di tutti i 
Fiorentini 94. ha nuove genti in suo 
soccorso 96. suo esercito come diviso loi. 
celebra con gran festa la vittoria avuta 
dal suo esercito 107. fa decapitare aU 
cuni ribelli Fiorentini 107. tenta di pren- 
der Siena con inganno 120. fa. accordo 
co Senesi 121. meUse presidio in Siena 
J27. manda il Marchese di Marignano 
air acquisto di Portercole i3a* 

Coves Francesco de* Segretarj di CotIq f^. 
favorisce i Fuorusciti Fiorentini v. 2, 86. 
gli persuade a chiedere audienza a Ce» 
sare 87* dato per tutore a Filippo Se- 
condo Re di Spagna 268. 

Gavoni Giovanni si ^ritira a Volterra t. lé 

Cremona v. i. 5. v. 2. 3 16. 

Cresico Pietro , morto da Turchi v. 2. 200. 

3i6. 
della Croce Pompeo rende Gasoli alMar^ 

chese di Marignano v. 3. 116. 
Cupola del Duomo di Firenze peróossa da 

molte saetti» v. 2. nS^^ 
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Guppano Lucati Ionio al soldo de Fioren< 
tini V, I. 33. a guardia di Piombino ¥• 
2. 36o. mandato dal Duca dì Firenze a 
prenderne il possesso v, 3. 43. dà il gua* 
sto nella Maremma di Siena 84. acqui^ 
'sta molti luoghi della Maremma pel 
Duca di Firenze 11 6, 

Curio Carlo Fiammingo v. i* 172* 
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'ante suo verso scritto nelle jbandiera 

verdi donate dal Re di Francia a Fi(y 

rentini v. 3. 91. 
Darìena t. 2. 98. 
Dazio sopra la farirui messo dal Duca di 

Firenze nel suo Stato v. 3. 4^* 
Decime imposte in Firenze ci Preti v. !• 

III. concesse dal Papa all' Imperadore 

ed al Re di Francia v. 2. 68. 
Delimante Capitano de' Persi rompe Soli-. 

mano v. 2. 64. 
Dereno Signore nella Transilvania v. 2. 265* 
Deti Ormannozzo della Balìa v. i. 295. 
da Diacceto Benedetto mandato dal Duca 

Cosimo a Lucca t. 3. 87. 
Dieta d^Aganoa v. 2. 23o. 
Dieta di Norimberga v. 2. 264. 
Dieta di Ratisbona v. 2. 235. 
Dieta di Spira v. 2. 807. 
Dieta di^ Vormazia y. 2. 235. 
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Digressione del goremo di Firenze y. is 

21. 

Dini Agostino t. t. 80. 177. 

Dinì Francesco v. i. 177. 

Doccia Giovanni ammazza il Pescaio di 

P^aradina y. 2* 49* 
Donati di Venezia Francesco v. 2. 222. 
Donativi mandati dal Duca Cosimo a Fi^ 

lippa Re di Spagna v. 2. 374. 
Dragut Rais Capitano delP armata Turche' 

sca V, 3. 3i. assalta la Corsica 61. 
Duca d'Alba Ernando va a soccorrere Per^ 

pignano v. 2. 260. mandato in Italia 

32. destinato al governo di Milano e 

del Regno di Napoli 119. 
Duca d'Atene v. i. 22. ¥. 2. 89. 
Duca di Qeves v. 2. 6g. s'imparenta col 

Re di Francia y ^ fa lega col Re di 

Dacia 258. 
Duca di Geldres v* 2. 69. 
Duca di Malfi Alfonso Picooloinini t. i. 252« 

rimosso di Siena y. 2. i5& 
Duca di Sassonia , vedi Maurizio^ Federigo. 
Ducato di Civita di ÌPenna comprato da 

Papa Clemente v. i. 323. 
Duello fra quattro nobili Fiorentini y. i, 

Dues Francesco primo Segretario di Carlo 

V. V. 2. 65. 
Dugento Consiglio in Firenze e suo prin* 

cipio V. I. 344. 
Dura battuta dagl'Imperiali v. 2. 286. pre* 

sa ed abbruciata 287. 
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i&rei avvelenano V acque intomo Napoli 
V. I. gS. 

Ecciìsse del Sole accaàuta nelle nozze del 
Duca Alessandro v. 2. ro8. 

Ed;n preso da' Franzesi v. 2. ii8. s'arrerir 

. de a patti agV Imperiali t. 3. 69. 

Elba danneggiata da Barbarossa v. 1. 322. 
suo sito e grandezza 322. fortificata dal 
Duca Cosimo 358. data al Duca di Fi^ 
ri^nze dall' Imperadore 36o. 

Emr oli guardato dai Fiorentini v. i. 2o3. 
226. 236. preso e saccheggiato dagV Im^ 
periati 267. v. 3. 86. 

Enrico Duca d'Orliens v. i. i66. sposa la 
Caterina de^ Medici Nipote di Papa Cle^^ 
mente VII. v. 2. 28. loi. Generale deU 
f esercito in Piccardia 11 3. Del/ino di 
Francia 193. 258, si ritira da Perpigna^ 
no 260. ama assai Piero Strozzi 21 3. 
mandato al racquisto di Bologna 844. 
esortazioni che riceve dal Re Francesca 
344* Be di Francia e sue azioni 879. fa 
pace col Re d Inghilterra 891, prende a 
difendere i Farnesi nello Stato di Par- 
ma T. 3. II. bandisce la guerra all' Im- 
peradore 24. sua medaglia 25. leva luh* 
bìdienza al Papa 26. s'accorda con esso 
e fa tregua cqIF Imperadqre in Italia 27. 
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richiede il Duca di Firenze di starsi neii^ 
trale 3o. viene in persona nel paese di 
Lucemburgo 3f. fa moki danni nella 
Fiandra 35. manda un Governatore in 
Siena 45. fa Deni?^ nel Mediterraneo 
ì armata di Solimano per assaltar la Cor* 
sica 60. 6 ì. fa gran danni nella Fiandra 69. 
manda a guardia di Siena Piero Strozzi 
76. scrive al Priore Strozzi 85. dona 
venti bandiere verdi a Nobili Fiorentini 
che seguono Piero Strozzi 91. quello 
diresse della rotta dello Strozzi 107. 

Ercole da Este Principe di Ferrara sposa 
Madama Rimerà figliuola del He Luigi 
di Francia v. i. 36. condotto da Fio- 
rentini al lor soldo .ii4- pretende che*l 
^uo Ambasciadore in Roma preceda a 
quello del Duca di Firenze y. 2. 240. 
raccetta il Papa in Ferrara 279, inso^ 
spettito dell'^ Imperadore v. 3. 19. 

Eresili di Lutero v. i. 263. 

Esechio in Ungheria assalito dal Re Fer^ 
dinando v. 2 202. 

da Este , vedi A4fonso , Ercole , Don Fran- 
cesco , e Card. Ippolito . 

Eunuco e sue parole a Barbarossa y^ 2« 



207, 



F. 



da J7 abriavio Matteo Castellano di Pisa 
nega di consegnar la fortezza y. 2. 167. 
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Da PaenRa'F. Bartolomeo Frate Domenica- 
no di S. Marco , suoi conforti a difen- 
der la libertà v. i. 266. 

da Farnese Alessandro creato Cardinale v. 
2. 68. 

da Farnese Alessandro figlio del Duca Ob^ 
ta'vio V. 3. 5. 

da Farnese Carlo morto v. 3. 5. 

Da Farnese Orazio rnandato in Francia f. 
2. 378. y. 3. 5. dichiarato ribelle dal 
Papa i3. naufraga a Pietra Santa ed è 
fatto prigione i6« fatto rilasciare in li- 
bertà dal Duca di Firenze 18. in Metz 
49. sua morte 6g. 

da Farnese Ottavio v. 2. 168. prende per 
moglie la Duchessa f^edoua del Duca 
Alessandro de Medici 193. igS. va in 
compagnia di Carlo V. alV impresa d'Ai- 
geri 245. mandato dal Papa in ajuùo 
di Cesare in Alemagna o5i. inclma 
a dar Parma a Cesare t. 3. 5. s'aliena 
doli* Imperadorej e fa un accordo col 
Re di Francia ii. dichiarato ribelle dal 
Papa i3. 
da Farnese Pier Luigi Colonnello neWeser- 
cito centra Firenze v. i. 226, ha dalT 
Imperadore Novara v. 2. 169. 225.269. 
mandato dal Papa a Cesare 2j3. salva 
Piero Strozzi da un gran pericolo 3 16. 
investito di Parma e di Piacenza dalla 
Chiesa 341. 36). *ój2. sua morte 375. 
da Farnese Vittoria maritata al Duca d' Ur- 
bino y. 2. 372. 
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Farnesi restituiti in grazia del Pontefice 

Fatto d'arme tra gV Imperiali ed i Fioren* 
tini a Gai^inana v. i.. z%i. 

Fatto d' arme tra gì' Imperiali ed i Fran- 
zesi ad Asti v. 2« 3o8. 

Fatto darme tra l'esercito del Duca di Fi- 
renze e quello de^ Franzesi a Marciano 

V. 3. I02. - 

Fazio Pisano , Castellano della fortezza di 
Livorno v. 2. 167. 

Federigo Duca di Sassonia Capitano della 
Lega centra Cesare v. 2. 35o. rotto e 
fatto prigione chiede la vita a Carlo f^. 
T. 2. 354. 355. é liberato v. 3. 34. 

Federigo Palatino y. 2. 269. 

Ferdinando Arciduca d' Aurina e fratello 
di Carlo V. v. t. 210, 263^ Re de' Ro- 
mani chiede ajuùi per difendersi dal Gran 
Turco 338. fortifica Vienna v. 2. 8. 32. 
muove guerra al Turco 201. ha una gran 
rotta 2o3. fa .un accordo col Re Gio-- 
^anni d Ungheria 23 1. muove guerra al- 
V Ungheria e assedia Buda 234* di nuo- 
"vo assedia Buda 237.» ha wia grandis^ 
sima rotta da' Turchi 242. chiede la 
pace a Solimano 253. muove guerra nel* 
C Ungheria 265. fa tregua con Solimano 
373. concede la Boemia a Sùefiino Re 
d^ Ungheria v. 3. 32. 

da Fermo Sacripante morto y. 3. io5. 

Ferrucci Francesco v. i. 102. Commissario 
a Empoli j f sue qualità 236. rampe 
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Piero da Stiphcianó 209. ricupera P^ol^ 
terra 253. è ferito , e Dalorosamente di^ 
fende Volterra z6z. chiamato da Fio- 
rentini a soccorrer Firenze 2 '74, ' sue 
provvisioni in Pisa 276. saccìieg^ia San 
Marcello 2j8. sue parole a^ soldati per 
animargli a combattere 279, resta pri- 
gione zSz* sua morte 2^83. 

Feste fatte in Firenze per la venuta di 
Alargherita d^ Austria v. 2. 21. zz. 

Fiaudra posseduta da Carlo f^^ v. z. 97. 
aggravata di dazj zz^. danneggiata dal 
Re di Francia v. 3. 69. no. 

Ficioo decapitato y. i. 266. 

Fieschi alloggiano il Papa in Genova y» 2. 

Fieschi Conte Ottobuono s'impadrordsce did^ 
V armata del ìCOria^ e. muore t. 2. 370. 

Fìgheroa Spagauolo Luogotenente deli hn-- 
peradore in Milano v. 3. 118. 

Da Filicaja Sandimo v, 2. 175. 

Filippo Secondo Be di Spagna figlio di 
Carlo V. V. 2. 268. viene in Italia Sj^. 
va nella Magna 375. prende per moglie 
la Regina d'Inghilterra v. 3. 109. 

Fiorentiai dichiarano ribelli i Medici^ ed 
occupano il Pala^^zo pubblico v. i • 8. de- 
liberano ^ che i Medici si partano di 
Firenze \^.*sono di differenti voleri 19, 
assoldano le bande nere 32. richiesti da 
Cesare di collegarsi seco 84. fanno lega^ 
opn Francia , Inghilterra , f^enezia e 
Ferrara 36, tentano rimeUere in 



192 

Fabio Petrucci 38. mandano Amìb. a 
Lautrec 5i. loro genti saccheggiano tA^ 
quUa 56. eleggono Gesù Cristo per loro 
Ile 69. vogliono persistere nella parte di 
Francia jo2. si rallegrano della malat- 
tia del Papa 109. pigliano al Joro soldo 
Ercole da Este 114. conducono Maì^Ue- 
sta Baglio ni 127. soli a non mandare 
Amb. a Cesare i65. abbandonati dal 
Re di Francia 167. eleggono Amb. a 
Carlo V. 170. si prepaiano per difender- 
si dalla guerra 170. mandano gente per 
difender Perugia 174. perdono Cortona 
199. si ritirano d*Are7Zo 200. domanda- 
no ajuto al Re di Francia 222. risolvo ^ 
no abbandonare Prato e Pisto/a 234. 
ricusano l'offerta del Re ,di Francia 
24|p. mandano Amb. al Papa in Bolo- 
gna 243. assaltano gV Imperiali 247. han- 
no in sospetto Malatesta^ ed altri 268. 
assaltano i Tedeschi 269. risolvono di 
combattere gli alloggiamenti degV Impe- 
riali , e ordinano al Ferruccio , die ven- 
ga a soccorrere Firenze zj^. rotti a Ga- 
vìnana 282. comandano a Malatesta di 
combattere gli alloggiamenti 288. lo li-- 
cenziano 284. eleggono Amb. a Don 
Ferrante Gonzaga per trattare V accordo 
286. quanto spendessero nel tempo del 
Governo Popolare 288. fanno quattro 
Amb\ al Papa 298. spogliati dell' armi 
3o5. si rallegrano della morte di Papa 
Clemente v. 2. 45* prodigiosità de' loro 
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cèr velli gì. ricevono Carlo V., e lode 
de' loro ingegni iQTf, hanno sempre pre^ 
ceduto al Duca di Ferrara 240. viìipen* 
dio di loro fatto dal Duca Cojimo SSy. 
molti di loro seguono Piero Strozzi, e 
son fatti ribelli dal Duca di Firenze r. 
3. 90. loro dura condizione in Firenze 
94, desiderosi di cose nuo^e 118. 

Firenze in gran timore e confusione v. i. 
7. suo governo zi. sue entrate annue 
J IO. fortificata 170. cóme fu distribuita 
la sua guardia centra ^Imperiali e gli 
Ecclesiastici 202. come assediata 221. 
235. patisce carestia 268. in gran peri-' 
colo 297. perde interamente la sua li* 
berta 345. odiosissima a Papa Clemente 
V. 2. 17. 19. governata da Forestieri 
58, come suggetta a Carlo V^. 96. in 
gran mestizia per V elezione di Cosimo 
de' Medici i5o. sue entrate al tempo 
del Sig. Cosimo 159. in gran pericolo 
per la carestia 2i6, scomunicata da 
Paolo Terzo 227. inondata dal fiume 
d'Arno 366. fortificata dal Duca Cosi' 
mo V. 3« 3i. 77. patisce gran carestia 
112. 

Flattes Capitano morto in Dura v. 2. 287. 

Fojano assaltato dei Franzesi v. 3. qQ. pre- 
so 98. 

Fojano Frate Domenicano predica nella 
Sala del Consiglio v. i. 265. 

Fondi saccheggiato da Barbarossa y. 2. 36« 

Segni TCok III. i3 • 
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Foresta Giovasni Antbasdoài^e del Re di 
Fronda al Turco T. 2. 162. 

Forali. T. 2. 282. . . 

da Ferii Cesare Colonnello nel Campa Im- 
periale ^f. I. 23g. 

Fortezza m Firenze fatta per consigUo di 
Filippo Strozzi Y. 2. 7. sua grandezza e 
suo sito 41. sollecitata dal Duca ^les^ 
Sandro 67. occupata dal Vitelli 148. do^ 
mandata da Sifonte i65. in mano del- 
t Imperadore 167. data in guardia a 
D. Già. de Luna 196. restituita al Duca 
Cosimo c€m quella di Livorno 2ru^ 

Fortezze di Pisa e di LÌyoìiio t. i. i3. re- 
stituite diC Castellani d Fiorentini t. i. 
29. V. 2. i35. domandate da Sifonte t6j. 

FortifioazioDÌ intomo Firenze v. i. 170. 

Fossano occupato dtC Franzesi t. 2. 98. pre- 
so da Antonio da Leva iii. 170* tenuto 
dogi Imperiali 267. 

Francesco Angelo Frette degli Zoccoli con- 
fessore di Cesare v. i. 46. 

Francesco Delfino di Francia ▼. 2. 28. Gè-. 
nerale dell' esercito in Provenza ti 3. sua 
morte 116. 

Francesco Delfino di Francia prende per 
moglie la Regina di Sco2Ìa v. a. 38o. 

Francesco Duca di Savoja sua mo^e amor 
ta da Carlo V. y. 2. 79. 

Don Fraucesco da Este Generale della Ca^ 
valleria Imperiale v. 2. 285. rotto e faù- 
to prigione dallo Strozzi 295. rilasciato 
dai Re di Francia 826. 
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Don Francesco de* Medici primogenito del 
Duca di Firenze ^ va a Genoi^a a visi- 
tare il Re di Spagna voi. 2. 874, v, 3. 
42. 5i. ' 

Francesco Primo Re di Frància fa lega col 
Papa e co Veneziani v. i. 5. sua pri* 
gionia sotto Paiola 5. gli è raccomanda- 
ta la Sede j4postoUca 3o. richiede i Fio- 
rentini che onorino il Papa 62. manda 
Francesco di Borbone in Lombardia 92. 
domanda i prigioni al dOria 97. manda 
in Italia Sampolo io3. Ja un Dituperoso 
accordo in Carnbrai con Carlo T^. 166. 
ricupera i figliuoli staticJii appresso Ce^ 
sare 2,j^. intrattiene Solimano , e ricerca 
di parentado il Papa 338. non concorre 
nella lega contro del Turco v, 2. 18. sue 
doglian2e e sue offèrte appresso il Pori- 
tefióe 18. riceve il Pontefice a Marsilia 28. 
intrattiene Svizzeri 6j. non contribuisce 
ajuti per V impresa di Tunisi ^ 6g. s' insi- 
gnorisce del Piemonte gS. chiede lo Stato 
di Milano loi» suo apparato di gente 
per resistere aW Impetndore 11 3. viérie 
cogli Svizzeri in Avignone 116. sue pto- 
messe al Gran Turco 162.' suoi prepa^ 
ramènti per soccorrere il Piemonte 170. 
accètta la protezione dé^ Fuoriisòiti Fio* 
rentini iji. viene in Italia igo. fa tre^ 
gua con Cesate igi, ritorna in Frància 
192. viene a Nizza per abboccarsi col 
Papa 192. fa una tregua con Cesare 
per nove anni iga. s^ abbocca con Carlo 



J^. i 97. gli muoiò con tra i Principi d'y4* 
lemagna 219. riceve Carlo V. in Fran- 
cia , e sua liberalità 228. gli è offerta . 
da Cesare la Fiandra , e sua risposta 
229. suoi nuovi pensieri contra Cesare 
257. favorisce gli Scoz2esi 268. di quan- 
to danno cagione le sue guerre con Cor» 
lo V. 292. presenta la giornata agli Im- 
periali 296. ama assai Piero Strozzi 3i3. 
innamorato di Madama di Tambes 3 14. 
licenzia Barbarossa 32 1. suo coraggio nel ^ 
prepararsi alla difesa contra^ Cesare e'I 
Re d'Inghilterra S2J. suo esercito 827. 
fa pace e parentado colC Imperadore , e 
sue condizioni 333. assalta Ilnghilterra 
344. fa pace col Re Arrigo 345. sua 
morte 845. sue qualità 8464 
Francesco Maria Duca d'Urbino Generale 
della Lega v. i. 5.8. abbandona il Pan- 
tefice 3o. batte Alessandria 107. tiene 
assediato Alitano 166. si ritira 168. per-- 
suade i Veneziani a far lega con Ce- 
sare V. 2. 96. 198. morto 195. 
Francia deteriorata di forze v. i . 5. 
Franzesi v. i. 5. loro progressi in I talia ^ /f. 
da chi favoriti in Firenze 49. occupano 
tutte le Terre del Regno di Napoli 92. 
si ritirano da Napoli e son rotti 100. si 
ritirano da Genova io5. ripigliano Ales* 
sandria e Pavia 107. tentano pigliare il 
do ria in Genova 109. rotti in Lombar- 
dia 167. s"* insignoriscono del Piemonte 
-?. 2. g3. loro apparato per resistere at 
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. Cesare ii3. s* accostano a Genova iiS* 
prendono Edino ii8. loro Ambasciadori 
presi 238. loro progressi in Borgogna 
258. si ritirano da Perpignano 260. rim- 
proveri che hanno da Turchi 268. prenr 
dono Nizza 299. assediano Carigna^ 
no 3o5. rompono gV Imperiali ad Asti 
809. prendono Carignano 3rg. vogliono 
soccorrer Sandesir e son rotti 33o. for- 
niscono Siena di presidj v. 3. 47. man* 
dano il Card. dEst€{ a guardia di Siena 
5o. assaltano la Corsica 61. prendono 
San Firenze 61. l'abbandonano 71. ro/72- 
pono le genti del Duca di Firenze 83. 
prendono Marciano 96. assaltano Foja* 
no 98. fanno fatto d'arme colf esercito 
del Duca di Firenze 102. son rotti io3. 
abbandonano Monte Carlo 112, assalta* 
ho il Piemonte 118. tengono Portercole 
i3o. 

Franzesi Don Giovanni , Luogotenente in 
Siena del Mendozza v. 3. 38. 46. 

Frati Domenicani di S. Marco usati per 
mezzo ad ingannare il Popolo v. i. 2r3. 
loro trappole nel predicare la libertà 265. 

^ cacciati dal Duca Cosimo del loro Conr 
vento V. z. 38i. 

Fregius Città v. 2. 112. 

Fregosi e Adorni nomi pestiferi a Genova 
tòlti Dia V. I. 106. 

Fregoso Cesare v» r. 104. v. 2. 114. Amb. 
del Re di Francia a Solimano fatto pri-- 
gione ▼. 2. 238- 3i5. 



fruosini di Siena, GjdIc Francesco t. 3. 28. 

Frusolone preso e saccheggiato da Fioren* 
tini V. I. 56, ^ 

Faorusciti Fiorenlioi si riducono in Roma 
a consiglio v. 2. 79. vanno a Napoli a 
trovar Carlo V. 86. loro querele contra 
il Duca Alessandro 87. loro offerte a 
Cesare 92. ritornano a Roma 94, ribe- 

. nedetti nelle nozze del Duca Alessan^ 

.. dro pochi ritornano in Firenze \o^. fan- 
no gente per andare a Firenze i52. i 

\ principali di loro vengono in Firenze i54» 
si riducono a consiglio in Bologna i63. 
s'accostano al Borgo a S. Sepolcro e si 

. ritirano iS3. sbaragliati a Sestino 164. 
si riducono in Roma 164* domandano 
ajuto al Re di Francia 1 70. fanno gente 
contra il Sig. Cosimo 178. loro Capi ven^ 
gono a Montemurlo 174* ^oro poco or- 
dine 175. sono sbaragliati 1^^. loro Capi 
fatti prigioni e condotti in Firenze 178, 
condotti alla presenza del Sig. Cosimo 
18$. parte decapitati e parte morti nella 

. fortezza di Pisfi 187. son rimessi in Fi- 
renze, e molti vi ritornano 214. escono 

. di Montecatini y. 3. 98. fatti prigioni 
nella rotta di Marciano 104. 

Fùrstemberg Guglielmo y. 2» 826. persuade 
flmperadore a far fatto d'arme col Be 
di Francia , ed è fatto prigione r. 2* S32. 



»99 



O 



G 



aleazzo Dnca di Milano v. 2. 128. 

Galee fabbricate in Pisa a guardia del 
Mare di Toscana v. 2. 35g. 

Galeotto dal Borgo Castellano di Livorno 
rende la fortezza a^ Fiorentini v, i. 28. 

Gallo villa de Lanfredini v. i. 220. 

Gamberelli Scr Bernardo Notajo , stipula 
raccordo tra gV Imperiali e i Fiorentini 
y. I. 287. 

Gangir per dolore del morto fratello sé stes^ 
so uccide V. 3. 67, 

Gante Città in Fiandra v. 2. 191. patria 
di Carlo V. si ribella 254. oome gasti- 
gata da Cesare 224. 

Gavinana v. i. 278. 

Gelli Giovambattista beneficato dal Duca 
Cosimo V. 2. 271. 

Genova a divozione de^ Franzesi v. i. 48. 
messa in libertà da Andrea tTOria io5» 
V. 2. 16. vavvi Carlo ^. 19. 29. asso- 
litio. dcC Franzesi 1 1 5. vi ritorna Carlo V. 
^^9* ^94* ^69* gran carestia \. 3* 11 2. 

Grènovesi non ricevono i Bisogni Spagnuoli 
V. I. 108. lor felice stato dopo la ricu-' 
perata libertà 117. loro antica nimicizia 
co Veneziani v. 2. j5. assicurati dal 
Pelino del buon animo del Re di Fran^ 
eia 297. stanno neutrali 320. presentano 
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Barbarossa 32 1. hanno dispiacere che'l 

Duca Cosimo fortifichi fElba, e s* insir- 

gnorisca di Piombino SSg, perdono al-- 

cuni luogJU ddla Corsica y. 3. 6i. gli 

vogliono ricuperare 70. 
Germania si solleva contro di Cesare y. 3. 

26. 
Gesù Cristo eletto per Re del Popolo Fio^ 

rennino v. i. 6g. suo Sepolcro visitato da 

Solimano v. 3. 68. 
Gheldres aggiudicato al Duca di Savoja 

V. 2. 236. 
di Gheldres Carlo y. 2. 23o. 
della Gberardesca Gherardo v. i. 255. 
della Gherardesca Simone v. i. ii3. 
Gberardi Jacopo nimico del Gonfaloniere 

y. T. i32. ricoglie una lettera scritta al 

Gonfaloniere i36. suoi moti e parole 

i36. suo discorso cantra Niccolò Cappo^ 

ni 140. sue nuove persecuzioni cantra 

ristesse i58. decapitato 3o6. 
Gherardi Lottieri Commissario di Prato 

V. I. 237. 
Gherardi Luigi Consolo della Nazione Fio^ 

rentina in Costantinopoli y. 2. 33. 
Giachinotti Pieradoardo Commissario di Pi" 

sa Y. I. 267. decapitato 3o2. 
Gianfigliazzi Alessandro Capitano a Pietra 

Santa ritiene il Duca di Castro y. 3. 17. 
Giannotti Donato Segretario del Magistrato 

de' Dieci y. i. 21 1. mandato in Firenze 

da Fuorusciti y. 2. i65. 
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Gibertì Giammatteo , 'vedi Vescovo di Ve- 
rona . 

Ginori Lionardo sue parole alV Alamanni v. 
I, 8i. Ambasciadore aW Orange 209. 
V. 2. i3i. 

Giorno da Carpi favorito del Duca Ales- 
sandro V. 2. 20. 26. 66. 121. porta il 
cadavere del Duca morto in San Lorena 
zo 184. i58. 168. 

Giovacchino Marchese di Brandemburgo v. 2« 
264. 

Giovanni Re di Portogallo v, 2, 268. 

Giovanni Re d'Ungheria v. 2. 12. 48. fa 
un acù(xrlSo con Ferdinando d^ Austria 
281. prende per moglie una fi^ia del Re 
di Polonia^ e sua morte z?>z^ 

Girolami Raffaello v, i. 38. Ambasciadore 
a Carlo V. 170. persuade i fiorentini a 
non accordarsi col Papa ig5. Commis* 
sario delV esercito Fiorentino 202. eletto 
Gonfaloniere e sue qualità 229. 284. pro^ 
pone in Consiglio di mandare Ambdscia^^ 
dori al Papa 241. si muta di proposito, 
e perchè 248, Duole andar cantra Ma- 
latesta 285. guanto spesero i Fiorentini 
nel suo Gon/alonierato 288. della Salia 
295. deposto di Gonfaloniere 800. con^ 
finato in fondo di torre di Pisa , muor^ 
3o6. 

Giudeo Corsale v. i. 207. 

Giugni Andrea Commissario d'Empoli v. i» 
254. 
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Giulio Secondo Papa sottopose la Miran^ 
dola alla Chiesa v. 3. I2. 

Giulio Terzo Papa sua nascita e sue qua* 
lità V, 2. 387. rende Parma a Farnesi 
387. restituisce il Concilio in Trento 388. 
crea Cardinale un fanciulletto amato per* 
datamente da lui 388. non \uole a sue 
spese mantener Parma a Farnesi v. 3. 
7. fa lega colf Imperadore contra i Far- 
nesi 1 2. suoi parenti chi sono e come in» 
gì anditi da lui i5. fa accordo col Re di 
Francia 27. sopporta con corqggio la 
morte del Nipote 27. conduce U Duca 
d^ Urbino per Generale di Santa Chiesa 
Sg, suoi costumi 69. fa parentado col 
Duca di Firenze 75. manda un Legato 
in Inghilterra 11 1. sua risposta aWAm^ 
hasciadore de^ Senesi i2r. sua morte 121. 

Goletta presidiata da Barharossa v. 2. 70. 
71. suo sito 72. in potere di Cesare 78. 
presidiata di Carlo /^. 78. 

Goudi Antonio fa l'accordo tra Fradicia e 
l'Inghilterra v. 2. Sgi. 

Gondi Bernardo v, i. 80. 

Gondi Giovambattista lasciato a guardia di 
Volterra v, i. 274. 

Gondi Giuliano prigione v. 2. 211. 

Gonfaloniere di Giustizia perchè da prima 
eletto V. I. 84. 

Gonfalonieri Giovani uigi congiura contra' l 
Duca di Parma v. 2. 876. 

Gonzaga Federico Marchese di Mantova 
V. 2. 170. 
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Gonzaga Don Ferrante sue fazioni a Na* 
poli ▼• I. g3, 96. chiamaùo dal Papa per 
consultare la (guerra di Firenze ijj^,. sue 
fazioni air assedio di Firenze 244. 254» 
ha il secondo grado nella guerra di Fir 
renze 262. rimasto Governatore dell* e- 
sercito Imperiale, fa accordo co' Fioren^ 
tini 286, va cogli Spagnuoli sul Senese 
3ii. V. 2. i3. dissuade tlmperadore dal* 
r assalir la Francia 112. Generale di 
sbarco della lega centra il Turco 3o5. 
gastiga centra 7 giuramento fatto gli 
Spagnuoli ammutinati 3o5. va aW impre» 
sa d'Algeri 246. ne ritorna coli armata 
di Sicilia 2.51. Generale del Campo Im* 
periale 285. 295. 326. fatto Governatore 
di Milano 347. dà bando di ribello al 
Duca di Parma 872. occupa Piacenza 
378. domanda Parma a Farnesi v. 3. 5. 
biasimato da Cario V. 12. batte Colora- 
no 2,1. manda soccorso al Duca di Fi* 
renze 89. querelato alla Corte di Cesa^ 
re iig, 
Gonzaga Giulia v, 2. 36. " 

Gonzaga Luigi acpompagna il Papa a Or^ 

vieto V. I. 46. 
Governuolo t, i. 6, 
Gran Maestro di Malta riceve con gran* 

d! onore Fra Lione Strozzi v. 2. 894. 
di Granuela Monsignore , de^ Segretarj di 
Carlo V. favorisce i Fuorusciti Fioren^ 
tìrd V. 2. 06. offerisce al Re di Francia 
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la Fiandra in luogo di Milano 22g. ras^ 
setta lo Stato di Siena 266. 

di Granùela Antonio Peronotto Vescovo 
d'Arras interviene alla Dieta di T^orma" 
zia 236. risiede al Concilio di Trento 
per Cesare 268. 332. maneggia molte 
faccende in Fiandra v. 3. 120. 

Grassa avuta per accordo dagT Imperiali 
V. 2, 112. 

Grimani Marco Patriarca d'Àquileja, G^- 

. nerale deW armata Ecclesiastica y. 2. 204. 
hatte^ Previzza e si ritira 206. 

Gritli Andrea Doge di Venezia v, i. 338. 

1 favorisce il Re di Francia v. 2. 96. non 
approva romper la tregua col 'Jhrco 193* 
persuade la pace col Turco 222. 

Grilli Lorenzo fa la tregua col Turco v. 2. 
209. 

Grilli Luigi V. I, 338. v, 2, 9. 33. Vai- 
'voda della Transilvania 48. ammazza- 
to 5o. 

Grosseto v, 3. 8r. tenuto da Franzesi 127* 

Guallerotli Antonio della Balìa v. 1. 296. 

Guasconi GiovacchinoGp/x/i v. i.32i. v.2.168. 

Guasconi Gioacchino à guardia di Monte- 
cario V. 3. 88. F abbandona 112. 

Guicciardini Francesco Luogotenente del 
Papa neim esercito della Lega fa a^cor^ 
do tra la Signoria di Firenze ^ i Aie- 
dici V. I. 9. opera, che le Bande Nere 
^vengano al soldo de* Fiorentini Sz.chia^ 

. mato dal Gonfaloniere alla Pratica 41. 
?narila una figliuola a Piero Capponi 
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II 3. degli amici del Papa i5g. propone 
alcuni accordi tra 7 Papa e i Fiorentini 
zìi. lui bando di rubello 21 3. non ò 
della Balìa e perchè 296. dice villania 
a Baccio Cavalcanti 296, de' Capi del 
nuovo Stato 3oi. discorda cogli altri PaU 
leschi nel governo 32 1 . suo parere intor" 
no la forma da darsi alla Repubblica 
325. Governatore di Bologna 328. igiene 
a Firenze per far Principe assoluto Ales* 
Sandro de^ Medici 344. voi. 2. 58, 
risponde alle querele de' Fuorusciti 89. - 
come chiamato da' Fuorusciti 89. sconsi- 
glia il Duca Alessandro dal partirsi di 
Napoli 91. dopo la morte del Duca Ales-- 
Sandro risolve di fermare lo Stato con 
un altro Capo della Casa de Medici 139. 
propone Cosimo de' Medici per nuovo 
Principe 140. ripreso dal Vettori 146. 
suo consiglio 1 5 1 . perchè eleggesse Cosi" 
mo de Medici Principe di Firenze i5i, 
i65. non approva la condotta del Duca 
Cosimo coir Imperadore 21 5. morto di^' 
sperato 217. 
Guicciardini Giroltmo Ambasoiadore in 

Ispagrui V. 2. 277. 
Guicciardini Jacopo degli Ambasciadori al 
Papa y. i. 176. sue parole al PonUfi" 
ce 217. 
Guicciardini Luigi Gonfaloniere v. i. 8. 75. 
Commissario di Pisa fa decapitare il 
Giachinotti 3o2. suo p^P verso consiglio 
. al Pont^ce 32 5# 
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Guidotri Antonio fa raccordo tra arancia 
ed Inghilterra v. 2. 3gr. 

Guidabaldo Duca d* Urbi no rilascia Came- 
rino al Papa v. 2. i()5. sposa Vittoria 
da Farnese 372. 

Guidacci Taddeo Commissario di Volterra 
pel Papa' y, ì. 253. fatto prigione , per^ 
che non è decapitato come ribello 262, 

Guintz battuto da Turchi v 2. io. 

di Guisa Monsignore v. 2. 258. 33i. v. 3. 

49- 
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acopo d^Appiano Signor di Piombino ne- 
ga un putto schiavo a Barbarossa e ne 
riceve gran danno t. 2. 322. sua morte 
358. 

Jacopo Sesto d'Appiano Signor di Piombi^ 
no V. 2. ^S^. sdegnato col Duca Cosi'* 
ino 36i. - 

Jacopo Re di Scozia morto v. 2. 268. 

Imerat Ammiraglio de^ Turco v. 2. i5. 

Imperiali saccheggiano Roma t. i. 6. ri^ 
chiedono i Fiorentini di collegarsi con 
loro 34. chiedono ostaggi al Papa 39. 
si ritirano a Napoli 58. rotti gr» sac-^ 
cheggiano Aversa 102. entrano nello St€b^ 
to de' Fiorentini 198. s'accrescono di gen^ 
te alt assedio di Firenze 224. ijuanti di 
numero cogli Ecolesiasiici coatra i Fio^ 



2107 

rjntini 226. prendono la Lastra 287. r^tti 
dal Ferruccio 239, assaltano Empoli iSj. 
batùof^o Volterra J260. n ritirano 262. 
Juga della loro Cavallerìa 281. rompono 
il Ferruccio 282. vengono a battaglia tra- 
loro 298. saccheggiano Lucignano 3 12. 
battono la Goletta v. 2. 73. mandano 
loro Agenti in Firenze i52. si ritirano 
da Pest 266. prendono ed abbruciano 
Dura 287. assediano Landresi 296. ro^<>^ 
«ri Asti da Franzesi 809. prendono Lu- 
cemburgo e Comersi 828. battono San- 
desir 829. occupano Piacenza 878. pren-- 
dono Colorno v, 8. 22. assakano lo Stato 
di Siena 53. assediano Montalcìno 64. 
j/ ritirano dallo Stato dì Siena 56. 
Incontri Agnolo v. 3. 29. 
Incoronazione di Carlo V. in Bologna v. 

I. 245. 
Inghilterra assalita da^ Franzesi v. 2. 844, 
in gran divisione per la morte del Re- 
Odoardo y. 3. io8, ritoma all' ubbidien- 
za del Papa iii. 
Ingolstat T. 2. 35i. y. 3. :^2. 
Inondazioni' del Tevere in Roma v. j. 333. 
dell' Oceano nelt Olanda e Irlanda 834. 
in Firenze del fiume à Arno v. 2. 866. 
Inquisizione Ecclesiastica, perchè inventata 

dc^ Religiosi Spagnuoli y. 3. 20, 

Isabella Moglie di Carlo V. partorisce Un 

figlio che muore y. i. 245. «^ 

Isabella figlia del Re >di Polonia sposatct 

dal Re Giovanni d" Ungheria y. z. 282* 
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chiede ajuto a Solimano 235. manda il 

piccolo Re a salutare Solimano 262. 
Ischia saccheggiata da' Turchi v. 2. 324. 

V. 3. 36. 
Isola del Giglio danneggiata da Barbarossa 

y. 2. 324. 
Isole Boleari possedute da Carlo Quinto 

V. 2. 96. 
Isole di Moluccbe scoperte da* Portughesi 

V. 2. 98. 
Italia come lasciata da Carlo V. v. 2. 19. 

in nuova guerra v. 3. 36. 
Italiani rotti dagli Spagnuoli y. i. 299. lor 

mrtà ìtelt assaltare le Terre v. 2. 33o. 
Itri y. 2. 83. 



L 



landa Capitano a guardia di Landresì 
V. 2. 294. sua morte 33o. 
Landgravio d' Assia Filippo suscita rnovi^ 
menti nelt Alemagna contra Cesare v. 2. 
3o. ajuta i Protestanti 236. sue parole 
contra Carlo V. 238. comanda {esercito 
de* Principi àAlemagna contra . Cesare 

35 1. offerisce la giornata a Carlo V^ 

352. si ritira 354. chiede perdono ali* 
Imp. 355. rimesso in libertà y. 3. 46. 

Landò Agostino congiura contrari Duca di 
Parma v. 2, 876. 
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I. 91. 
Landresì preso da' Pranzesi y. 2. 2^4. fit- 

sediato dagV ImperìiUi 296. 
Lanfredini Bartolomeo v. i. 324. v. 2. 26. 
di Langè Monsignore Luogotenente del Rm 

di Francia in Italia v. 2. 262. 
di Lanoja Carlo Viceré di Napoli y. i. 3o. 

morto di peste 84. 
Lasco Girolamo Ambasciadore del Re d^ 

Romani al Turco v. 2. zZz. 
Lastra presa e saccheggiata dagV Imperiali 

V. I. 287. 
Latcrina v. 3. 97. 
di Lautrec Odetto in Italia v. i. 48. sue 

dimande a' Fiorentini 47. suoi progressi 

nel Regno di Napoli 55. assedia Napoli 61. 

*vuol privare i Napoletani di vettovaglia 

^9 f^ ^è^ '^^ Peppoli Capitano della 
fanteria Fiorentina 94. suo cattivo con^^ 

sigilo 95. muore neU assedio di Napoli 

99- 
Lega del Papa , Francia , Inghilterra e 

della Repubblica di Venezia centra Car^ 
lo V. V. I. 5. della Francia , Inghilterra, 
Venezia , Fiorentini e Duca di Ferrara 
36. dell* Imperadore e d^yultri Principi 
d* Italia fatta in Bologna 214. v. 2. 
18. de Principi di Germania centra Ce- 
sare 35o. 
Leonora Regina di Francia fa un accordo 
tra Cesare suo fratello e'I Re Francesco 
suo marito v. i. 166. riceve il Pontefice 
Segni VcL III. 14 
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a Mar^din ▼• 2« 28. fa /v^nMS tre^M tta'l 
Re dì Francia ^ tlmperadore igi. 814. 

tjepanto si rende a patti al d^Oria t. 2. i6. 

Lettera di Giacchinotto Seìragli al Gonfa- 

lordere v, r. i35. 
^tetterà di Niccolò Capponi a Lorenzo Se^ 
gni ▼. I. lyy. 

Lettera del Re di Francia al Priore Stroz* 
zi V. 3. 85. 

Lettera di Solimano al Re di Francia y. 
2. 274. 

da Leva Antonio Generale delV Imperado- 
re T. j. 44- 92* 98. sue estorsioni usate 
in Milano loj. vi è assediato dall' eser'- 
cito della Lega 166. lo rompe 168. vie^ 
ne a Piacenza a trovare tlmperadore 
2o5. ha Pavia in ricompeìisa da Cesare 
21 5. neW Austria-^, z. ii. rimane in Pa- 
via Generale della Lega 18. entra in 
possesso dello Stato di Milano per firn- 
peradore 92* prende Possano iii. con^ 
sigila tlmperadore ad assalire la Fran- 
cia III. sua morte 117. 

Libreria di Tunisi perisce nel sacco dato 
da Carlo V, v. 2. 77. 

Lignì si rende agF Imperiali v. 2. 829. 

Lione X. Papa v. i. 5. 12. 41. 264. 3i2. 

V. 2. 66. . -. 

Lioni Maffio rivela i consigli de P'enezìani 
V. 2. 228. 

Lipari si rende a discrezione a Turchi v. 

2. 325. 

Liscano Spagnuolo incolpata di perfidia v. 
2. 282» 
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liiTorno T« I. II. i3. 28. 33i^ sua fortez- 
za in mano deli Imperadore v. 2, 167» 
216. sua fortezza restituita, al Duca di 
Firenze 277. v. Si. 3o. 3/. 

Lodi battuto da^ Irrìperiali, si difende v. i» 
107. ricevuto in fede da Antonio da Le- 
va 2o5. 

di Lodrcme Conte Lodovico assaltato da' 
Fiorentini negli alloggiamenti v. i. 269. 
a guardia di Firenze 3o5. sua morte v, 
2. 2o3. 

Loffredo Generale de Banditi del Regno 
di Napoli V. 2, 3o2. 

Don Lopez Urtados Spagnuolo mandato da 
Cesare in Firenze v. 2. 194. si fa con-' 
segnare la fortezza igG, 

Loltini da Volterra Giovanfrancesco licerla 
ziato dal Duca Cosimo v. 2. 272. sue 
parole al Duca 279. mandato dal Card, 
di Ferrara ed Duca di Firenze v. 3. 42, 

Luoca V. I. 12. 28. 37* suo governo e suoi 
successi 3i6r ben governata da' suoi Cit- 
tadini V, 2. 107. vi si abboccano il Pa* 
pa e l'Imperadore ed altri Principi 23^ 
277. ^ . 

Lucchesi danno vettovaglia a Piero Stroz* 
zi y. 3. 87. 

Lucerà v. i. 67. 

Lucignano saccheggiato dagV Imperiali v. i. 
3 12. si dà al Duca di Firenze v, 3. 63. reso 
a^ Senesi S7. vi si fortificano i Frantesi 
81. s^ arrendè al Duca di Firenze 10^ • 

Lucembuj^o s'arrende d Franzesi v. 2. 258f 
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2q4. ripreso dagt Imperiali 028. 

Mao. Luisa Madre del ile di Francia J0 
accordo tra Cesare e'I Re suo figliuolo 
V.. I. 166, 

de Luna Don Giovanni ha la fortezza di 
Firenze in guardia per Vìmperadore v. 2. 
ig6. in sua presenza è esaminato Fdippo 
Strozzi zìi. consegna la Jortezza al Du* 
ca di Firenze^j e va a guardia di Siena 
278. 824. si ritira di Siena 848. mandato 
in soccorso del Duca di Firenze y^ 3. 8g, 
loi. ritorna in Lombardia 116. 

Lungone Porto neW Elba v. 2. 32i. 

Luogotenente de' G)nsiglieri primo grado 
in Firenze v. 2. 5. 

Luogotenente del Conte della Mirandola fat^ 
to decapitare da Piero Strozzi y. 3. iii. 

Xuterani ajutano il Conte di TVitLembergo 
Y. 2. 3i. 3og. 341. non vogliono inter-^ 
venire al Concilio in Trento 35o. 

Lutero Martino sua nascita ed Eresia v. i. 
263. V. 2. 280. difende la sua opinione 
236. 

Luzzimbejo Sangiacco di Gallipoli assedia 
Corone v, 2. zj. iSg, 
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delle JLVXacchie Matteo impiccato v. 2. 338. 
Macerata ricevuta in fede dalT Grange v. i • 
197. 
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Machiavelli Filippo v. 1.80. ^d///2 Baàa 2g5^ 
Machiavelli Niccolò de Capi de* Libertini 

V. I. 64. 
Madonna dell' Impruneta condoua in Fi* 

renze v. i. 43» v, 2. a 16. 
Madre del Duca Alessandro chi fosse v. r. 

i65. 
Madre del Duca Cosimo , vedi Sai viali 

Maria . 
Madrucci Alessandro sua morte v. 2. Syr. 
Madrucci Niccolò v. 3. loi. 
Maffei Paolo v. 3. 29. 
Magagliano e sue scoperte nel Mondo mio- 

ro V. 2. gg. 
Magistrato de' Dieci di grandissima autc^. 

vita V. I. 25. approva V elezione dUgo 

de' Peppoli in Capitano della fanteria 

Fiorentina v. i. g4. 
della Magna Fra Niccolò Scombergio, vedi 

Arcivescovo di Capua. 
Majòrica v. 2/ 68. 289. 
Malattie nell'esercito Francese v. g4. 
Malegonnelle Alessandro e sue parole v* 2. 

188. 
Malvagia assaltata da' Turchi voi. 2. 200* 

ceduta dd Veneziani al Turco 227. 
Maniaco Navarrese Capitano di Spagnuoli 

morto V. 2. 33. 
Manno Architetto Bolognese v. 2. 829. 
Manriche Don Giovanni Amhasciadore di 

Cesare al Papa conduce soccorso di genti 

al Duca di Firenze v% 3. 96. loi. 
Mantova v. i. 6. 
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Maometto Governatore étEsecMo t. 2. 2of • 
dà una gran rotta al Re Ferdinando 

2o3* 242. 

Maramaldo Fabrizio Colonnello nelt eser^ 
cito di Cesare contro Firenze v. i. 226. 
s'accosta a f^ oì terra ^ e come schernito 
dal F\erruccio 256. si ritira con i>ergO' 
gna 262. ha ordine di incontrare U ffer- 
ruccio 276. entra i/# Gavinana 281, fa 
ammazzare babaramente il Ferruccio 283. 
lasciato in Ungheria colle genti Italiane 
T. 2. iz. 

Marano tolto da Piero Strozzi al Re Fer^ 
dinando v. 2. 228. 

Marcello Secondo Papa e sua creazione t. 
3. 122. sua morte 128. stse lodi 129. 

IMarciano s'arrende a* Franzesi v. 3. 96. 

Marrone da Volterra Zelo solleva le genti 
Italiane in Ungheria v. '2. i3« 

Margherita d'Auslria Naturale di Carlo V^. 
destinata in matrimonio ad Alessandro 
dt? Medici V. I. i6r. mene in Firenze 
T. 2. 21. sue nozze col Duca Alessan^ 
dro 108. si ritira nella fortezza i35. do* 
mandata per moglie dal Signor Cosimo, 
e da Papa Paolo per Ottavio suo Ni- 
potè 168. maritata con Ottavio da Far* 
nese igS. 246. teme d^ essere stata avve^ 
lenata col Duca suo marito dal Padre 
V. 3. 7. 16. 

Margherita zia di Carlo V. fa V accordo tra 
Cesare e 7 Re di Francia v. i. 166. fa 
una tregua tra medesimi v. 2, 191. * 
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Maria figliuola di Arrigo Re d'Inghilterra 
acclamata Regina v. 3. 109. si marita 
con Filippo Re di Spagna 109. 

Maria figliuola del Duca di Firenze in trat- 
tato ai maritarsi col Principe di Ferra" 
ra V. 3. 3o. 

Maria sorella dell' Imperadore Regina d' Un* 
gheria fa un accordo tra lui e*l Re di 
Frància v. 2. iQi. 224. raccomanda A^ 
merìgo Andnori ali! Imperadore v. 3. 23. 
^i ritira in Fiandra ne' luoghi più Jorùi 
35. 60. I20. 

Marloe saccheggiato v. 2. t3. 

Marsilia assalita da Carlo V. v. 2. 11 5. 

Martelli Lodovico eviene a duello con Gio. 
B andini v. i. 260. ferito si arrende 25o. 

Martelli Pietro fatto prigione a Marciano 
gli è salvata la vita v. 3. 107. 

Marzi Agnolo T^escoVo d'Ascesi v. 2. i3i. 

Massa v. 3. 81. ^i devozione del Duca di 
Firenze 116. 

Massimiliano d'Austria figlio di Ferdinando 
Re da Romani v. 2. 373. 374. mandato 
al governò di Spagna 376. 

Matrice donata dalt Imperadore al Vitelli 
V. 2. ig6. 

Maurizio Duca di^ Sassonia v. 2. 265. 326/ 
ottiene da Carlo V. lo Stato del Duca 
Federigo 354. sdegnato con Cesare muo^ 
vegli centra tutti i Signori di Germania 
y. 3. 25. ottiene da Cesare perdóno 46. 
mandato- a difender Vienna 48. 

Ser Maurizio di Romagna Cancalliefe degli 
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Otto V. 2« 40. uomo crudele e 
69. 

di Medelin Francesco v. 2. 76. 

Medici dichiarati ribelli v. i. 8. ripigliano 
il Palazzo pubblico e forano accordo coU 
la Signoria 9, concedono fare una Pra- 
tica nel Palazzo della Signoria 12. si 
partono di Firenze 18. non restituiscono 
le, fortezze di Pisa e di Lis^orno 28. loro 
immagini ed armi levate da varie Chie^ 
se 4rià loro grandezza avuta in Firen-' 
ze 162. loro stirpe legittin^a e bastarda 
estinta v. 2. i5o. 167. 

Medici Asdrubale si dichiara in favore deU 
la parte Francesf e dello Strozzi v. 3. go,^ 

Medici Averardo v. 1..21. * 

Medici Catteriria v. i. 61 . chiesta dal Pa^ 
pa a Fiorentini io3. f€ttta levare dal 
Monasterio delle Murate^ e messa in 
Santa Lucia 284 chiesta dal Re di Fran* 
eia pel Duca dOrliens e sue condizioni 
y* 2. 24. ultima deUa fami^ia de' Me- 
dici 60. chiede in grazia alV Imperadore 
la Dita di Filippo Strozzi igS. Delfina 
di Francia e sue lodi 3i3. 

Medici Chiarissimo v. 2. i35. 

Medici Clarice Moglie di Filippo Strozzi 
V. r. II. sue parole a Medici 17. 

Medici Cosimo v. i. 22. 84, 129. 162. 

Medici Galeotto v. 2. 176. 

Medici Giovanni sua morte v. i. 6. lodato 
32. 5o. padre di Cosimo de*- Mèdici y. a. 
137. 



Medici Giulio naturale del Duca Zilessan^ 

dro V. 2. 187. 
Medici Giuliano Padre di Papa Clemente 

Settimo Y. I. 4* ^^* 

Medici Giuliano Duca di Nemurs y. i« 8« 
i63. 

Medici Giuliano t. 2. 128. i32. 172. 

Medici Giulio naturale del Duca Alessan* 
dro , proposto al Principato di Firenze 
V. 2. 187. 141. si parte di Firenze 214. 
nutrito dal Duca Cosimo in Pisa 889. 

Medici Jacopo^ Amhasciaàore a Napoli per 
isposare 'Leonora di Toledo pel Duca 
Cosimo 21 5. 

Medici Ippolito capo del governo in Firen^ 
ze \. I. j. dichiarato ribello 8. parte di 
Firenze 1 8. non restituisce le fortezze di 
Livorno e di Pisa zj. creato Cardinale 
109. 

Medici Laldomine v. 2. 128. 

Medici Lorenzo ferito nella congiura de' 
Pazzi V. I. 28. sua grandezza in Firen^ 
te 163. suo governo 826. 844. v. 2. i65. 

Medici Lorenzo Duca d' Urbino v. 1. & 63. 
164.^ 284. 826. 336. 848. 

Medicf Lorenzo famiUarissimo del Duca 
Alessandro v. i. 336. v. z. iii. Vammojz* 
za 124. fugge a Venezia 182. e poi alla 
Mirandola 182. beneficato e chiamato da 
Filippo Strozzi il Bruto Fiorenfj^ 172. 
212. ammazzato in Venezia 864. 

Medici Lorenzo tocca una^ ceffata da Pir^ 
rg da Stipicciano y. 2. 285. 
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Medici Lncrezìa sorella di Leonj 

V. 2. 67. 

Medici Ollaviano de Governatori dèlio Stalo 
in Firenze ▼. i. 298. della Balla 296. 322* 
in fede del Duca Alessandro 336. y. ^« 
58. sue Case 109. concorre alla crear- 
zioné di Cosimo de Medici i38. suo coti- 
siglio 162. in grazia del Duca Cosimo , 
e perchè 218. 

Medici Piero di Cosimo v.'i. 2i. 162. 

Medici Piero dr Lorenzo Jatto ribello r. i. 
28. 87. 

'Medici di Milano Gianjacopo Marchese di 
Marignano assedia Turino y. 2. 11 4. Ca^ 
pitano deir armata Cesarea 265. Gene- 
rale delV artiglieria 285. Z2&. muove i 
tratfkiti di pace tra flmpemdore eH Ro 
di Francia 333. al soldo del Duca di 
Firenze v. 3. 58. 76. assalta Siena 78. 
a)i si fortifica intomo 83« segue lo Stroz- 
zi 86. si ritira a modo di ^ga a Pista- 
ja 88. si congiunge colle genti venu- 
te da Milano in soccorso del Duca di 
Firenze 90. si ritira sotto Siena 90. si 
ritira ne^ forti a modo di fuga 94. fa 
riconoscere gV inimici die si ritirano lói. 
gli rompe à Marciano 1 o3. suoi progress 
si nello Stato di Siena 11 5. V assalta e 
la batte inutilmente 120. assedia Porteì- 
cole i3o. 

Me ìjes Città v. 2. 49. 

Melan tene Filippo v. 2. 236. 

Meldola v. i. 7. 
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Meldpla Capitano nella fortezza di Firen^ 
ze y. 2. 148* 

Melfi preso e saccheggiato dok Frantesi y. 
I. 59. 

Memet figliuolo d^Abdimelech , fatto Re di 
Tunisi V. 2. 3o3. 

di Memoransi Anneo Gran Contestabile di 
Francia v. 2. ii^k 191, mandato in Ispa* 
gnà 220. suo consiglio al Re di Fran^ 
eia 220. cade in sua disgrazia 228. ri- 
chiamato alla Corte dal Rè Enrico 879. 
inimico di Fra Lione Strozzi 892. sue 
parole per la rotta di Piero Strozzi v* 
3. 107. 

Mendozza Don Diego Ambasciatore delt 
Imperadore a P^enezia y. 2. 221. a Ro- 
ma 348. dà rinvestitura di Piombino al 
Duca Cosimo 36o. tiene grado in Siena 
come persona Imperiale 368. v. 3. 12. 
sue parole del Duca Cosimo 18. fa che 
i Senesi mandino in- Ispagna a dar la 
Signoria assoluta di Siena al Re ig, 
fabbrica in Siena una fortezza 28. sprez^ 
za gli avvisi del Duca Cosimo ^Q. viene 
in Firenze^ e l'investisce di Piombino 48. 

Alendozza Girolamo a guardia di Cerone 
V. 2. 16. soccorso dal d!Oria 28. 

Mendozza Don Ugo conduce Farmata di 
Spagna alFimpresa d^ Algeri v. 2. 246, 

Messina, v. 2. i5. 78. 

Metz assalito dalV Imperadore v. 3. 49. 
difeso da Piero Strozzi 49. 
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del Migliore Filippo, v. i. 242* 

Milanesi v. 2. 210. 3i6. 847. 

Milano V. I. 5. 44* assediato dall' esercito^ 
della lega 166. v. 2. i8. 28. posseduta 
con tutto il Ducato dà Carlo V. 97. de^ 
siderato da Cesare e dal Re di Francia 
io8. oppresso di gravezze 224. desid^ 
rato da Papa Paolo per Ottavio suo Ni" 
potè 278. soccorso di fanteria dal Duca 
Cosimo Zìi. sue ragioni levate dalla Ca- 
mera Imperiale , e trasferite al Regno 
di Spagna 876. 

Milizia Civile v. i. 87. sua prima descri- 
zione 85. 

Milizia ordinata nel Contado e Dominio 
Fiorentino v. 2. 5. 

Miniati Antonio impiccato r. i. i63. 

Minorbetti Andrea della^ Baha v. i. 2g5. 

Minorbetti Bernardo Vescovo d'Arezzo v. 
8. 106. 

Mirandola v. 8. \Z. presidiata da Franzesi 
18. assediala da Papalini 28. 

Modena presa dal Duca di Ferrara v. i. 
86. 167. aggiudicata al Duca di Ferra- 
ra da Cesare t. 2. 17. ceduta dal Papa 
al Duca di Ferrara v. 2. 47. 

Monasterio delle Monache di S. Domenico 
di Firenze scalato di nott^ dal Duca 
Alessandro v. 2. 12 1« i38. 

Monasterio delte Monache di S. Luca v. 2. 
i38. 

di Moncada Ugo v. i. 11. Viceré di Na^ 
poli 83. 45. 5g. morto 91. 
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MoDcalesi tenuto dd Franzesi v. 2. aSy. 
Moneta antica Fiorentina fatta disfare (^al 

Duca Cosimo v.» 2. 194* 
Monferrato aggiudicato al Marchese di 

Mantova v. 2. 170. 
Montalcino assediato dagV Imperiali y. 3. 

54. 81. tenuto da^ Franzesi 127. 
di Montalto Conte fatto decapitare da Pie^ . 

ro Strozzi v. 3. iii. 
da Montauto Ottb sostenuto prigione v. i, 

237. consapevole della morte del Card. 

de Medici V. 2. 84. sue parole al Vi^ 

telli 1 77. marìdato a soccorrere gli 'Spa-^ 

gnuoli in Siena v. 3. 39. 
da Montauto Salvestro v. 2. 364. 
Monte eretto dal Re di Francia y. 2. 392. 
di Monte Baldovino dichiarato Marchese 

di Monte Sansovino v. 2. 388. ha il go^ 

verno di Camerino v. 3. i5. 27. 
di Monte Fabiano v. 2. 388. v. 3. 28. pren-- 

de per moglie una figliuola del Duca di 

Firenze v. 3. 76. 
di Monte Giovambattista v. 2. 388. Gene^ 

rale delle fanterie Papaline v. 3. 1^. fa- 
sto in Roma di Ersilia sua moglie i5. 

sua morte 27. 
di Monte Giovanmaria arcivescovo Sivon- 

tino dato dal Papa per istatico agi Inv- 

periali v. i. 89. 
Monteano saccheggiato dcC Turchi v. 2. 323. 
Montecarlo preso da Franzesi v. 3. 87. 98. 

abbandonato 112. 



Montecatini preso da' Franzesi y. 3. ti8m 

ripreso dal Duca Cosimo gS. 
di Moutecuccoli Conte Sebastiano aweloha 

il Delfino, e sua morte r. 2. ii6. 
di Montedoglio Conte Pier Noferi t. i. g. 

suo consiglio al Card. Passerini i3. 
Montefalco ottenuto dalt Orango y. i. tffj. 
Hontemurlo Castello y. 2. 174. preso dmla 

genffi del Signor Cosimo 176. 
Montepulciano y. i. 2o3. 225. s'arrende al 

Valori in nome del Papa 238. ▼• 2. 6. 

raccatta la gente de' Fuorusciti i53. 
Montereggioni s'arrende al Marchese di 

Marignano v. 3. 11 5. 
Montei ilondo s'arrende al Duca di Firen^ 

ze V. 3. 116. 
Monte San Sovino donato dal Duca Cosi-» 

mo alla stirpe di Papa Giulio Terzo v. 

2. 388. 
da Montevecchio Giulio Colonnello del 

Duca di Firenze v. 3. 8o. 
Montigiano Capitano del Re di Francia v. 

2. Il 5. 

Montuccbiello s'arrende a patti agi Impe^ 

riali T. 3, 53. 
Monza V. i« 245. 
Morelli Jacopo v. i. 8o» isS. deg^ Amh. 

al Gonzaga 286. 
Mori rompono gli Spagnuoli per maro t. 

I. 206. 
Moro Corsale d^ Alessandria v. 2. 27. r€>tuit 

dal d^Oria igo. 
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Morte del Duca Alessandro de Medici v. ■ 

2. 124. 

Mozzi Alessandra Moglie di Lamberti Sac^ 
che t ti e sue disonestà v. 2. 26. 

Mulearbe da Damasco tenuto per Santo da' 
Turchi V. 2. 5.2. 

Muleasse Re di Tunisi v. 2. 35. singinocdlua 
a Carlo V. 74. fatto tribiUario di Cesare^ 
gli è restituito il Regno di Tunisi 78. 
gli è tolto da timida suo figliuolo 3oi.; 
fatto prigione ed acciecare 3o3. 7)a a 
Roma e bacia il ginocchio , non il piede 
al Papa 304. 

Murate Monastcrio di Monache in Firenze 
V. I. loS. 284^ 

Mussettola Antonio Amh. dell' Impemdore 
a Roma v. i. 11 5. i5q. mandato da 
Cesare in Firenze 3^8. sue parole alla 
Signoria 329. conferma per Vlmperadore 
V elezione d'Alessandro de Medici in 
Principe assoluto di Firenze 345. 

'M.usIsìÌÙl figliuolo di Solimano v. 2. 5i. re^ 
legato a Mangresi 252. fatto strangola-, 
re dal padre v. 3. 67. 
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ansau Enrico v. 2. 3i# 11 3. si ritira da 
Perona 118. 
r^ansì -si dà air Imperadore v. 3. 49. , 
Napoletani jpatisconò vettovaglia y. i, $8. 



S24 

Mapoli ▼. X. XI. 37. assediato da' l*rai9Z0n 
DI. 88. liberato 10^. v. 2. 29. 78. pos^ 
seduto con tutto U Regno da Carlo P\ 
96. oppresso di gn^ezze 224. è quasi in 
ribellione per t Inquisizione v. 3. 20. 47. 
da Napoli Cesare v. 2. 317; 
I^apoli di Romaoìa assaltato da Turchi v. 
2. 200. 209. ceduto da* ì^efteùani al 21jr- 
co 227. 
Nardi Jacopo v. 2. 89. 
Nasi Battista y. i. 87. 
Nasi Francesco y. i. 2ii« 
Nayarro Pietro y. i. 59. q5. fatto prigione 

lor. 
Nerli Filippo sua Opera delle mutazioni di 

Stato m Firenze y. i. 22. 273. 343. 
Nerli Gian pozzo y. i. 269. 
del Nero Francesco y. i* 12. notaio per 
usurpatore delle pecunie puliblichè y. 1 . 65. 
del Nero Marco Amb» a jLautrec y. i. 5i. 

94. morto prigione 102. 
Neroni v. i. 23. 162. 

Niccolini Agnolo y. 2. 337. consiglia il Du- 
ca a ritener prigione il Duca di Castro 
y.^ij. e a soccorrere gli Spagnuoli in Sie* 
na 39. mandato al governo di Siena 128. 
Niccolini Andreuolo ile^i Amb. al Papa 
V. I. 176. 243. de Commessarj in Firen- 
ze è ferito da Malatesta 284. 
Niccolini Matteo della Balìa y. i. 29$. 
Niccolizza Capitano Unghero y. 2. 11. 
Nizza battuta da Barbarossa y. 2. 298. 
s'arrende d Farnesi 299, saccheggiata^ 
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da Barbarossà 299. ripresa dal Duca di 

/ Savoju 3oo. 

Kobili Giova ofrancesco ultimo Gonfaloniere 
della Repubblica Fiorentina v. i. ò^ò. 

Nobili da Moatópulciaao Vincenzo ingran- 
dico da Papa Giulio v. 3. i5. ratifica 
il parentado tra'l Papa el Duca di Fi* 
renze 75. generale delle fanterie del Du- 
cu Cositelo 83. 

Nola V. I. 60. 

Nori FrancescQ Antonio Gonf \. 1. 26. de^ 
gli Ambasciatori al Papa v. 2. Sy. ri- 
mane u4mb. in Roma 60. 

Novara donata dalC Imperadore a Pierluigi 
da Farnese v. 2. 16^. tolta al Duca Ot- 
tavio , e data a Giovambattista Monti 
V. 3. i5. 

Nove della Milizia v. i. 37. 

Nozze in Firenze di Margherita d'Austria 
e del Duca Alessandro v. 2. io8. 

Nozze in Marsilia della Caterina de^ Me^ 
dici e del Duca dOrliens v. 2. 28. 

Nnllejo V. 2. 333, 

Nunziata Chiesa visitata con gran concorso 
di Popoli V. 2. 270. - 

Nuosia s arrende al Duca dOrliens v. 2. 258. 

Nati Ambrogio Ambasciadore de* Senesi v. 
2. 323. y. 3. 44* Ambasciadore al Pa^ 
pa 121. 

O 



o 



doardo figlio ^Arrigo Re d'Inghilterra 
▼. 2. 119. succede nel Regno 34$. /a 
Segni Fol. UI. i5 
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gran pèrdita nelT Isola 38o. fa paté cai 
He di Francia Sgi. sua morte v. 3. ro8, 

Oiderico Conte di F'ittembergo ricupera il 
suo Stato V. 2. 3i. 

Olanda e Irlanda inondata dalP Oceano V. 

I. 334. 
d' Grange Filiberto Capo de*^ Tedeschi V.* i. 
45. 55. assalta tesert^ito Franzese che si 
ritira 100. chiamato dal Papa a Roma 
per far la guerra a Fiorentini 174. Oif- 
tiene ne li' Umbria vàrie Terre guardate 
da Mala testa Baglioni ij^y. suoi alloga 

f lamenti ini orno Firenze zoo. 1*09. zzo. 
effato dal Baglioni, 235. giucca le pa^ 
ghe da darsi ali* esercito z^2. mette or^ 
dine per incontrare il Ferruccio 276. per^ 
viene sulla Montagna di Pistoja e sue 
parole 278. tnorto duri ardttbusata 181. 
suoi disegni sopra it Arezzo e della Ni* 
potè del Papa 809. 3 10. 

d'Orange Renato rotto in Fiandra v. 2. 259J 
284. sua morte 33o. 

Orazione d'Anlonfraacescó degli Albizzi t« 

Orazione d'Antonio Mussettola avanti la 

Signoria di Firenze t. i. 829. 
Orazione di Bernardo da Castiglione nella 

Franca v. i. 178. 
Orazione di Bernardo Salviati all' Impera- 

dorè V, 2. 62, 
Orazione del Cardinal Farnese a Giulio JJJ. 

V. 3. 7, 
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Orazione di Carlo V* in Bpma nel Concia 

storo \* 2. I02» 

Orazione di Filippo Strozzi a Medici v. i. 

i3. al Cardinal de Medici v. 2. 8o. 
Orazione di Francesco Carducci in ComU 

glio y. I. 226. 
Orazióne d' Jacopo Gherardi 1. i. 140. 
Orazione d* Jacopo Guicciardini al Papa 

V, i. 217. 
Orazione di Lorenzo S^ni nella Pratica 

y» I. 184. alla Signoria 193. 
Orazione di Niccolò Gipponi in Consiglio 

y. I. 66. m sua difésa avanti i Giudi- 

ci 144* 
Orazione di Palla Rucellai nel Senato de 

Quarantotto y. 2. 141. 
Orazione di Pier Filippo Pandolfini alla 

Signoria y. i. 77. 
Orazione di Tommaso Soderini a Lautrec 

y, 5i. nella Pratica 128. 
Orazioni ^^^e alla Milizia Fiorentina y. i. 

87. 

Orbatello assaltato da Turchi , e difeso 
dalle genti del Duca Cosimo y. 2. 024* 
guardato da^ Spagnuoli y. 3. 44. 

d'Oria Andrea ricupera Genova a* Fran^^ 
z^si y. I. 43. suoi disgusti col He di 
Francia 97. passa al soldo di Cesare 99. 
s'accosta a Genova per Oberarla dalla ser- 
vita Francese 104. rende la libertà alla 
sua ptitria io5. statua erettagli in Genova 
106. si salva dcC Pranzasi 109. sua rt- 
sposta alt j4lamanni 11 6. /a persuaderà 
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i FiorerUini ad accordarsi con Cesare 

117. ha in dono il Principato di Melfi 

dall' Imperadnre 172. saccheggia Lercelio 

208. sìÀe imprese nella Morea y. z. i5. 

soccorre Corone , e accompagìui il Papa 

a Nizza 27. Generale deu armata nanfa-- 

le di Cesare 69. batte per mare la Go- 

letta j'ò. acconsente alC impresa d^assa^ 

lire la Francia , e percliè 1 12. entra nel 

porto di Tolone 1 1 5. 1 52. prende alcune 

navi de* Turclù 190. bacia la mano ai 

Re di trancia 197. si ritira con 'vejgch 

gna dal ci^mbattere Varniata di Barba^ 

rossa 208. prende Castehtuovo 209. éilC 

impresa d'Algeri 246. 249. trattalo ami- 

chevolmente da Barbarossa 299. 369. 

perde Cannata e la ricupera 870. piglia 

Africa in Barberia 890. combatte coltar- 

mata de Turchi con suo scapito v. S. 

47. porge iienovaglia alt esercito del Du* 

ca di Firenze i3o; 

d'Oria Antonio v. 2. 70. ii5. 

d'Oria Filippino chiamato da Lautreo v. i. 
89. rompe l'armata navale di C^are 90. 
s^ accosta a Genova 104. 

d'Oria Giannetlino ammazzata dal Fiasco 
V. 2. 370» 

Orìuolo d'oro donato dagli Ambasdadori 
di Ferdinando a Solimano v, 2. 253. 

Orlandini Piero a guardia d Empoli e sua 
biasimo y. i. 2Òo. 

Orlandini Tito y. x. 267. 



Orbino Càmmillo v. i2. 2ó2. mandato a di^ 

fender Parma v. 2. 378, 383. 
Orsino Carlotto sua morte v. 3. gg. 
Orsino Flaminio v. 2. 214. difende Porterà 

cole V. 3. i3o. 
Orsino Francesco Nipote del Conte di Pi* 

Liliano V. 2. 814., si congiunge con Piero 

Strozzi 3 16. 
Orsino Frangiotto al soldo del Duca di 

. Firenze v. 3. 8f. 
Orsino Giampagoló v, i. 275. 279. 281. 
Orsino Giordano Governatore delle gale^ 

del Duca Cosimo v. 2. 359. mandato dal 

Duca Cosimo alt impresa d Africa 890. 

a guardia di Montalcino pe^ Frantesi v* 

3. 53. ferito 54* . a guardia di Porto San 

Firenze 61. tabbandona 71. 
Orsino Mario impedisce l'Orange a fare 

gli alloggiamenti v. i. 220. morto 220. 
Orsino Napoleone, detto l'Abate di Farfa 

al soldo de Fiorentini t. i. 225. rotto 

da Alessandro Vitelli 238. 

■ 

Orsino Paolo V. 3. 74. 

Orsino Valerio Capitano de^ Veneziani v. 

t. 58* Capitano di cavalli leggieri del 

Duca Alessandro v. 2. 11 3. 
Orsino Virginio v. 2. 69. 
Orti di Nerone non più magnifici della Vi* 

gna di Papa Giulio y. 3. 69. 
Orvieto V. I. 46. 
Ostia V. 2. 280. 

Ostrovizza presa dd Veneziani y* 2* 201 • 
Otranto v. 2. 162. 170. 189.^ 
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Ottanta Senato nella Repubblica Fiorentina 

V. I. 5i. 
Otto di Pratica traUxino le faccende impor* 

tanti dello Stalo v. i. dig. 



jL accìone da Pistoja Castellano di Pisa 
rende la fortezza a* Fiorentini t. i. 28. 

Pace tra Francia e ringhilterm t. 2. 345. 
391. 

Pace e parentado tra ' Spagna e Fiuncia , e 
sue condizioni ▼. 2. Z'Hó. 

Padova t. i.'Si. 

Palazzo de^ Pitti t. 3. ili. 

Palazzo della Signoria prèso dd Giovani v. 
I. i36. abitato dal Duca Cosimoy. 2.2,1^ 
percosso da molte Saette 269. t. 3. 70. 

Palermo v. 2. 78. 

Paliano tolto dal Papa a* Colonnesi v. 2, 
226. 

della Palla Battista v* i. ii5. 

Pallavicini v. 2. 277. 

Pallavicini Cammillo conerà contrari Du- 
ca di Parma v. 2. 876. 

Pallavicino Visconte v. 2. 3i6. 

Panciatichi fazione in Pistoja v. r. 235. 
277. V. 2. 176. 

Pandolfini Pierfilippo sue parole alla Si^ 
gnoTÌa V. I. 77. 87. sua orazione sedi^ 
ziosa 128. mandato dal Duca Cosimo 
Amb. a Venezia w. 2, 362. 
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Paolo Terzo Papa vuol esser neutrale tra 
Cesare él Be di Francia v. 2. 46. rati- 
fica il compromesso per conto di Mq* 
detta 47. quieta alcuni scandoli in Pe^ 
rugia 47. priva dello Stato la Marcftèsa 
di Camerino 47. crea due Nipoti Car* 
dinali 68. concede la decima all' Imper. 
ed al Re di Francia 68. incolpato della 
morte del Cardinal d^ Medici 84 pargli 
esser fatto prigione dal Duca AÌessan* 
dro 87. riceve Carlo V. in Roma loi. 
suoi conforti e sue offerte alt Impera» 
dorè io6. manda Legati alt Imperadore 
ed al Re di Francia 1x7. fax^orisce i 
Fuorusciti Fiorentini i53. domanda la 
figliuola di Cesare per Ottavio suo Ni- 
potè 168. permette a' Fuorusciti far geni- 
te sulle sue Terre 178. s* abbocca in Niz^ 
za coir Imperadore e col Re di Francia 
192. chiede in grazia a Cesare la vita 
di Filippo Strozzi ig3. fa parentado con 
Carlo /K 198. fa lega cott Imperadore 
e co* Veneziani cantra Solimano 193. 
ritorna a Roma 194. dà i Ducati di Ca" 
stro e di Camerino a Nipoti 190. fa una 
nuova lega con Cesare e co* Veneziani 
204. offerisce la Nipote al Duca Cosimo 
21 5. gastiga i Perugini ribellatisigli zzG. 
scomunica Firenze 227. manda il Card, 
Farnese alla Dieta ài Vonnazia 280. 
mostra in parole di volere il Concilio 
287. viene a Lucca e s'* abbocca tolt Im'^ 
peradore 289. ritorna a Roma 246. con* 
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, corre alla guerra d'Ungheria 265. mari* 
da tre Legati al Concilio di Trento ^6^.^ 
stimola il Re di Francia a provvedersi 
d'ajuti centra Vlmperadore 2G8. Diene a 
Bologna per abboccarsi con Cesare 278. 
desidera Milano per Ottavio sua Nipote 
173. sue qualità e costumi 276. s'abboc" 
ca coW Imperadore a Bussotto 277. si* 
mula paura del t armata di Barbarossa 
280. si rallegra della rotta degt Impe- 
riali 3ii. 3l4« 3i6. presenta Barbarossa 
324. procura Panna e Piacenza per gli 
Farnesi 341. manda afuto a Cesare per 

. la guerra dAlemagna 35 1. ritira le genti 
mandate all' Imperadore 354. trama una 
congiura in Genova per rovinare la gran-* 
dezza di Cesare in Italia 36g. fa trasfe^ 
rire il Concilio da Trento a Bologna e 
lo serra 371. fa parentado col Duca 
d'Urbino 3j2. sue parole a* Nipoti nella 
morte del Duca di Parma 377. suamor^ 
te 383. 

Paolo Quarto Papa e sua creazione v. 3. 
i3o. 

Pareuti Filippo, sua Orazione a Cesare con^ 
tra il Duca Alessandro v. 2» 87. 

Pareri di Malalesta Baglioni per non coni' 
battere , sottoscritti da Stefano Colonna 
V. I. 273. 

Parga v. 2. 5t. 

P.»rigì in grande spavento v. 2. 332. 

Parlamento fatto in Firenze come si faces- 
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se y e cìie cosa importasse v. i. 296. 296. 
V. 2. 188. 

Parma v. i. 46. con Piacenza data a Pier" 
luigi da Farnese v. 2. 841. mantenuta 
in devozione de' Farnesi dopo la morte 
di Pierluigi 878. renduta da Giulio ///. 
a Ottavio da Farnese SSy. domandata 
dalt Imperadore v. 3. 5. presidiata dcC 
Franzesi i3. assediata dagV Imperiali e 
soccorsa dallo Strozzi 28. 

<Ia Parma Pagolautooio Castellano della . 
fortezza di Firenze v. 2. gS. né cavato 
dal Vitelli 148. 

Pasquinata dì Róma contra Filippo Strozzi 
V. 2. 7. 

Pasquia Corso Colonnello de' Fiorentini v. 
I. 202. 269. 

Palrasto SMrrende a patti al dOria v. 2» 
16. ' 

Pavia presa e saccheggiata dd Franzesi v. 
j. 44, ripresa da Sampolo 107. ripresa 
dagt Imperiali 2o5. data da Cesare in 
ricompensa ad Antonio da Leva y. i. 
2i5. V. 2. 18. 275. 3i5. 

Pazzi Alamanno Capitano della Milizia Ci^ 
vile V. I. 288. in sospetto a Fiorentini 
e perchè 269. suo consiglio non buono 
per la libertà di Firenze v. 2. 186. 

Pazzi Francesco v. i. 5. 

Pazzi Francesco v. i, 836. v. 2. 20. rite-^ 
nuto prigione 40. si parte di Firenze 
41. i63« 

Pazzi Jacopo t. i. 336« 



pazzi Piero v. r. aat. 

Perrioli assediato da Fiorentini r. i. iSg. 

Pelliccerò Guglielmo Ambasciadore del R0 

di Francia a Venezia v. 2. 262# 
Penitenzieria di Roma levala da Papa Mar- 
cello e perchè v. 3. i2g. 
Peppoli Gfrolamo v. 2.1 52. yài^omoa ìFitot- 

usciti Fiorentini 178. 
Peppoli Ugo Capitano deUa fanteria Fio^ 

rentina v. i. 94. ferito e prigione 96. 

sua morte loi. 
Perelio Spagnuolo e sua morte v. 2. 3o4. 
Perez Mario Catelaoo è condotto fino alla 

forpa e perchè v. i. 276. . 
Pero Agente del Duca Cosimo a Venezia 
• V. 2. 365. 

Perona v. 2. 11 3. difesa da* Frantesi 118. 
Perpignano si difende da\ Franasi y. 2. 

260. 
Persiani danneggiano i Turchi ▼. 2. 55. 
Perù V. 2. 96. 98. 
Perugia presidiata da* Fiorentini t. r. 174. 

abbandonata 197. v. 2. ^"j. fabbricagli 

Papa Paolo una fortezza 226. 
'Peru^ui si ribellano dal Pontefice -v. 2» 

220. ; 

Poscia occupata dallo Strozzi t. 3 88^ ri" 

toma alla dÌ7X)zione del Duca di Firen^ 

ze V. 3. 98. 
Peserò Francesco Generale de Veneziani 

V. 2. 200. 
Pest ripresp da Turchi v. 2, 242, 
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Feste in Roma v. i. 40. m Firenze 42. in 
Toscana , e sudi danni in yolterra 321. 

Petrini Ayerardo moria y. r. 220. 

Pelrucci Fabio v. i. 38. 3i2. 

Petracci Francesco v. i. 38. 3i2. 3i3. 

Pelrucci Pandolfo v. i. 3i2. 

Petrucci Raffadllo fatto Cardinale , e man- 
dato a re eaere lo Stato di Siena t. i. 
3i3. 

Piacenza ▼• i. 45. v. 2. 3i6. data dalla 
Chiesa a Pierluigi da Farnese 341. oc^ 
cupata dagt Imperiali 338. 

Piagnoni perchè cosi chiamati v. i. 323« 

Piccinardo Annibale t. i. 2o5. 

Piccolomini Alfonso vedi Duca di Malfi. 

Piccolomini Enea tiene pratiche co^ Fran- 
zesi di far ribellar Siena t. 3. 36. 79, 

Piemonte occupato dd Francesi y. 2. 98^ 

Pierfrancesco Fratese v. 2. 2i3. 

Pieruccio Pettinagnolo e suoi sogni t. i. 
166. 

Pietrasanta si ribella da Fiorentini v. i. 
267. 332. T. 2. 336. 

Pietrasantesi fanno prigione il Duca di Ca- 
stro V. 3. 17. 

Pieve a S. Stefano y. i. 7. y. 2. 17. 

Pignatelli Cesare Capo de Fuorusciti del 
Regno di Napoli y. 2. 162. 

Pignatelli Troilo v. 2. 189. 

Pinarolò occupato dd Franzesi y. 2. 98. 
267. 

Pioipbino daùq e ritolto dà, Carlo V. al 
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Duca Cosimo t. z. 36o. dato di nuovo 
al Duca Cosimo ▼. 3. 43. 

Piratro e sue scoperte nel mondo nuo^vo 
T. 2. 99. 

da Pisa astiano morto a Montemurìo t. 2. 
178. 

Piaa ▼• I. i3* 19. 27. fortificata dd Fio- 
reatini 171. 2o3. 226. 275. 332. t. 2. 6. 
114. come conservata a Dominio Fio^ 
tentino 168 ornata di nuoi^i edifizj dal 
Duca Cosimo 271. v. 3 3i. 78. 

Pisani fanno spalle a Medici per fuggire 
T. 1 . 28. accresciuti di privilegi v. 2. 6. 
desiderosi di ribellarsi v. z. i68. 

Pisloja fortificata dd Fiorentini ▼. i. 171, 
2o3. 226. abbaridonata dd Fiorentini 234. 
confermata dal Vitelli alla devozione del 
Papa 254. suoi luoghi pii venduti dd 
Fiorentini sono restituiti 3 18. dì passa 
Carlo y. ^. z. 107. 169. privata della 
Signoria dal Duca Cosimo 214. v. 3.88. 

Pitti V. I. 162. 

Fitti Messer Luca v. t. 23. 162. 

Po fiume V. I. 6. 

Poggibonsl V. I. 38. 

Poggio Villa de Medici e sua magnificen- 
za X. 2. 107. 

Pollino Antonio Ambasciadore di Francia 
al Turco persuade i Veneziani a colle* 
garsi col suo . Re v. 2. 262. 'va a Co^ 
stantinopoli , e domanda a Solimano Var- 
mata navale 263. Fottiene 274. Diene 
coli' is tessa a Ostia e con quali ordirà 
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28o. assicura i Genovesi delP amicizia 
del Re 297, fa intendere a' l^ramesi che 
non difendano Tripoli 891. v. 3. 84. 

Polverini da Prato Jacopo Fiscale v, 2. 336, 

PoQtadera v. 3. 86. 

Foatefici Rocnaui quaU stimati prudenti v, 
2. 169. loro felicitadè v. 3. i5. 

Portercole abbruciato dei Turchi v. 2. 324, 
fortificato da Piero Strozii v. 3. 77. 8i. 
tenuto dei Franzesi iz'j. assediato dalle 
genti del Duca di Firenze 1 3o. 

Portinari Pierfrancesco degli Ambasciadori 
al Pontefice v. i. 176. Ambasciadore al 
Gonzaga per trattare accordo v. i . 286. 

Portofarina v. 2. 70 

Portoferrajo v. 2. 322. fortificato dal Duca 
di Firenze 358. 

Porto Maone v. 2. 70. 

Portondo Federigo v. i. 172. rotto dd Cor- 
sali Mori V. 2o6. 

Portugbesi, loro scoperte nel Mondo nuovo 
V. 2. 98 infestati dal Gran T'arco i6i. 

Posseea presa da Turchi v. 3. 3:fi. 

Poveri che in Firenze andavano accattan- 
do V. 3. ii3. 

Pozzo Capitano a guardia di Prato v. Za 
176. 

Pozzuoli V. I. 93. 

Prato fortificato dd Fiorentini v. i. 171. 
2o3. 226. abbandonato da' Fiorentini 2^4. 
henji de suoi luoghi pii venduti da* Fio^ 
reatini sono restituiti v. 2. 
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Prete laiini sua legazione al Pontefice # 

lue domande r. a. 17. 
Prenzza battala dal Patriaca dAquUeja 

T. 2. 2o6. 
Principi di Germania lyogliono conservare 

la toro dignità ▼. 3. 35. 
Precida saccheggiata da JUrchi t. 2. 324. 

T. 3. 35. 
Prodigj dir cattivo augurio accaduti nella 

morte del Cardinal de Medici v. 2. 83» 

accaduti in Firenze i6o. accaduti in 

Francia 198. accaduti in Firenze 269. 
Protestanti favoriti dal JLandgravio d Assia 

T. 2. 236. 

Pucci Fandolfo v. i. 336. t, 2. 20. i3o. 

/à/'/o prigione per la Sodomia 271. 
Pucci Ruberto fatto Cardinale da Paolo 

Terzo ▼. 2. 272. 
Puccini Pandolfo condannato a morte r. 

I. 56. 
Paglia T. 2. 162. 170. 



\^uarantia ordinata sopra i casi di Stato 
^ V. I. 57. 

Quarantotto Senato in Firenze, suoprincfr 
pio e autorità v. i. 344. si raduna nel 
Palazzo de* Medici v. 2. 139. elegge Co* 
Simo de Medici Principe di Firenze 147. 
promettono la ratificazione del matrimo- 
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nio tra la fi^ùt dd Duca di Firenze é 
Fabiano di Monte v. 3. 75. 



R 



R 



.amazzotto Capo di Parte v. i. zzt, 

Rangoae Claudio prigione v. i. 169. 

Ràngone Ercole v. i. 239. 

Rangone Guido sii ritira e abbandona il 
Papa V. I. 3o. uno de Capi delC estrcito 
Francese 100. prigione e liberato dal 
Vasto io2. Generale de^ Frantesi v. z. 
114. assai isce Genova e si ritira 11 5. 
commendato dal Re di Francia 116. 
perche ricusato da Fuorusciti Fiorentini 
per Generale delle loro fanterie 1 78, 

Rassit Jratello di Muleasse Re di Tunisi 
V. 2. 35. 

Ravenna occupata da Veneziam v. i. 87. 
167. 

Reggio di Calavria v, 2. 78. 

da Ricasoli Giovambattista Vescovo di Cor* 
tona V. 2. 337. consiglia il Duca Co- 
simo a rilasciare il Duca di CasUx} v. 3| 
17* a non s^ impacciare delle cose di Sie-- 
na 40. i 

da Ricasoli Li^me Atnbasciadore del Duca 
di Firenze in Siena v. 3. 44. tratta una 
congiura in Siena centra i Franzesi 55. 

Ricci Federigo ferito dalt Alamanni v, i . 75. 
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ftidolfi autori della rovina della libertà di 
Firenze v. 2. 90. 

Bidolfi Gì ^r^\o ammazzato dal Duca jiles^ 
Sandro v. 2.^ 66. 

Ridolfi Gio?anfraDcesco v. i. 12. fatto pri- 
gione a Napoli V. 3. 85. 

Bidolfi Lodovico 9 o Luigi della Baàa ▼. i. 
296. sposa in Napoli la Margherita d^Aur- 
stria pel Duca Alessandro v. 2. zi. in 
Napoli col DiiQa Alessandro 91. Airk- 
basciadore a Napoli per isposare la Leo^ 
nera di Toledo pel Duca Cosimo 21 5. 

Ridolfi Lorenzo dato dal Papa per isùatico 
agi Imperiali y. i. 39. degli And^ascia- 
dori de' uimid del Duca Alessandro a 
Cesare v. 2. 6x. 66. fatto ribello 67. in 
Napoli contra il Duca Alessandro gì. 

Ridolfi Viucenzo sua scelleratezza y. 2. 66* 

da Rieti Alessandro a guardia di Monte^ 
catini V. 3. 88. 

Rignadori Giovanni de* Capi de Libertini 
V. I. 64* minaccia Lorenzo Segni v. i. 
192. 

Fra Rigogolo Frate di S. Croce decapitato 
V. 1. 266. 

I^incone Antonio Amò. del Re di Francia 
a Solimano fatuo prigione v. 2. 238. . 

Mad. Riniei*a figliuola del Re Luigi di 

. Francia sposata da Ercole da Este v. 
I. 36. 

Rio della Piata v. 2. 99. 

Rocca di Pajia tolta da Paolo Terzo a* 
Colonnesi v. z. 226. 



Roccandolfo Guglielmo assedia Buda y. z. 
237. ha una gran rotta 242. 

Rodi* V. 2. 73. 

'R.o\dL saccheggiata v. 2. 259. 

RomsL saccheggiata v. i. 6. q. 29. trava* 
giiata dalla peste 40. abbandonata da^ 
gì* Imperiali 55. inondata dal Tevere 333. 
fortificata da Papa Paolo Terzo 275. 

Komani si rallegrano della morte di Papa 
Clemente v. x. 45- approvano l'elezione 
di Paolo Terzo 46. in grande spavento 
per Tarmata di Batbarossa 280. 

Romulejo eccellente Orahore v. i. 216. 

RondUielli Alessandro Capitano del Borgo 
a San Sepolcro v. 2. i63. decapitato i83. 

Rossa Móglie di Solimano v. 2. 47. 5i. 

252. 

Rossemo Martino rompe T Grange v. 2. 259, 

preso al soldo da Carlo T^. 288. 326. 
Rossi di S. Secondo Pier Maria Colonnello 

neir esercito sopra Firenze v. i. 220. 

226. rompe due compagnie de\ Fiorentini 

244. ha ordine dC incontrare il Ferruccio 

276. ritenuto prigione da Carlo V. v# 

2. 14. 
del Rosso Paolo Cavaliere mandato prigione 

dal P^pa ^ Firenze v. 3, 73. 
Rostane Genero di Solimano fatto Bascià 

V. 2. 241. 253. sue insidie contro Mu* 

stafà V. 3. 66. 
della Rovere QfXvXxo fatto Cardinale v. 2, 

373. 
Rucellai Brancazio Vicario di Pesciasi ri* 

Se^ni Voi III, 16 
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tira dui ma governo t. 3. 88. ritoma in 
Pesda g3. 
Racellai Palla fa ribellare Pietra Santa r. 
I. 267. j4mb€nciadore a Carh V. 323. 
impedisce che lo Strozzi sia collato t. z. 
40. suo discorso in favor della libertà 
Firenze 141. 
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ite ed altri prodigj seguiti in Firenza 
T. 2. 160. cadute in Roma ed in Firen* 

ze zPg. 
Sala per uso del Consiglio Grande quando 

fabbricata v, i. 24. 
Sàtamagra ^agnuolo a guàrdia di Strigo^ 

nia V. 2. 281. 
Sale suo prezzo in Firenze 'w. i. no. era- 

sciato di prezzo 319. 
di Saim Conte morto v. 2. 71. 
Salma Ambasciadore di Ferdinando alla 

heina dVngìieria v. 2. 233. 
Salyi (li Siena Giulio v« 2. 256. 348. conr' 

giura in Siena cantra i Franzesi^ ed è 

decapitato v. 3. ò5. 56. 
Sai viri ti autori della rovina della libertà di 

Firenze x, z. go. 
Salviati Alamanno in Napoli col Duca A^ 

lessandro v. 2. 91, i35. 
Salviati Bernardo Priore di Roma , sue pa* 
\ roh all' Imper odore cantra il Dmca Ales* 
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Sandro r. 2. 62. in Napoli eontra il Du- 
ca Alessandro 91. ha il comando -delta 
gente de* Fuorusciti 173. viene vicino a 
Montemurlo 177. 

Salviati Giuliano v. i. 336. v. 2. 20. 3g. 

Salviati Jacopo dato dal Papa agi' lmp&* 
riidì per istatico v. i. 3q. non consentì 
a Itorenzo de^ Medici farsi Principe as^ 
soluto di Firenze 63. 164. suo Palazzo 
a Montughi abbruciato 2 1 3. fatto ribello 
214. suo parere intorno la forma da 
)iarsi alla Repubblica 325. sue parole a 
Filippo Strozzi 342. V. 2. 137. 

Salviati Lorenzo viene in Firenze co' Fuop* 
usciti V. 2. 164. / 

Salviati Pietro Capo della gioventù Fioren- 
tina V. I. 7. V. 2. i38. 

Salviati Maddalena moglie di Jacopo d'Ap* 
piano y. 2. 322. 

Salviati Madonna Maria Moglie del Signor 
Giovanni de* Medici ^ i>a in Francia colla 
Nipote del Papa v. 2. 26. Madre del 
Duca Cosimo iSj. sue parole a Fratelli 
' i55. sue parole al Vitelli contro il Fra* 
tallo Cardifiaie 157. amministra molte 
faccende dello. Stato 214. sua morte 2x8. 
fondò un Monasterio per le figfie ba-- 
starde del Duca Alessandro 389. 

di Saluz:^ Michele abbandona il Pontefice 
T. I. 3o. uno de* Capi dell' esercito Fran^ 
tese loo. sua morte 102. 

di Saluzzo Marchese si ribella da' Franzesi 
T. 2. III. assedia Torino 1x4. 
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Sampiero Corso al soldo à^ Fiorentini'^, r. 

33. Colomiello di Francia t. 2. 33o. v. 

3. i3. 6i. 

Sao Dalmazio saccìieggiato dal VltelU y. i. 

Saudesìr battuto dagt Imperiali y. 2. 32^ 
si rende 06 1. 

Satifirenze Porto in Corsica preso da Fran» 
zesi V. 3. 6[. abbandonato 71. 

SaQ Gimigoano s'arrende al Papa y» z. 252» 
è tentato dal Ferruccio 257. 

San Marcello castello della Montagna di 
Pistoja T. I. 276. saccheg^ato dal Fer* 
ruccio 278. 

San Marco Chiesa de Domenicani in Fi- 
renze V. I. 41. 

di Sanserra Monsignore rende Sandesir y. 
2» 33i. 

di Sansacco Monsignore jimh. di Francia 
a Roma v. 3. 44. 76. 

San Severino Ferrante Principe di Salerno 
Generale delle fanterie Cesaree v. 2. 
112. '3i8. mandato da' Napoletani Am* 
hiisciadore a Cesare v. 3. 20. diviene 
ribelle 20. a consiglio in Venezia co' 
Frunzesi 36* onorato da Solimano 47, 
ottiene da lui l'armata navale pel Re 
di arancia Go. 

San Severo y. i. 55. 

Santa Croce Giorgio morto v. i. 220. 

di Santa Fiore Conte a guardia di Siena 
pel Duca di Firenze v. 3. 127. 

Da Santa Fiore Mario fatto prigione y. 3. 
97- 
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Sardegna ▼• 2. 68, 96. * 

Sarmiento Diego mandato tdf espugnazione 

d Empoli V. I. 267. sua morte s. 2. 72. 
Sarmiento Francesco presidia Castetnuovo 

V. 2, 2og. 
Savello Giovambattista sue parole al Duca 

Cosimo V» 3. i8. sua morte 58. 
Savona v. i. 98. si rende al d'Oria io5. 
Savonarola Fra Girolamo sue lodi v. i. 2^. 

suo detto 36. imitato dal Capponi 70. 

rinegato dalF Arcivescovo di Capua 160. 

suoi detti prodotti per ingannare il Po^ 

polo 21 3. sua profezia 259. suoi affezio- 

nati come chiamati 322. 323: autore in 

Firenze del viver libero 325. 
Scabolio Filippo Ammiraglio del Maréman-^ 

dato dal Re di Francia in Italia v. 2. 

93, 
S^ardona presa da Veneziani v. 2. 200. 
ScarUno v. 3. 91. 
Scarperia v. i. 279. rovinata dal Terra-' 

moto V. 2. 269. 
Scavigliano tenuto da Franzesi v. 2. 267. 
Scendeno Francesco ammazza Luigi Gritti 

V. 2. 5j. 
Scialon V. 2. 33 r. 
ScoroncoQcolo scanna il Duca Alessandro 

V. 2. 124. 
Scozia in potere del Re di Francia v. 2. 

38o. 
Scozzesi favoriti dal Re di Francia v. 2. 

268. si uniscono co^ Franzesi 344- 
Segai Lorenzo V. u 8o. xia. i3ó. conforta 
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e favorisce il Gonfaloniere in pericolo 
della Dita iSy. sua Orazione nella Fra* 
tica 184, è minacciato da alcuni LibeC" 
tini 192. sue parole alla Signoria 198. 

Segni Mariotto Capitano d'Arezzo si ritira 
nella fortezza ▼. i . 204. 

Selim figliuolo di Solimano Gran Signore 

V. 2 252. 

Senesi sono in gran querele tra loro v. 2, 
256. rifiutano e poi domandano ajuto al 
Duca Coìimo per difendere i loro Porti 
323. loro sedizioni 348. mandano un 
Ambasceria al Re di Spagna p^r dargli 
la loro Città v. 3. 19. si sollevano cen- 
tra gli Spagnuoli 89. fanno un accordo 
col Duca di Firenze 44. rovinano la for^ 
tezza fatta da^i Spagnuoli 45. loro Sta^ 
to assaltato dagV Imperiali 53. loro Am- 
hasciadori al Re di Francia 76. in som- 
mo spavento per la ^venuta' delle genti 
Fiorentine 79. dichiarati nimici dal Du- 
ca di Firenze 80. richiedono il Papa che 
voglia accordargli col Duca di Firenze 
121. mandano Amhasciadori a Firenze 
con importune dimande 121. mandano 
nuxnn Amhasciadori òon mandato libero 
121. sono spogliati darmi 128. 

Sermera Giovanna sposata dal Re d'InghiU 
terra 3 e sua morte v. 2. 119. 845. 

Serra erio Tommaso lasciato da Arrigo Ot* 
tavo Governatore del Re Odoardo v 2. 
845. h persuade a far la pace col Re 
di Francia 891. v. 8. 108. 
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Serragli GiaclìinoUo v. y. 63. iSo. sua let^ 
Cera al Gonfaloniere è cagione d un 
grande scandolo y, t. i35. 

Serristori Averardo j/imbasciadore a Ce* 
sarè V. 2. 2ro. 

Sestìno tentato da Fuorusciti v« 2. 164. 

Sfrondato Niccolò inandato dall' Impera^ 
dorè al Governo di Siena v. 2. 349. 

Sforza Francesco Duca di Milano v. i« 5* 
44. Igiene a Bologna a trovar Cesare , 
da cui riha lo Stato di Milano 214. gli 
sono rendute tutte le fortezze v. 2. i8« 
sua morte 92. 

Sforza Sforza sua morte in Firenze y. 2. 92. 

Sibilio y. 2^ 232. 

Sicilia V. 2. 68 96. aggravata di dazj da 
Carlo V.^y. 2. 224. 

Siciliani. V. 2. 347. 

Siena v. i. 9; 37. 3oi. suo governo e di* 
visioni 3 12. come soggetta a Carlo V. 
V. 2. 96. guardata da presidio Spagnuolo 
368. vi si fabbrica una fortezza dagU 
Spagnuoli V. 3. 28. si ribella dagli Spa^ 
gnuoli 39. assaltata dalle geriU del Du- 
ca di Firenze 78. quante anime facesse 
avanti^ e quanèe dopo l'accordo 1 14. as^ 
salita e battuta inutilmente dal Marche* 
se di Marignano 120. condotta in eslre* 
ma necessità 120. si rende al Duca di 
Firenze e suoi Capitoli 122* presidiata 
da lui 127* 

di Sifonte Conte Ambasciadore di Cesare in 
Roma ha ecmmissione di trattare U co^ 
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se di Firenze v. 2. 164. ^ue dimande 
fatte al Signor Cosimo i65. tenta et ave* 
re le fortezze di Livorno e di Firenze 
167. 

Signorelli Ottaviano Luogotenente di, Ala- 
latesta y. i. 2H8. sua morte 247. 

Signorìa di Firenze guardata da^ soldati 
Tedesc/ii v. i. 320. 'va a visitare An- 
tonio Mussettola 332. levata via e fwn 
più creata in Firenze 344, 

Sinam detto il Giudeo v. 2. 70. dissuade 
Barhatóssa dall' abbruciare gli Schiavi 
Cristiani 74. 322. sua morte 323. 

Soci OS preso da Turchi v. 2. 28 r. 

Sodenni y. i. 23. 162. y. 2. 124. nimici 
della Casa de Medici i3o. 

Soderìni Alessandro ammazzato in T^ene- 
zia Y. 2. 364. 

Soderini Giovambattista Commessario nel 
Campo della Lega v. i. 55. ja morire 
alcuni Capi del sacco dell' Aquila 56. 94»^ 
morto prigione 102. 

Soderìni Giuliano Vescovo di Xàntes Ani" 
hasciadore in Francia v. i. 32. viene in 
Firenze co' Fuorusciti v. 2. 154. 

Soderìni Lorenzo impiccato v. i. 267. 

Soderini Luigi Arnb. al Papa v. i. 243. 
decapitato 3o6. 

Soderini Pagolantonio in favore dello Stroz^ 

% zi e della parte Franzese v. 3. go. 

Soderini Piero Gonf. a vita y. i. 26. 37. 

Soderini M. Tommaso v. i. 23. 

Soderini Tommaso v. i. 26. de' Capi del 
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governo in Firen2e 3i. presuade colle' 
garsi con Francia 34. 49. Ambascia* 
dare a Lautrec ^ e sue parole 5i. 62. 
ne* secondi favori per esser Gonfaloniere 
fjo. 74. vorrebbe dare ima figliuola a 
Pier Capponi^ e sue parole 112. 11 3, 
suo discorso contro al parere dell' Albizzi 
123. non è favorito neir elezione del Gon- 
faloniere i38. Atmbasciadore a Carlo V. 
170. 173. de' Capi del Popolo 233. con- 
finato in Prilla àog. 
% Sogno di un soldato antivedendo la morte 
del Duca Alessandro v. 2. i3o. 

Sotìmano Albanese mandato a reprimere i 
Persiani v. 2. 241. 

Solimano Eunuco Governatore del Cairo 
V. 2. i6r. 

Solimano Imperador di Costantinopoli vuol 
far l'impresa d'Ungheria v. i. i65. fa 
grande stima d'Ariadeno Cprsale i;o6* 
assedia Buda e Vienna 2 1 o; si ritira in 
Tracia 214» ^uoi nuovi apparati di guer- 
ra 337. sua mossa centra P Ungheria v. 
2. 8. va all' espugnazione di Stri genia g. 
entra nell'Austria 11. si ritira 12. fa suo 
Ammiraglio Barbarossa 35. fa l'impresa 
di Persia 47. 62. entra trionfante in Ba- 
bilonia 53. rotto da' Persiani rito ina in 
Costantinopoli 55. fa morire Abraim 56. 
vuol torre i porti a' Portughesi i6i. pen* 
sa d'as^tare lo Stato di Cesare e d^ 
Veneziani 162. viene con grosso eser- 
cito nell'Albania i6y. 189. Ja ritirar /V- 



servito da Castro 192. muo\^e guerra a* 
Veneziani , e sue cagioni 198. dà una 
gran rotta al Re d* Ungheria 2o3. rruui^ 
da Uiamane nella Marea contra i Ve* 
neziani 2og. 2*3 e. piglia la difesa di Ste- 
fano FI3 d'Ungheria 233. manda ajuto 
alla Regina d Ungheria 235.241. s^ insi- 
gnorisce di Buda 252. nega la pace al Re 
Ferdinando 254. giura avere il Re di Fran- 
cia per fratello 264.^ gli concede tarmo' 
ta navale 274. sua lettera alT istesso Re 
274. viene in Ungfieria 280. trdnaccia i 
suoi Capitani 28 r. entra in Alba Reale 
284. fa tregua col Re de Romani S73. 
onora il Principe di Salerno ▼. 3. 47. 
dà l'armata navale a Enrico Re di Fran* 
eia 60. fa strangolare Mustafà suo /t^ 
gliuolo &7. Da in peregrinaggio a visi* 
tare il sepolcro di Gesù Cristo 68« 

Sollevazione in Firenze v. i. 8. 

Sollevazione delle genti Italiane in Unghe* 
ria V. 2. i3. 

della Sommaglia di Milano Francesco ▼• 2. 
333. 

Spagna posseduta da Carlo V. v. 2. 96. 

Spagnuoli nelt esercito degl* Imperiali tw 
multuano v, i. 60. rotti per mare dd 
Corsali Mori 206. s'affrontano cogt Ita- 
liani del campo Imperiale 298. tentano 
pigliare Andreusa v. 2. 33. messi in fu-- 
ga dd Turchi 72. lasciano in libertà 
alcuni Fuorusciti Fiorentini fatti prigioni 
x86. gastigaU dal Gonzaga cantra' l gii** 



25l 

ramento 2o5. tagliati a pezzi in Castel'- 
nuovo da* Turchi 210. tengono la guar-' 
dia di Siena 368« acquistano le ragioni 
deW Imperio sopra lo Stato di Milano 
'6j5. loro modo per torre gli Stati altrui 
V. 3. 19. vogliono introdurre t Inquisizio^ 
ne in Napoli 20. fabbricano in Siena una 
fortezza 28. soccorsi in Siena dal Duca 
di Firenze Sg. si partono di Siena 44. 

Spedale detto di Lelmo v. 2. log* 

Spelle s arrende agV Imperiali v. i. 177. 

Spese fatte da Fiorentini nel difender la 
libertà , e nel tempo del governo Popo^ 

' lare v. i. 288* 

Spinola Agostino v. 2. ii5. 

Squittino v. i. Sig. 

Stampa Mas8iminano"^<^2. 92. 

Statua fatta ad [Andrea à Oria in Genova 
V. I. 106. 

Stefano figlio del Re d^ Ungheria , e sua 
nascita y. 2. 282. mandato a salutar So- 
limano 262. 284. ha da Ferdinando il 
Regno di Boemia v. 3. 82. 

da Stipicciano Pirro rotto dal Ferruccio v. 
I. 289. preda sul Volterrano 253. man- 
dato dal Marchese del Vasto in Firen* 
ze V. 2* i52, va contra i Fuorusciti i'j6. 
levato dalla guardia di Firenze per Im 
sue insolenze 285. a guardia di Carigna- 
no 3oo. 3o6. rifiuta onori militari dal 
Re di Francia 819. 

Slrìgonia battuta da' Turchia, 2. 9. presa 282* 

Strozza Galli chiamato il luogo ove fu roù^^ 
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to Piero Strozzi e i Franzesi v. 3. 1061 
Stronzi fatti partire di f^enezia v. 2, 228. 
Strozzi Alessaudro morto in f^cnezia t. z. 

2f3. 

Strozzi Alfonso ▼. i. 3r. 62. persuade la 
gioventù a chieder Tarmi 76. si unisce 
co' contrari al Gonfaloniere ii3. non è 
Jas^orito nelt elezione del Gonf. i38. 209. 
de Capi del Popolo 233. muore confi^ 
nato in Villa 309. 

Strozzi Bernardo v. i. 276. 

Strozzi Berlino mandato a Montemurlo y. 
2. 175. 

Strozzi Filippo sdegnato col Papa y. i. ii. 
delibera mutar la Stato di Firenze 12. 
sue parole a' Medici i3. a Clarice sua 
moglie 17. Comrnessario accompagna i 
Medici a Pisa 18. sue qualità 26. riporr 
ta biasimo per non aver ricuperate le 
fortezze di Pisa e di Livorno 28. nota- 
to per usurpatore delle pecunie pubbliche 
65. si parte di Firenze 76. degli amici 
del Papa 169. a Genoi^a 177. non è 
della Balia ^ e perchè 295. suo perverso 
consiglio al Pon^,efice 3^5. mandato Am- 
hasciadore ad Alessandro de Medici 332. 
più dogni altro da lui avuto in fede 336* 
persuade il Papa a Jare Alessandro de 
Medici Prirwipe assoluto di Firenze 841. 
de primi quattro Consiglieri della Repub* 
blica Fiorentina 346. sue qualità e pa^ 
squinata di Roma contro di lui y. 2. 7. 
persuade le assolutezze al Duca Aids- 
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snnàro v. 2. 20. 22- promette -pel Papa 
la dote al Re di Francia della Caterina 
de- Medxci 24. in sospetto del Pontefice 
25. "va in Francia colla Nipote del Pa- 
pà 26. suo detto faceto a' Ministri del 
Re di Francia 29. dà una sorella al 
Valori 4 e. mandato dal Re di Francia 
in Roma 46. degli Amhasciadori al Pa- 
pa 60. ha bando di ribello dal Duca 
Alessandro 67. suo discorso al Cardiìwl 
' d€^ Medici tìo. "va cc> Fuorusciti a Na^ 
poli a trovar Carlo V. 86. autore della 
rovina della libertà di Firenze e delle 
crudeltà e disonestà del Duca Alessan- 
dro yo. raccetta molti Fuorusciti 1 og. 
raccoglie cortesemenie e Inda Lorenzo 
de" Medici i32. fa gente per venire a 
Firenze 162. le licenzia i5o. sue qualità 
ed eroiche azioni 172. viene a Man e* 
murlo \^^, fatto prigione, e consegnato 
al Vitelli 178. come condotto olla pre^- 
senza del Signor Cosimo i85. prigione 
in Jortezza 186. accarezzato dal Vitelli 
188. chiesta in grazia d^ diversi la sua 
Dita a Carlo V* 193. domandato a Ce- 
sare dal Signor Cosimo 194. si duole 
del Vitelli 196. messo al tormento 211. 
sua morte 212. 
Strozzi Giulio morto in Venezia y. 2. 2i3. 
Strozzi Messer Lione v. i. 336. Prior di 
- 4Capua ha il comando dal Re di Fran» 
eia di sei galee v. 2. 228. sua gran vir- 
tà nelle cose dal Mare Sii^j. onorato nella 
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Corte di Francia 3i3. persuade Barba-^ 
rossa a impadronirsi de porti rfc' Sanesi 
324. mandato dal Re di Francia a So- 
limano 325» ha il carico deW armata 
Francese 344. Mcquista gran lode irtSco- 
zia 38o. si parte dal servizio del Be di 
Francia 392. ricusa di servire alt Lupe-- 
radere 394. torna al servizio del Re di 
Francia^ ed è fatto Generale di mare 
▼• 3. 85. sua infelicissima morte 91. 

Strozzi Lorenzo Ànòasciadore ali Orangp 
V. I. 209. 286. 

Strozzi Luisa mo^e di Luigi Capponi fata- 
ta avvelenare dal Duca uilessandro v. 
2. 65. 

Stronzi Maddalena v. 2. 4'* Tìuiritata a 
Flaminio Orsino 2,1^. 

Strozzi Marco lasciato alla difesa di Voi- 
terrfd \. 1. 2j^. 

Strozzi Maria moglie di Lorenzo Ridoìji 
V. 2. 65. 

Strozzi Matteo v. r. I2, éii. 80. Arnhascìa- 
dorè a Carlo V, l'^o. non è della Ba* 
lìa^ e perchè zgS. in fede d^Alessandro 
de" Medici 336. concorre a farlo Pria' 
cipe assoluto di Firenze v. i. 343. y. 2. 
58. in Napoli col Duca Alessandro 91. 
concorre a far capo della Repubblicaun 
altro dtttla Casa de Medici i3j» sua 
morte 218. 

Strozzi Niccolò e sua virtù y. i« 255. sua 
morte v. 2. 164. 

Strozzi Pietro v. i. ii» 336. 341. v. 2^zo* 



255 
21. prigione in Firenze^ e suoi versi scrìtti 
nella carcere 40 • si parte di Firenze 41, 
al servizio del Re di Francia 58. 6r. 
Ii4« sue parole di Lorenzo de^ Medici 
i3i. s'accosta co' Fuorusciti al Borgo a 
S. Sepolcro^ e si ritira i63. onorato dal 
Re di Francia 171. astringe il padre a 
concorrere alla guerra di Firenze i^z. 
comanda le genti de' Fuorusciti 1 73. sot' 
to Prato 175. sbaragliata la sua gente , 
fugge travestito 177. toglie Marano al 
Re Ferdinando 228. acquista lode nella 
guerra di Borgogna 261. ronwe e fa 
prigione Don Francesco da Éste 2(^5. 
ha Cordine di S, Michele ed altri onori 
dal Re di Francia 3i3. assolda fanteria 
alla Mirandola 3 14* s'appressa a Mila* 
no e si ritira 3i6. rotto dal Baglioni 3 18. 
fa nuova gente ed occupa Alba 3i;a. 
327. 33 1. Capitano di sbarco in Iscozia 
344. 362. acquista gran lode in Iscozia 
38o. mandato Generale alla Mirandola 
V. 3. i3. soccorre Parma 23. a guardia 
di Metz 49 . acquista gran fama 67. 
mandato dal Re di Francia a guardia 
di Siena 76. fortifica lo Stato Senese 77. 
torna in Siena e si prepara a difenderla 
dal Duca di Firenze 78. entra nello 
Stato Fiorentina 86. perde P occasione 
della vittoria 89. si ritira a Gasoli ^o. 
va verso Siena per far la giornata col 
Marchese di Marignano gS. suo valore 
98, si muove per ritirarsi a Lucignano 
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foi* rimane rotto e ferito 104. biasima^ 
to io5. fatto Maresciallo di trancia 107. 
Ja decapitare il Conte di Montalto e'I 
Luogotenente del Conte della Mirandola 
III. entra in Sierui 112. si ritira a Mont- 
alcino 121. fortifica Portercole l3o. 

Strozzzi Ruberto v. i. 336. v. 2. 25. i53. 
V, 2. 173. 

Strozzi Vincenzo v. i. 336. v. 2. 39..^/ 
servizio de Frantesi 58. Colonnello 14, 
morto 173. 214. 

Stuardo Giovanni Duca d^ Albania y, 2. 26. 

Studio (li Pisa restaurato dal Duca Cosimo 
V. 2. 271. 

della Stufa Luigi della Baha v. i. 295. 

della Stufa Pandolfo messo prigione in Fran^ 
eia V. 2. 261. 

Svizzeri v. 2. 11. 32 1. 

Sulmona si dà a Franzesi v. i. 55. 

Sarione Monsignore ^ii^^o^n^o/ie v. 2. 329. 
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«ibacco Capitana v. i. 207. rompe gli 
Spugnuoli V, 2. 72. 

Tacmas So fi Re di Persia v. 2. 5i^ ahhan^ 
dona Tauris a Solimano 53. 241. fa ri* 
hellar Babilonia 373- v. 3. 61. 

Taddei Vincenzo v. 2. 329. 

Taianione preso e rovinato dd Turchi y. 2, 
3z3. 






' iS7 

H^d. di Tambro famarita Set Re Vran^ 
' Cesco V. 2. 3i4» 379. 
Tanagli Giovanul Commissàrio a Perugia 

V. I. 174. 
Tauris saccheggiato v. 2. 54. 
Tcdaldi Bartolommeo mandato Commissa^ 

rio a Volterra v. 1. 262. si ritira nella 

fortezza 253. 
Tedeschi d' incerta fede v. 3. 48, 
Tempesta di mare rompe tarmata di Ces- 
sare ad Algeri v. 2. 248. 
Tempio di Strigeoià purificalo dd Turchi 

y. 2. 282, 
Mons. di Termes fatto prigione v. 2. 3o8. 

mandato dal} Re di Francia a guardia 

di Siena v. 3j, 45. 55. - 
Termislitan v. 2\, 97. 

Terracina assaltata dagt Imperiali v. 2. 118. 
Terremoti nel Portogallo v. i. 384. 
Terremoto grandissimo in Firenze y. 2. 

269. V. 3. 70. 117 
Terroana ^vettovagliata dd Franzesi y. 2. 

258. presa dall' Impqradove v^ 3. 69. 
Del Tessitore Cecchino fatto prigione a 

Montemurlo y. 2. 186. 
Tevere inonda Roma y. i. 333. 
di Toledo ErnsLudo Duca d* Alba y. 2. 1184 
di Toledo Don Francesco Ambasciadore 
' delC Imperadorù in Firenz*e y. 2. 337. 

V. 3. 43. 
di Toledo Don Garzia y. 2. 21 5. Generale 

deir Esercito Imperiale centra i Sertesi 

y. 3. 61. 

Segni Voi III. 17 
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di Toledo Leonora presa per tiiùgtic dai 
Duca Cosimo v. 2. 2 1 5. governa in gran 
parte lo Stato 218. inclinata assai al 
giuoco 2.ÌS. sua risposta al Duca Cosi^ 
mo 278. V. 3. 4*^. 54, 58. 

pi Toledo Don Luigi fratello della Du^ 
chessa di Firenze v. ò. 43. 

Di Toledo Don Pietro P^ìcere di Napoli ▼. 
2. 21. 108. 189. aju^ uMuleasse 3oz. tjuqI 
mettere in Napoli /^Inquisizione Ecclesia^ 
stica V 3. 20. inseffna al Duca di Fi* 
renze il dazio della Farina 46. ha or^^ 
dine da Cesare d'assaltare lo Stato di 
Siena 48. viene in Firenze 5i. sua tnof^ 
te 52. 

ToloDiei Claudio degli Ambasciadori Senesi 
al Re di Francia y. 3. 76. 

Tolone v. 2. 3oo. 

Tommaso di Gonturbia sue ossa abbruciate 
in Inghilterra v. 2. 23. 

Torelli da Fano Lelio primo Segretario del 
Duca Cosimo v. 2. 337. lo consiglia 4I 
rilasciare il Duca di Castro t. 3. ij. a 
non s' impacciare delle cose di Siena j^. 

Tornabuooi Donato t. i. i33. 

Torniello a guardia dAlba Beéde y. z» 283* 

Tfiscana distrutta dal Duca Cosimo y. 2» 
184. sua lode y. 3. I25. 

Tosingbi Ceccotto Commissario in Pisa t* 
!• 289. 

ICosi righi Pietropaolo y. 2. 828. 

Tovarre Francesco Castellano della Go^ 
Ulta y. 2. 3o2» 
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Traiìsilvania assalUa de! Turchi <v. 3. 82. 
da Traùllo Adrian 10 , ch^ fu Papa Adriano 

Sesto f. I. 172. 
Trebbio trilla de Medici v. 2. 182. 
Tregua tra Cesare e 7 Re di Francia y. 

2. igi: 

TrIevoH smarrendo • al Marchese di Mari- 
gnano y. 3. ii5. 

Tripoli preso da Turchi v. 2. 891. 

Trivulzio Taddeo v. i. io5. 

Troja in Puglia y./r. 55. 

del Tri>scia Niccolo della Baha v. i. 295. 

Tumulto moss^ da Jacfjpo Alamanni v. lé 
»i. 

Tunisi preso da Barbarossa v. 2. 36. pre^ 
sidiato e fortificano 71. preso e saccheg* 
giato da Carlo V. 76. restituito a Mu^ 
leasse 78. sue revoluzioni 3oo. 

Turchi battono Strigonia v. 2. g. battono 
Guinz 10. son rotti 16. son danneggiati 
dei Persiani 65. mettono in fuga gli Spa- 
griuoli ' 72. prendono . Castro in Puglia 
189. si ritirano della Puglia 192. dan^ 
neggiano CorfU 199- prendono Classe 200, 
danno gran rotta al Re Perdiì»ando 2o3. 
riprendono Càstelnuovo 2^10, danno gran 
rotta al Re Ferdinando 242. loro tem- 
peranza e disciplina militare 254.. loro 
rimproveri d Pranzesi 268- prendono Stri- 
gonia 282. rovinano Talamone , e danneg- 
giano l'Isola del Giglio 824. prendono 
Lipari 82 5. prendono Tripoli 89 1 . /anno 
guerra nella Transihania r. o. 82. as- 
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saltano colF armata navale la Corsica 
61. hanno in onore Gesù Cristo 68. 

Turiuo occupalo ila* Frantesi v. 2. yS. as» 
sediato da gt Imperiali 114. 7>ettos^ agliata 
dal Rangone 11 5. stretto dal Marchese 
ilei Vasto 170. Dettoif agi iato dal Re di 
Francia 191. tenuto da' Franzesi 267. 

di Tui ino Giovanni al soldo de* Fiorentini 
Y. I. 33. esce ad assaltare gì' Imperiali 
2'òj. 247. 269. acquista lode ne{lle guerre 
di Fiandra s. 2. 261. Colonnello alla 
Mirandola y. 3. i3. lascia la difesa di 
Montalcino e i>a a Siena 5J. sua mor^ 
te 71. 

Turrita presa dagt Imperiali y. 3. 53» 
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V. 



accia espugnata da Ferdinando d^Au^ 
stria V. 2 234. ripresa da' Turclii 235. 

di Vadamonte IVLm'^igiiore v. i. 44* ^^ 
morte all' assedio di Napoli ^Q. 

di Vaganisso Monsignore y. 3- 4.9. 

Vai ni (xuido e sue azioni in Siena y. i. 

3x4. 
Valalerra Capitano y. !• 109. 
Valdarno v. 1. 7. 

Valdelsa s'arrende al Papa y. i. 2 16. 
di Vaides Giorgio Spagnuolo morto Y» 3. 

ioS. 
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Vallerò Giovanfrancesco rivela i consigli 
d^ Venerarli v. a. 228. 

Vallona v. 2, i6g. i8g. 

Valori Baccio v. i. i3. sue qualità 127. Com^ 
missario del Papa nel Campo contro al" 
In Patria 212,. conforta il Papa e fi ni" 
peradore a ingrossar l'assedio di Firen* 
ze 223. riceve Montepulciano 239. 265. 
ratifica t accordo trd fiorentini e 7 Pa^ 
pa 286. viene in Firenze 292. de/la Ba* 
àa 295. 299. sua grandezza in Firenze 
3o2. 3o8. 322. fatto presidente di Ro* 
magna Szj- viene a Firenze per jar 
Principe assoluto Alessandro de Medici 
344. V. 2. 41. degli Amhasfiadori a Pao^ 
lo Terzo òj. 67. 90. dichiaruto ribello 
109. viene in Firenze 164. vuole la pOf- 
Iria libera iò5. parte di Firenze j56. 
Commiòsario Generale delF esercito de 
Fuorusciti 173. viene a Montemurlo 174. 
fatto prigione 178» condotto alla presen* 
2 a del Signor Cosimo i85. prigione in 
fortezza 187. decapitato 188. 

Valori Filippo di Baccio de* familiari del 
Duca Alessandro v. i. 336. fatto pri^ 
gione a Montemurlo v. 2. 178. decapi* 
tato 188. 

Valori Filippo di Niccolò v. i. 128. i36. 
i58. traditore della patria 212. dichia'- 
rato ribello v. 2. no. è fatto prigione a 
Montemurlo 178. decapitato 187. 

Valori Francesco v. i. 128. de^ Signori a 
nimico del governo libero 182. i36. 1S2. 
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i68. traàitope della vatrià 2i2à Amha* 
sciadore a Cesare 323. dichiarato ribtt- 
io V. 2. no. * 

Valóri Pagolantonio v. r. 336. prende una 
sorella di Filippo Strozzi v. 2. 4.1. 67. 
è fatto prigione a Montemurlo 178. con^ 
do'to prigione in fortezza di Firenze I.86. 
confinato in fiyrtezza di y hi terra 214, 

Valponio preso da' Turchi v. 2. i3o. 

di Vandomo M'^nslgnore v. 2 294. 

Varchi Beiiedetlo provvisionato dal £htca 
Cosimo V. 2. 271. 

Varo tenuto da' Franzesi v. 2. 267. 

Del Vasto Alfonso Marchese d'Avalos v. i. 
55. 60. ferito e fatto prigione gr. 98. 
chiomato dal Papa per consultar la guer* 
ra di Firenze 174. butt^ Cortona ig8. 
rimunerato da Cesare 2i5. 228. 259. ^fl^- 
te Volterra 261. sì ritira con vergogna 
262. chiamato da Napoli in Alemagna 
"v. 2. 9. va air impresa d'Africa con Ce^ 
sare 6g, Generale delV esercito Cesareo 
sue parole a Carlo V. 75. sua moglie 
amata da Carlo V. 78. dissuade l'Im- 
peradore dall' assalir la Francia iiz. i52. 
Generale dell' Imperadore in Italia e suoi 
progressi nel Piemonte 170, igi. 206. 
gli è attribuita la morte dello Strozzi Zi 2* 
^21. 238. 267. 260. 274. 3oo. rotto da 
Franzesi alla Ceresuola 309, 3i6«-3i7* 
sua morte 847. 

Vaticinio d! un Greco al Signor Cosimo v# 
2. 160. 
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Sfr Vecchia Perugino v. i. 27t3> . 

da Vecchiano Girolaoio v. 3. 36. 

de Vega Don Giovauoi Viceré di Sicilia 
loda Lione Strozzi y. 2, 3g4, 

Velesìo Generale di Ferdinando ^Austria 
assedia Buda y. 2. 234. 

Vellejo Claudio Ambasciadore di Francia 
in Roma y. 2. 106. 

Vellejo Francesco Ambasciadore di Fran- 
cia in Firenze si parte v. i. 326. 

da Venafro Amico al soldo de' Fiorentini 
T. f. 33. 238. ammazzato da Stefano 
Colonna v. i. 248, 

da Venafro Antonio v. i. 3i2. 

Venezia ¥. 2. 363. 

Veneziani fanno lega col Papa , Francia 
e Inghilterra v. i. 5. ritengono il Car- 
ducci a istanza del Papa 3i. pigliano 
Cengia e Ravenna 37. loro genti nelV e • 
servito delia lega 44' ^^^^ florido impe-* 
rio 49. loro galee ripigliano in Puglia 
varie terre 89. 104. abbandonati dal Re 
di Francia 167. s* accordano coli' Impe^- 
radore 21 5. loro Ambasciadore parte di 
Firenze 225. ricusano entrare in lega 
contro del Turco 338. y. 2. i5. 18. 3o» 
non svogliono concorrere con ajuti alF 
impresa d Africa 69. fanno lega con Ce* 
sare q6. 162. non vogliono rompere la 
tregua col Turco 190. fanno lega colt 
Imperadore e col Papa centra 'l Turco 
193. è mosso loro guerra da Solimano 
198. prendono Ostrovizza ZQi. famo-una 
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tuìova lega col Papa e Cesare 204. ^^^ 
gnati coir Imperadore rifanno tregua col 
Turco 209. oppressi dalla Carestia , .e 
divisi in pane 219. discordi rw^ pareri 
222. s'accordano col Turco Z2j\ loto 
risposta agli Ambasciadori del Tìirco e 
di Francia 268. 274. perchè non 'VOgUo' 
ne tenere y4mbasciadori in Firenze 279. 

Vercelli v. 2. g3. tenuto dagP Imperiali 267. 

Versi scritti in prigione da Piero Strozzi 
V. 2. 40. 

Yerso^ lasciato da Lorenzo de* Medici JO- 
pra il corpo del Duca Alessandro 'V. 2. 
l'di. 

Verso di Dante scritto nelle bandiere verdi 
de Fiorentini v. 3. 91. 

Vescovado di Moureale tolto al Cardinal 
Farnese v. 3. 14. 

Vescovo dcir Aquila mandato dagV Inipe-^ 
riali in Firenze v, 2. 167, 

Vescovo di Faenza mandato dal Papa in 
Firenze v. i. 221. 

Vescovo di Forlì mandato alV Imperatore 
V. 2. i58. 337. consiglia il Duca Cosi^ 
mo a soccorrere gli Spagnuoli in Siena 
V. 3. 39. 

Vescovo di Varadino ammazzato v. 2. 49. 

Vescovo di Va^-adino Fra Giorgio tutore di 
Stefano Re d lungheria v. 2. 232. sue 
qualità 233. difende Buda 241. 252. mo* 
stra concorrere alla guerra d' Ungheria 
265. 284. ammazzato da Giovambattista 
Castaldo y. 3. 33* 
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Vescovo di Verona uno de' SegreiarJ di Pa* 
pa Clemente v. i. iSg. 

VescoTo di Zagrabia ▼• 2. 202. 

Vcsticello assassino famoso porta viveri in 
Napoli Y. I. 93. 

Vettori Francesco v. i. 12. accompagna l 
Medici fuor di Firenze 18. chiamato al- 
la Pratica dal Gonfaloniere 41. de' mag- 
giori amici del t^opa 169. Àmbasciado- 
re al Pontefice 170. propone alcune con^ 
dizioni Raccordo tra* Fiorentini e'I Papa 
211. ha bando di ruhéìlo 21 3. resta ap* 
presso il Pontefice 219. confortalo a se- 
guire la guerra di Firenze 265. non è 
della Balìa , e perchè 296. de' Capi del 
nuovo Stato 3oi« discorda dagli altri 
Palleschi nel governo 32 1. suo parerà 
intomo la forma da darsi alla Rep. 324. 
in fede £ Alessandro de Medici 336. a/c- 
consente a far Principe assoluto di Fi- 
renze Alessandro de Medici 343. ono^ 
rato dal Duca Alessandro y. 2. 7. ^* 
58. va a Genova col Duca Alessandro 

119. lo dissuade da un ingiusta gravezza 

120. sue parole al Duca 121. non crede 
la morte del Duca Alessandro i35. co- 
me ingannò la gioventù Fiorentina de- 
siderosa di libertà i3j. sua risposta a 
Palla Rucellai 146. riprende il Guic* 
ciardino 146. sue parole al J^alori j55. 
sue parole al Cardinal Ridolfi i56. j65. 
scrive a Filippo Strozzi 171. suo gran 
timore d»' Fuoruscili .175. non . approva 
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la condotta dd Dura Cùiimo ccit Impt- 
rodare 2i5. sua morte 217^ 

Veltori Piero v. i. 8^. beneficato e imo- 
rato dal Duca C-osimo v. z. Vfo. uno 
de' sei Ambasciadori a Giulio Terso fa 
con grande eloquenza t Orazione 388. 
intrattiene in Firenze il Cardinal Fame- 
se T. 3. 14. 

Ticchio Pietro tytore di Stefano Re ^Un- 
gheria Y. 2. 232. 252. 

Viceregioa di Napoli accompagna in Firen- 
ze la figlatola delt Imperadore ▼• z. io8« 

Vienna assediata dal Turco t. i. 2io. é 
da lui abbandonata 214. fortifit^ata r. 
2. 8. 

Vigna di Papa Giulio e sua magnificenza 
y. 3. 69. 

Villac V. 3, 36. 

Viilamagna saccheggiata dal ditelli v. i. 
253. 

Vinta da Volterra Francesco ▼. 3. 78. 

Visgrado preso da Ferdinando dt Austria 
V. 2. 234. 

Vitelli Alessandro viene nell' esercito di Car^ 
lo V. idi* assedio ài Firenze ▼. i. 220. 
riceve il Borgo a S. Sepolcro e Angbiari 
pel Papa 224. 225. rompe Napoleone 
Orsini 238. saccheggia 7)arie Castella 
del Volterrano zS'ò. lascia presidio in 
Volterra e va a Pistoja 255. mandato 
all' espi4gnnzione d Empoli zSj. ha or di* 
ne d incontrare il Ferruccio 27'^. a guar- 
^Ua di Firenze , e sue q,%alità 32i. dis- 
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suade'il Duca jftessaridtù dal ftire ar* 
restare Filippo Sùrozti v. 2. 26. chiama* 
to d£L PaUeschi a Pìrenze nella morùB 
del Duca Alessandro 184. concorre alim 
creazione di Cosimo de Medici i38. fa 
sacchéggiaTe le Case de* Medici 147. oe- 
cupa la fortezza di Firenze 148. fa sol- 
Docondotto €C Fuoruscici 164. caccia di 
Firenze il Cardinal Salyiati i58. iiiba i 
danari e le cose pOi preziose del JDucn 
Alessandro morto i58. di bastardo nato 
divien ricchissimo e potentissimo 1 59. tro' 
ditore e nindco de Fiorentini 168. Jmge 
timore de' Fuoruscili 174. esce di Firen^ 
ze contro di loro e gli rompe 176. corj- 
duce i Capi loto prigioni in Firenze 178, 
lieto d*aver prigione lo Strozzi 1 86, tacca* 
rezza e ne cava gran doni 188. parte di 
Firenze j e sue infamie 196. ricupera 
Perugia pel Pontefice i25, mandato dal 
Papa in Ungheria ha gran lode 266. 
266. in Alemqgna in ajuto di Cesare 
35 1. dato al General del Papa percome 
pugno ne consigli v. 3, 1*3. 24. 52. 

Vitelli Chiappino v. 2. 824. domandato da' 
Genovesi al loro soldo w 3. 70. accre-- 
sciato di soldo dal Duca di Firenze dm. 
assalta inutilmente Siena 120. ha Iq cu* 
ra dell* esercito del Duca di Firenze 128. 

Viterbo v. i. 11 5. 

Vitri preso dagt Imperlali v. 2. 33 1. 

Vittembergo restituito al Conte Olderigo 
V. 2. 3i. 
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Ulamanft Persiano mandato nella Morea 
y. 2. 2og* nelt Ungheria 280. 

Ulpiaoo tenuto dagf Imperiali y. 2. zSj. 

d^Umero M mfiìgriore lasria presidiate le 
piazze del Piemonte v. 2. 190. 

Uoghero Cameriere e favorito del Duca 
Alessandro v. 2. 20. ^6. 66. f 22. porca 
il cadavere del Duca Alessandro in S. 
Lorenzo 184. 1S8. 

da Volterra Cecchino ferisce il Soderim in 
f^eaezia v. 2. 364. 

Y olterrsi forti/icatiz v. i. 171, 2o3. 216. si 
ribella da Fiorentini 253. è ripresa dal 
Ferrucci 2.56. sua edificazione e sito 269. 
battuta dagt Imperiali 260. difesa val(h 
resamente dal Ferruccio 261. 274. dan^ 
neggiata dalla peste 3zi. sua gioventà 
descritta nella milizia v. 2. 5. suoi lago- 
ni 284. V. 3. 77. 86. 

Volterrau'i non voglion alloggiare i soldati 
Fiorentini v. i. 262. s'accordano col Vi* 
telli 253. m,andano Amhasciadori al Pa- 
pa 254. s'arrendono al Ferruccio a di" 
scrizione 256. 

d*Urbina Giovaoni v. i. go. gS, morto set* 
to Spelle 177 

da lizzano Niccolò v. 2. 26. 
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Fra iCjaccheria frate Domenicano di San 
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Marco interpreta le profezie, e come 

V. I. 265. 
San Zanobì ì^cscovo di Firenze di Casa 

Oirolami \. i. 229. 
Zati Francesco da' Comnussarj in Firenze 

V. I. 283. sue parole al Gonfaloniere 

Zeli dì Mugello Giovannino rende Monùe^ 
reggioni v. 3. 11 5. 
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"VITA 



DI NICCOLO CAPPONI 



GONFALONIERE DBLLA REPUBBLICA FIORENTINA 



L*ANNO KOXXYII. 8 MDXXTIII. 



pescrUta 
DA BERNARDO SEGNI 

GENTILUOMO FIORENTINO E SUO NIPOTE. 
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VITA 

DI NICCOLÒ CAPPONI 

Descritta 
DA BERNARDO SEGNI 

«ENTILCOUO FIORENTINO. 



Ni 



iccolò Capponi figliuolo di Piero (di 
quello che nel MCCCCLXXXXIV. Com- 
messarÌQ della Città nostra in volto del Re 
Carlo Vili, e de' suoi Consiglieri, stracciò 
i Capitoli deir accordo in sulla Piazza allor 
de' Signori ed oggi detta del Duca ) fu oe' 
primi anni della sua adolescenza mandato 
dal Padre a Lione di Francia per istare 
secondo Tusanze Fiorentine in una ragione 
di Banco che là si reggeva col nome di 
Neri Capponi suo zio , ad apprendere in 
detto luogo gli ordini ed usanze mercan- 
tesche , colle quali i Fiorentini , che di be- 
ni immobili han poco, per lo più reggono 
la lor famiglia ed accrescono le facultà; 
nel qual tempo avendo egli in Firenze i 
primi principi delle lettere appreso , non 
gli lasciò mai del tutto , anzi se ne serbò 
Segni Voi, 111. z8 
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sempre tanti , che potesse con essi intende- 
re la lingua latina comodamente • Accadde 
Soco di poi , che '1 Padre stato mandalo 
alla Repubblica per Oratore in Francia , 
lo menasse con seco alla C4orte , ove in 
quell'età cominciò sotto la disciplina pater- 
na ad intendere e maneggiare le cose di 
Stato ;> ma ritornato il Padre e non molto 
dopo morto Commessario della Repubblica 
in quel di Pisa per un colpo di artiglieria, 
Iticcolò, lasciate m tutto le faccende a Uo- 
se , se ne ritornò nella Patria a vivere in- 
sieme colla Madre e con Giuliano sno 
fratello qqasi ^dHina medesima età , ed in 
tre anni sòl diiTerente da lui ; quivi con 
molta diligenza e con non poca vtrtii an- 
daix>no insieme rassettando i lor ùktii che 
erano in qualche disordine , per -avere il 
Padre , mentre attendeva assai alle cose 
pubbliche , str^ccuraio le private , e per 
aver tenuta spesa grande per necessità, 
qual si conveniva a mantenere un primo e 
nobii grado che egli aveva nella Città sua. 
Ma questi Giovani d'animo molto concor- 
di si pel buono ingegno e giudieio che 
avevano da natura , si per le parentele 
grandi e per le amicizie £atte dal Padre , 
ressono a tutti ^ quei disordini ed uscirono 
con onore di quei pericoli che sovente 
accascano a* mercatanti , disortechè ^rasset- 
tate in migliore essere le private cose« an- 
darono mantenendo onestamente i loro traf- 
fichi sotto la cura e diligenza 
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mente di Giuliano Tal tro fratello , a cui| 
benché di minore età, Niccolò si ne' casi 
delle private , faccende , sì in ogni altro 
prestava gran fede ; anzi usava dire che 
Giuliano aieva un maraviglioso giudizio 
ancor ne* casi di Stato, ma che non si 
curava d'attender loro . Fu la vita di que- 
sti due fratelli tenuta di rarissimo esempio 
nella nostra Gttà , perciocché non pure in 
quella età , che quaado e sciolta dalla ri- 
veren za paterna suol màssimamente esser, 
disordinata e darsi in preda agli affetti; 
ma in tutta quanta la vita loro tennero 
sempre i medesimi costumi buoni , ove 
primieramente la conlineoza e la concordia 
loro era scorta si da ognuno , che gii met- 
teva a tutti gli altri Ciuadini in esempio ^ 
pei' non contar la modestia del vivere usa* 
ta nella lor casa e la somma riverenza 
portata da loro inverso ìa Madre; colle 
quali usanze davano di loro buona odore ^ 
e di più si giovavano assai pel manteni- 
mento ed accrescimento delle lor facultà; 
conciossiachè la roba uon tanto s^accresca 
co' guadagni , quanto coli* astenersi dalle 
spese che siano superilu/e e che tendano 
a lussfo 'di vita ; . della qual buona parte , 
^egna d'esser lodata in ogni ben composta 
^Repubblica, questa famiglia, di ch'io ra- 
giono , tenne nella nostra Città il primo 
Tanto ; perciocché in nessuna sua gran 
fortuna trapassò mai si la modestia del v> 
^i^- Ci^ile'y che nessun altro lor simile in 
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nobiltà e dissimile in ricchezza ne potesse 
aver loro invidia . Questo simil modo tea- 
nero essi ancora nelle faccende mercantili^ 
ove si contentarono sempre di leciti e d'o« 
nesti guadagni senza aver per fine il far 
roba per ogni verso , aqzi per quello cLd 
mantenesse loro un one.sto grado e con« 
veniente a una gran nobiltà cbe egli ave« 
vano nella loro Patria . Ma Niccolò (toiv 
nando a parlar di lui) tolse per moglie 
d'età d'anni XXIII. una figlia di Filippo 
Strozzi , di quello che principiò il super- 
bo Palazzo cbe ora vegliamo in essere , e 
padre di queir altro Filippo cbe a' tempi 
nostri abbiamo veduto sì grande e con 
tanta fama . Di questa moglie ricevette in 
diversi tempi assai figliuoli sì maschi come 
femmibe, e con tutta questa brigata gran* 
de 'stette nondimeno sempre in una mede- 
sima Casa e ad un medesimo vivere con 
Giuliano suo fratello, che similmente ave- 
va ancora egli moglie e molti figliuoli , 
nel qual modo di vivere durarono perpe- 
tuamente non pur mentre che Niccolò 
visse, ma di più qualche anno poich'ei 
fu morto • Con tai modi adunque vivendo, 
e per la nobiltà e pe' buoni costumi es- 
sendo in grande espettazione di tutti i Cit- 
tadini , conseguì un primo onore che fa 
dal Consiglio degli Ottanta, Senato in quel« 
la Repubblica , eletto per sotto Ambascia- 
dorè a Venezia a Giovambattista Ridolfi , 
uno de' primi Gttadini di que* tempi sì 
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per là chiarezza della famiglia e sì per 
una grande opinione di prudenza , nella 
qu^le non si credeva avesse alcun altro 
superiore, e pochi che gli fossero pari; 
onde parve alP universale che tale elezione 
fosse stata fatta con grande giudicio di 
quel Senato, poiché aveva dato a un Cit- 
tadino raro e M primo di quello Stato per 
sotto Ambasciadore e c(»mpagno un Gio- 
vane che era non men di lui , nelP età ini 
eh' ei si trovava , eccellente per ogni conto 
e che risplendeva fra tutti gli altri simili a 
lui. Dopo la sua tornata da Venezia per 
esser egli ancor molto gioyane , non ebbe 
altri uffici nella Città , ed il primo . che 
v'avesse, fu Tesser fatto de' Signori appun- 
to nel tempo di anni XXIX. innanzi al 
3uale non era lecito in quella Repubblica 
i potere esserne. Ma cominciate poi le 
guerre di Pisa, fu fatto Commessario a Ca- 
scina ,. ove stette assai tempo e più d*una 
volta colle genti d'arme della Città a daa- 
neggiare il paese Pisano • Quella Città aju* 
tata or da questa or da quella Potenza 
BOB pur d'Italia , ma de' Re e Principi 
esterni, reggeva a tutti i danni che lor 
facevano i Fiorentini, anzi gli metteva in 
disperazione di mai poterne conquistar la 
vittoria ; nella qual gara quasi di tutto il 
Mondo contra la Città nostra, poiché gran 
tempo fu travagliata ed afflitta, piacque fi- 
nalmente a Dio , ed a quei Principi , che 
con danari della Città le vendettero la li- 
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cenza di darle il guasto , cbe nell* annif 
MDIX. dopo molte fatiche e spendj ella 
ritornasse sotto Tlmperio della nostra Re^ 
pubblica; nel qual felicissimo acquisto Nio* 
colò si troTÒ per G)mmessario, e sotto i 
suoi au5picj s^ebbe quella tanto onorata 
vittoria, cbe non altrimenti riempie di. al* 
legrezza gli animi de* Cittadini Fiorentini, 
cbe s'avesse negli antichi tempi ripiend 
quei del Popolo Romano la presa di Car- 
tagine sotto rimperio di Scipione Africa^ 
no . E certamente apparisce nella nostra 
Città una grandissima similitudine infra que- 
sta famiglia, di che io ragiono, ed infra 
quella degli Scipioni di Roma ; perciocché 
lasciatene molte altre comparazioni e simi- 
litudini da potersi attamente contare infra 
loro , siccome gli Scipioni nelle espedizioni 
di Cartagine furon sempre proposti a co- 
mandare agli eserciti da quel Senato ; an^i 
senza qualcuno di quella famiglia non pa- 
reva isi potesse ottenere vittoria : parimente 
in Firenze nelP espedizioni centra Pisani 
non parve mai si facesse o sì potesse far 
nessun gran profitto , senza che alcun del- 
la famìglia Cappona non intervenisse alla 
cura degli eserciti Fiorenlini . Niccolò per 
tanto intervenuto per Commessario all'ul- 
tima presa di Pisa , acquistò gran riputa* 
zione appresso i suoi Cittadini , come n'ao- 

3uist(!) Gino suo Arcavolo nella prima presa 
i detta Città, che sotto l'Imperio suo ven- 
ne la prima volta soggetta ce' Fiorentini ; 
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e bencliè fosse ancor molto giovane inter* 
yenìva da poi ed era chiamato sovente 
dal Gonfaloniere Pier Soderini a molti se- 
greli consigli di quella Repubblica , al qual 
Gopfaloniere non mancò mai di ricordarje 
amorevolmente , che non si volesse nudrire 
per nimici iiiolti Cijltadini grandi erano in 
quei tempi , e piuttosto si riferisse ne's^^ 
greti Consigli alle deliberazioni di quegli ^ 
che compiacesse a molti popolari che lo 
rendevano odioso appresso di loro • E qui 
è da sapere che Pier Soderini dopo la 
riavuta ai Pisa acquistò nel Popolo un 
credito maraviglioso » come quegli che 
contro air opinion di certi Cittadini graii- 
di , infra* quaìi erano primi Jacopo ed 
Alamanno Salviati, Giovambattista Ridolfi , 
Bernardo Ruc^llai e simili , avesse tirato 
dietro air impresa di Pisa e condottola a 
felice fine . Nasceva da questo , che Piero 
insuperbito alquanto , teneva men conto 
de^ Cittadini più nobili, e nelle delibera- 
zioni pubbliche si ristringeva colla Si&noria 
e co* Collegi I ovvero proponeva le delibe- 
razioni nel Consiglio grande , ove per ave- 
re il favore . deir universale , con medio^ 
ere eloquenza tirava ciò che voleva . Que- 
sto modo del Gonfaloniere dispiaceva a 
quei pochi grandi e di tal maniera, che 
non pensavano mai ad altro ch^ a dargli 
qualòhe carico ,\o a cosa che avesse a di- 
sturbargli VamvD^if. M^ per dire il v^ro la 
somma di queste -ga^e infra il Gonfalòni^e 
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e tali Cittadini non era altro che una se- 

Sreta ambizione che gli strìgneva a desi- 
erare quel grado eh* ei teneva , e ad in- 
TÌdiarlo in lui, poiché viveva pur troppo 
e si onoratamente Tamministrava. Aggiunse 
non piccola occasione a queste sedizioni la 
resoluzione di Papa Giulia Secondo , che 
deliberò col mezzo dell* armi Spagnuole 
cacciare il Re Luigi dell* Imperio di Lom- 
bardia , con chi la Città nostra era confe- 
derata, e con chi le pareva avere un gran* 
d* obbligo pel fresco acquisto della nobil 
Città di Pisa : cousultavasi perciò diversa- 
mente infra le pratiche di quella Repub-: 
blica , consigliando quei Cittadini soprad- 
detti che non si dovesse offendere J'ani^ 
mo di Papa Giulio, ed il Gonfaloniere 
insieme coir umor popolare tenendo incon* 
tro , che si dovesse fare ogni cosa che 
succedesse in beneficio a^Franzesi. Per tal 
cagione ricercando il Re la Città che pre- 
stasse Pisa a' Cardinali Scismatici , de* quali 
erano capi il Cardinale Carvajale Spagnuolo 
ed il Cardinale di San Severino , i quali 
coirajuto del Re di Francia chiamavano 
Giulio a Concilio , i Cittadini tenuti più 
savj reclamavano a ciò ne* segreti consigli , 
e Pier Sederini coiropinion sua conforme 
a* più prevalse , che si dovesse in tutto 
compiacere a* Franzesi senza tenere alcun 
conto dell* indignazione di quel Papa, il 
quale ben tosto si vendicò di sì fatto ol- 
traggio; perciocché come quegli che bea 
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sapeva gli umori de* Cittadini Fiorentini e 
la parte cba^ i Medici avevano dentro , per 
multiplicargli mandò Giovanni de* Medici 
Cardinale , cbe poi fu Papa Lione , per 
suo Legato in Bologna, ed accrebbegli grazia 
e favore per onta del Cardinal Soderiuo 
e per far dispetto a quello Stato cbe Pie- 
ro governava in Firenze . Questa vicinanza 
cbe ebbero poscia i Medici colla Città, ed 
il grado che ebbe quel: Cardinale in Bo- 
logna, fece che i malcontenti di quello 
Stato ed i Parenti ed Amici vecctii di 
Casa Medici tutti si risentirono, né pur si 
risentirono, anzi presono animo in ogni 
conto a tentar cose nuove. Filippo Strozzi 
giovane nobilissimo e favoritissimo in quel« 
la Repubblica , fu da tal cagione messo su 
ed indotto a tor per moglie la Clarice fi- 
gliuola di Pier de* Medici e nipote di quel 
Cardinale con dote di fiorini settemila, te- 
nuta in quel tempo smisurata e cbe tra- 
passava ogni civil termine : Aveva Filippo , 
che era allora in età d^anni XX. per mezzo 
di Lorenzo suo fratello , parentela con 
Bernardo Bùcellai e co' suoi figliuoli e iìv 
poti , giovani tutti ingegnosi , dediti alle 
virtù ed atti a condur molti loro disegni; 
costoro iutratteneiido Filippo gli propone- 
vano tal parentado per onorato e per uti- 
le in qualunque evento : nutrivano questa 
medesima pratica altri cittadini grandi, e 
la maneggiavano segretamente con Madon- 
na Lucrezia ^ che con tal preminenza si 
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domandava « figlinola di Lorenzo de* Medi- 
ci e moglie a 3:\co]ìo Salvigli j aveva di 
più dato molta occasione a simili ragiona- 
menti la stanra che aveva già fatta in Vi* 
renze Madonna Alfonsina Orsina , stata 
moglie di Pier de' Medici e madre di det- 
ta Clarice, per cagion di riavere la sua 
dote . IVla Madonna Lucrezia sopraddetta , 
donna di animo grande e dì non manco 
giudizio , intrattenendo seiùpre gli antichi 
amici e Parenti del padre « s'ingegnava di 
più con ogni sorta di possibile ajuto e fa- 
vore accrescere all'antica sua famiglia nuo- 
vi partigiani ed aulici , !e quegli massima- 
mente che fossino stati atti coli' occasione 
a far ^ritornare i suoi nella patria ; perciò 
messe ogni industria , perchè tal parentado 
seguisse, acciocché una famiglia molto nQ<- 
hiìe ed in credito grande in quella Re- 

fmbblica venisse a restare sospetta di quel- 
o stato, e per conseguente desiderosa di 
alterare quel governo • Non comunicò mal 
Filippo questi consigli con Niccolò , ma hen 
con Gino l'altro suo cognato e della stessa 
:femiglia (i^liuol di Neri Capponi; fu ancor 
suo consigliere in simil partito Paol Vetto- 
ri giovane ed ardito ea accorto , e che o 
per la povertà ò per* altra cagione era 
malcontento di quel modo di vivere e 
vago di cose nuove: non potè Filippo, 
sebben questo caso fu segretamente tratta- 
to, fare che non pervenisse agli orecchi 
4i Niccolò innanzi che fosse conchiuso^ 



) 



DI NICCOLÒ CAPPOKT. ^63 

onde perciò trovato Filippo lo riprese forte 
di simil pratica , mostratigli molti pericoli 
e maggiori biasimi , in che necessariameiita 
fosse per incorrere ad impacciarsi con tai 
ribelli . Ma Filippo da prima negando e 
dappoi mostrando la pratica esser molto 
avanti , fece che Pticcolò più non yolle 
ragionargliene , ma ben gli disse e- con 
collera : P^edrai , Filippo ^ un dì^ quando 
non ci sarà pia rimedio , cìi io t'avrq det^^ 
to il s^ero , e che questo parentado sarà 
la rovina tua • Seguirono in qneslo mede* 
simo tempo le conjtese grandi e le guerre 
attaccate tra Papà Giulio e 'i Re Luigi» 
e finalmente si condusse la cosa per la 
perdita di Brescia tolta a* Franzcsi eia* Ve- 
neziani, che *1 Re rinforzata la guerra man- 
dò Gastone di Foix di sangue ideale in Ita- 
lia per Capitano degli eserciti • Costui , che 
era nel primo fiore della gioventù , fece 
prove meravigliose in cortissimo tempo , le 
quali andrò trapassando per esserne piene 
le moderne Istorie . A lui fu mandato dalla 
Città Niccolò per Ambasciadore , acciocché 
stesse appi*esso e lo seguisse ovunque egli 
andasse cogli eserciti • Di qui nacque cne 
Niccolò si trovò nel memorabil fatto d'ar- 
me seguito a Ravenna con vittoria ben de* 
Franzesi, ma con poco utile d'aver vinto 
quella giornata ; perciocché essendovi rima- 
sto morto Foix e molti altri Capitani Fran- 
zesi ^ì grandissimo conto , quegli che da 
poi restaron Capi , si mal seppero ammi- 
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nistrare quelfarme, che persono in fioca 
dotta lo Stato di Lombardia. Micoolò scris- 
se sempre accuratameote ogni cosa a* Dieci 
della Guerra , Magistrato dignìssimo di quel- 
la Repubblica , e che ha autorità ampissima 
e di cose d'importanza suprema , doYe an^ 
cor' si yede ne' reiB;istri delle sue lettere» 
che gli scriveva che quel Capitano era 
poco soddisfatto della Città , per non gH 
avere somministrato quegli ajuti e favorì 
che avrebbe in queir impresa desiderati: 
né mancava per dire '1 vero alla Corte del 
Re Luigi Giuliano de' Medici fratello del 
Cardinal Giovanni , Legato di Papa ^Giulio 
nel Campo centra i Frantesi » il quale per 
tenere il pie in due staffe « come si dice , 
stava appresso a quella Maestà , e racco- 
mandava sempre la causa sua • Ma i Frau- 
zesi fra poco tempo spacciati « e la Dieta 
da poi fattasi in Mantova de' Collegati con- 
tro a Francia e suoi aderenti in Italia, 
ottenne il Cardinal de' Medici Legato di 
Bologna da loro , che Don Raimondo di 
Cardona Capitano del Re Ferrando sopra 
l'armi Spaguuole, venisse coli' esercito a 
Prato per mutar Io Stato di Firenze, da 
poiché Pier Sederini seguitando l'umor po- 
polare , vinti e cacciati ancora i Franzesi 
d'Italia, volle star duro nella fede di Fran- 
cia , né seppe , come i Savj fanno, accomo- 
darsi alla fortuna di quei tempi ; onde suc- 
cesse che preso e saccheggiato Prato mi- 
serabilmente , quella Repubblica ebbe per 
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forza a mutare '1 Governo , essendo stato - 
cavato esso Gonfaloniere di Palazzo da quat* 
tro giovani , Antonfranceseo degli Àlbizzi , 
Paci Vettori , Baccio Valori e Gino Cap- 

S)oni , che da prima Taccompagnarono nelle 
oro Case, e di poi lo lasciarono e cou^ 
gran rischio della sua vita , fuggirsi di 
qaeila patria che per dieci anni continovi 
aveva retto laudabilmente e ridotta in gran 
felicità di ricchezze e d* onore . Niccolò 
non s'impacciò nulla di tal mutazione di 
«Stato, ne benché molto innanzi Tavesse 
veduto spacciato , anticipò , come feron 
molti , Tacquistar grazia coi nuovi capi e 
Governatori deHo Stato, anzi dopo molto 
tempo ancora che lo reggevano, si stette 
quietamente e badando alle sole cure pri- 
vate, non usava, come i più de* suoi simi- 
li^ andare ogni mattina a Casa Medici a 
salutare 1 Cardinale , o Giuliano o Loren- 
zo, che amendue col nome di Magnifico 
eran chìaniatì, benché andassino da prima 
'in civile abito e senza guardia alcuna del 
corpo , ed accompagnati solo da* Cittadini 
loro amici ; ma usandosi di già per gli più. 
nel riscontrargli dì cavarsi per segno d'ono- 
ranza il cappuccio di testa , portamenlo ci« 
vile e proprio in queir età della Città nò- 
stra, egli non usava farlo , e sfuggiva Toc- 
casione per non avere a parere o troppo 
superbo o men cortese verso di loro. 
Perciocché Niccolò si moslrava a* Medici 
salvaticQ non per alcuna privata inimicìzia^ 
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ma piuttosto per parergli che i Meffici 
a vessano passato di troppo 1 segno civile » 
e potessino più delle leggi in unaCìttà de- 
§iaerosa di viver libera e di non aver so- 
praccapi , nella quale opinione » ae •* in- 
gannava o no 9 giudichilo chi di me ha 
miglior discorso • Erano allora in favor di 
quel nuovo Stato, e primieramente Jacopo 
Salviati e Piero Ridolfi cognati del Magni- 
fico Giuliano; di poi Messer Pieno Ala man» 
ni , Lanfredino Lanfredini e molti altri, ai 
quali seguitò Francesco Vettori ,. che fa 
molto accetto a Loi*enzo , e f u molto gran- 
de dopo la morte di Giuliano che s^ui 
nel MDXy. ed era cc»gnato di Niccolo. 
Gode egli che aveva due cognati in estre- 
mo favore , Filippo Strozzi dico e Fran- 
' Cesco, usava dir loro motteggiando; iUten* 
de te voi allo Staio , che io voglio aUen^ 
dere alle mie faccende private ed allevar 
la mia famiglia , né mi avanzerà^ se io 
farò questo ufficio^ molto tempo a pensare 
ad altro; ed in tal modo allora rispondeva 
a quegli, quando Tammonivano a lasciarsi 
Tedere in Casa Medici per non apparire 
malcontento di quel governo, ed a chieder 
loro qualche grazia ; ma Niccolò sebbene 
poco #equentava quella udienza , noii per- 
ciò mancava nelle occasioni e ne' bisogni 
occorrenti d^ire a salutare i Medici a casa 
ed a conferire con loro quello ohe gli 
Riceva mestieri, onde essi Signori Medici 
e quei personaggi che per loro risedeva-^ 
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no in ({nella Casa , usavan dir di lui , che 
non T^andava mai se non quando ^a for- 
Mlo;"^on perciò mai intervenne c^be i 
Medici gir facessìno villania alcuna , sebben 
molto noir onoravamo, e forse per istimarsi 
che Niccolò non si curasse d^aver da loro 
dignità • Ma avendo già Niccolò una prima 
sua figliuola dà marito , quando il Magni* 
fico Lorenzo da prima divenuto Capitano 
della Città e solennemente in piazza preso 
il bastone / e dappoi fu dichiarato Duca 
d' Urbino da Papa Lione , desiderava oltra 
modo Niccolò di collocarla per moglie a 
Buonaccorso Pitti , giovane molto nobile 
e molto ricco , ed aveva in ciò competitori 
assai molto firandi, perciocché si diceva » 
che Pier Ridolfi aveva in disegno di dargli 
una delle sue, ed Jacopo Salviati manife- 
stamente favoriva un altro per dare a Buo- 
naccorso la figliuola di lui per moglie , e 
con niaggior dòte che Niccolò dar non 
poteva. Per tal cagione Filippo Strozzi che 
poteva nel Duca Lorenzo quanto ei voleva 
potere , lo favori con seco di tal maniera » 
che 1 Duca ributtato il rispetto d' Jacopo , 
fece che Niccolò ottenne in tutto il suo 
desiderio , e per tal verso Buonaccorso che 
era piuttosto volto a tome un'altra., quasi 
che per forza ebbe a fare quel parentado; 
di che Niccolò poscia tenne molto obbligo 
col Duca Lorenzo , e da quel tempo lii 
men severo a lasciarsi vedere in Casa Me- 
dici ed intrattenerlo » come usava fiaire la 
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più parie de* Citladìni d* alcun conto; ave* 
va egli a far ciò il mezso grandisnmo di 
BfadoQna Clarice sua cognata e di Filippo 
Strozzi, che per tutto il tempo, nel quafc 
visse e regnò '1 Duca , fa non meno padro- 
na di tutto lo Stato che si fosse egli ; anii 
senza avere briga alcuna ne di guardar Ik 
persona , ne di v^ghiar continnamente lo 
Slato , si godette Firenze in qualsivoglia 
sorta di piaceri, ed il Duca stesso amava 
tanto Filippo , che nulla sapevi o poteva 
amministrare sì ne* piaceri e A nelle coHe 
gravi, che Filippo non vi fosse presente o 
non vMntervenisse per compagno; ancorché 
questo Signore fosse con tutti i Fiorentini 
molto umano , e che nella sna grandezza 
non avesse mai avuto né per consiglieri ^ 
ne per compagni , né per ministri altri uo- 
mini che Fiorentini, e nelle cose che oc*- 
correvano in quella età giovanile ove si 
ritrovava, ed in quelle che appartenevano 
al maneggio di quello Stato , che tutte pas- 
savano per lor mani . Onde accadeva per 
colale usanza del Duca, che sebbcue esso 
Duca e quella Casa era in Firenze padrona 
del tulio , nondimeno assai Cittadini non 
avessino di ciò molto dispiacere, come qae» 
gli che si vedevano nella più parte com^ 
pagni di quello Stalo e non sudditi . Ma 't 
Duca sopraddetto fini tosto *1 corso della 
sua vita , essendo morto in età di anni 
XXVI. poiché si era goduto sei anni e non 
più quella grandezza e quei piaceri » oha 
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la giovanezza e la licenza per sj oorto tem- 
po gli avevano contesso . A costui succe- 
dette nello Stato Monsignore Giulio d%^ 
Medici Cardinale , che poi £11 Papa Qe« 
mente in vita ancor di Lione » della cui 
Signoria parve che la Città piuttosto pren- 
desse contento; perciocché ei manteneva 
assai la dignità a' Cittadini e viveva con 
mólta onestà » rimettendo a* Magistrati Ci* 
vili la giustizia secondo le leggi e Statuti 
di quella Patria più che secondo T arbitrio 
suo ; non si valeva egli ^ di più in parte al- 
cuna de^ danari pubblici , e non pur sbaste* 
neva da loro, anzi usava di far del suo 
proprio molte liberalità a^ Cittadini • Con 
tali usanze e modi di reggere spinse molti 
Cittadini e Niccolò infra questi ad esser 
più facile e più osservatore delia grandez* 
za di Casa Medici , perchè egli aveva gran^ 
de avvertenza d* intrattenere e di onorare 
quegli che erano di miglior fama, onde 
6 andava sempre acquistando e nuovi par- 
tigiani ed amici • Di qui avvenne , che fece 
sedere Niccolò per Gonfaloniere , che prima 
non aveva ottenuto quel grado, che per 
due mesi si usava fare ^ ed era 'i maggiore 
che si potesse desiderare per onoranza ci* 
Tile ; nel qual leml^ che Nicc<)lò stette in 
^Palazzo con tal dignità , non vo* passar con ' 
silenzio quello che gli avvenne ;, che forse' 
da celti saria per leggìer cosa ascoltato.^ 
Una colomba bianca entrata una volta per 
la fineHra che si risponde in sulla piazza^ 
Segni Fai. III. 19 
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nella caiiiera del Gonfaloniere » fa cacciaU 
via , ma ritoraatavi sovente e quasi egni 
giorno TI si stava domesticamente, e nelF ul- 
timo giorno del suo ufficio, quel che non 
aveva più fatto , volando se gli posò in auUa 
spalla e tì slette per buona pezza : onde 
fu chi avverti questo segno per felice au« 
gurio di qualche suo futuro bene ed ono- 
re degno d^essere avuto in maravigli*! . Ma 
ritornando a dire : poiché U Cardinale 
Tebbe onorato del su]5remo grado , gì* at- 
tribuì similmente il grado degli Otto di 
Pratica, Magistrato in quel vivere corris* 
pondentc a' Dieci della Guerra t^ viver 
più largo , e del quale essi Medici, non usa- 
vano fare, se non de' primi loro confidenti 
ed amici , e lo faceva conseguentemente 
chiamare alcuna volta alle Pratiche che si 
radunavano in quella Casa; non mancò ol- 
tre di questo di dargli degli onori che si 
dan fuori , avendolo , morto Leone , fatto 
creare per uno degli Ambasciadori che 

Eortassino Tubbidienza a Papa Adriano • 
^alla quale Legazione ritornato poscia in 
Firenze si dette per lo più alle cure faipi- 
gliari , nelle quali visse sempre mal santa* 
mente , e con ogni sorta di buoni costumi 
n^avvezzò la famiglia, nella cui educazione 
ributtate tutte le superfluità e le vane pom- 
pe che da molti anni indietro erano en- 
trate in non poche case nobili , esso con* 
tuttociò insieme con Giuliano suo fratello , 
mantenne sempre l'antica servitù e HH^** 
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plieita del viver eifile . Aveva ^li ìntrk 
molte sue buone parti una natura amore- 
volissima , per la quale si spigneva lièta- 
mente alla compassione delle povere ed af- 
flitte genti , ed ìngegnavasi con ogni sorta 
di possibile ajuto soccorrerle dòn tanto 
colle facultà , quanto con tutta Topera sub 
in ogni caso di che lor tosse fatto mèstie** 
ri ; un simil modo teneva invèrso i qouf 
giunti di parentado e inverso gli aitiici , 
tirando senoprè mai sopra sé tutti i loro 
pensieri ed affanni , come se fossero stati 
proprj di lui. Ed infra molti esempi dà 
potersi addurre tie' parenti , mi basterà rac* 
contarne solo quello de^ égliuoli di Gino 
Capponi suo cugino , chfe avendo lasciati 
assai figliuoli e maschi e femmine, e con 
facuUà meu che mediocre , egli procurò 
sempre i casi loro non meno di quei de* 
propri figliuoli; anzi essendogli stato offer- 
to da Signori Medici un Benefizio di pa- 
recchi centi di scudi d^entrata per un suo 
figliuolo che n'aveva tre , non volle accet- 
tarlo , ma s' intramèsse che fosse dato à* 
figliuoli del cugino , ed oggi si trova iii 
loro mano , ed è stato buona cagione d' à- 
vere aiutato lo stato loro : e quanto agli 
"amici in che modo fosse verso di loro dis- 
posto , ne sia indizio tà nimicizia presa con 
Baccio Valori per aver fatto ogni opera che 
pagasse scudi mille all' eredità di Federigo 
Strozzi , di cui era stato lasciato tutóre per 
testamento di Federigo e Baccio , che era 



2QZ V I T A - ' 

di detto Federigo cognato, gli riteneva « hen- 
che avessero a servire per la dote d^una 
figliuola del morto e di detto Baccio ni^ 
potè. Ebbe ancora parole assai disdegnose 
con Baccio Salviati alla presenza del Car« 
dinaie , perchè gli pareva che Jacopo con- 
tro al dovere favorisse certi suoi amici di 
Casa Spina contra Matteo Botti ed ì fratelli 
jin una lite di certi confini ; onde faceva 
manifesto che senza ^rispetto né di persone 
grandi , ne di pericoli ove potesse incorrere, 
egli era animoso a difendere la' giustizia ed 
il vero « Dal qual costume guidato noii u- 
sava adulazione appresso i potenti., anzi 
parlava quello che egli intendeva alla libe- 
ra , e viveva in somma in quella Città coql 
molta libertà d'animo , Pero era tenuto in 
gran concetto dair universale , ed era avuto 
in certa riverenza dal Cardinale come per- 
sona giusta, amatore della Religione , e che 
fosse verameule buono . Risplendeva egli 
ancora per un^ onorata e bella presenza 
concessagli dalla natura e di tal sorta , che 
di lei si potesse dire veramente che la fosse 
degna d' imperio . La nobiltà di più della 
sua famiglia , gli egregj fatti del Padre ^ del 
Bisavole^ rf eri e dell' Arcavolo Gino gli ap- 
portavano tanlo d'onore, che nessuno cit* 
tadino era allora benché più farorito e più 
in credito dello Stato , che non gli cedesse 
e non gli avesse un rispetto grande . Che 
egli fosse tale e di cotanto grado , mi sia 
testimonio quello dirò; Bartolommeo Lam 
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(redini, con chi vissi molto familiarmente 
ed in istretto nodo d'amicizia, mi contò più 
volte , che Lanfredino i] padre suo , che era 
tenato per savia testa da tutti, nella ritor- 
nata de' Medici nel MDXII. aveva fatto un 
discorso al Cardinal Giovanni intórno al 
modo di reggere lo Stato , pel quale lo con- 
fortava a reggerlo civilmente , e non che a 
trapassare, piuttosto a ritirarsi dalla gran- 
dezza del Padre Lorenzo . Aggiugneva per* 
ciò che dovesse imparentarsi co' cittadini 
coir esempio fresco , che i parentadi civili 
gli avevano fatto maggior favore e più a- 
perta la via alla ritornanza nella loro patria 
che r arme ; discorrendo poi de' subietti 
delle case da imparentarsi e degli uomini , 
sopra ogn' altra famiglia e sopra ogni altro 
cittadino proponeva Niccolò per quello che 
fosse cittadino di grandissima aspettazione 
e di molto rispetto nella Città nostra, an- 
cora in queir età molto verde . Ho voluto 
dir questo , perciocché appressandomi a' 
tempi ne' quali la virtù di questo uomo 
apparì più chiara e più magnifica, si sap* 
pia che nessun fu allora nella Città nostra 
che si ' iinaravigliasse di nessun bel tratta 
che egli operasse , né di nessuna sua gran 
dignità , come di cose che l'una se gli aspet- 
tava fare nell' occasioni , e Taltra di conse- 
!;uire . Poiché inorto Adriano Sesto , Giu- 
io de' Medici ascese al Papato e fu chia-' 
mato Clemente, si risolvette ei finalmente 
di mantenere le grandezze di Casa Medici 
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in Ippolito ed ia Alessandro de* Medici, 
bencQè figliuoli naturali Tuno di Qialiaiio 
e Taltro di Lorenzo » che erano allora in 
età di anni XIV. in circa ; Tun de' quali , 
^ questi era Ippolito col nome di magni- 
i^co reggeva lo Stato in Firenze sotto la. 
cura di Silvio Passerini da Cortona e Car- 
dinale; e Taltro che era Alessandro si sta- 
va per lo più del tempo al Poggio lor vil- 
la, edificata sontuosissimamente da Lorenzo 
il vecchio, sotto la cura d«J Rosso Ridolfi, 
i^^ciocchè nello stare iusiemo non impedisse*, 
ro liino air altro la grandezza e la Signoria. 
Questa si fatta resoluzione del P^pa non 
piacque molto a certi Cittadini grandi , 
che giudicavano esser per lui più ònorevoi 
consìglio e per la Città più utile, che 
^li avesse assettato laudabilmente Qelia s^ua 
patria un governo Civile , di cui fosse sta- 
to in vita sempre padrone e dopo la vita 
ximasto libero de' Cittadini, tanto più quau«. 
to essi vedevano spenta la linea legittima 
di quella Casa ne' maschi, e nelle femmine 
non restarne altra che quella di Madama 
Caterina figliuola del Duca Lorenzo , qualcr 
Oggi veggiamo Regina della ricchissima e 
potentissima Francia . Niccolò fu uùo di 
quegli che in tale deliberazione si soddis« 
fece poco deir animo di Clemente, onde 
ancor per tal cagione, oltre all'altre che 
la natura sua gli porgeva , s'andò più riti-, 
rando appoco appoco da quella Casa , e 
di i^ado appariva a Corte di quel G^dinale;^, 
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€Sso Cardinale dì più come persona rustica 
e di poco giudicio < seppe si ben fare uel 
maneggio di quello Stato, che iiou che 
acquistare nuovi amici a Casa Medici, sic- 
come era suo debito £are, n^alienò, se non 
perde interamente, alcuni de' vecchi, e di 
quegli che erano migliori e di più qua- 
lità. Aveva costui .tiralo in riputazione 
sopra tutti gli altri Kuberto Pucci , Baccio 
Valori e Francesco Vettori , all' incontro 
Matteo Strozzi , Luigi Guicciardini e simili 
s'eran piuttosto ritirati indietro per non 
poter convenir con queir uomo che oltre 
air essere con loro e discortese e villano ^ 
pareva di più ohe avesse poca prudenza 
da governare un si fatto Stato : perciò es^ 
sendò accaduto tre anni dopo il Papato di 
di Clemente^ eh' e* ruppe la guerra in l^oni;- 
bardia, e ribellossi dagl' Imperiali , e nel 
processo di essa essendo convenuto aggra* 
var la Città di molti tribqti, assai Citiadir 
ni e di quegli che avevano già &voritci 
molto i Medici , intiepidirono d'affezione 
verso quella Casa ^ e tanto più feron quei- 
sto , poiché la riputazione del Papa eomi»- 
ciò a declinare per tre casi seguiti massime 
infelicemente in tal guerra ; uno la bruti- 
tissima ritirata del Campo Fiorentino, maa;- 
dato intorno a Siena per rimettere Fabio 
Fetrucci ; l' altro la dedizione del Castello 
di Milano , ove s'era ritirato Francesco Sfor»- 
za ; il terzo la rifuggita del Papa in Castel 
Sant' Agnolo , quando i Colooneù gjli tal* 
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sono Roma e Io costriasono con un t^rat* 
tissimo accordo a renunciare alla guerra 
di Lombardia ed a fare ritirare il Campo 
da Milano ^ ancorché egli di tale accoido 
non osservasse poi straccio ; ^)nde avvenne 
che lo *mperadore fu sforzato a spigner di 
Germania trentamila Tedeschi sotto il Ca- 
pitano Giorgio Frondisperg, ed a commet- 
fere la cura e Hmperio di tale esercito 
a Monsignore di Borbone rubello e tradi- 
tore del Regno di Francia • Questo eseféito 
stato più tempo in Lombardia nel tempo 
di verno , fu ajutato dal Duca Alfonso di 
Ferrara e raccettato ne* suoi paesi » e sen- 
ea *1 cui favore non avrebbe potuto scam- 
pare la incomodità di quella Milizia; per 
lo che fu ancora imputato a Clemente per 
un errore grandissimo Taversi fatto in sla- 
mile occasione di tempo inimico quel Prin- 
cipe • Aggiunsesi a queste infelici imprese 
del Papa un altro infortunio per lui e 
per Roma sopra di tutti gli altri seguiti 
innanzi perniciosissimo . Perciocché Giovan- 
ni de* Medici Capitano in quei teinpi valo- 
roso ed illustre Generale della Fanteria 
Italiana del Papa, fu a Governuolo nel 
Mantovano ferito in una gamba d*un cole- 
po di moschetto, di che riportato in Man- 
tova infra otto giorni mori , Per la cui 
gravissima perdita quelP esercito , che non 
ebbe poi chi lo seguitasse, né infestasse ora 
alla coda ed ora nella vanguardia , potet- 
te più agevolmente sbrigarsi di quegli in- 
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COiDodi ^ che oocorrono a chi cammiDa 
per inimico paese e nel tempo ancor del- 
r iaverno . La nuova della costui morte 
sbigotti molto il Papa, ed in Firenze sol- 
levò Tanimo a* desiderosi di cose nuove , 
talché fattasi subito in Casa Medici una 
Pratica alquanto larga per consultar modi 
da far danari e per rinforzar la guerra 
e per fortificar la Città di bastioni per con- 
siglio di Pietro l^favarra » che consigliò 
che le Torri delle mura si gettassino in 
terra : Niccolò chiamato in tal Pratica , 
quanuo gli toccò a parlare , disse : A lui 
parere ormai tempo di fare altre provvi^ 
sioni ^ che le propóste per la salute pub- 
blica ; già essersi consumate a bastanza le 
pecunie non pur pubbliche , ma ancora le 
private; ed esser bene che quei Cittadini 
pensassino nlla quiete delVajflitta patria^ poi- 
ché il Papa Dole^va perseverare nella guerra 
e nella royina d'Italia. Queste parole da lui 
dette con animo , feron star mollo sospeso 
quel Cardinale e gì* intrinsechi amici di 
Casa Medici , talché , licenziata la Pratica, 
consultarono infra loro che fosse da fare» 
e risolutisi di farne subito avvisato Clemen- 
te , ebbero in risposta , che stessero bene 
avvertiti, e vigilassino Fazioni di queir uomo 
4$enza innovar più oltre: imperocché Cle- 
mente jsapeudo molto bene «le parentele 
ed il seguito grande che Niccolò avevai 
ancora in quei che erano suoi primi favo- 
riti 9 dubitava nel metter mano in quelFuo- 
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mo , di non affrettar tu malti in quella Città 
e nella sua stessa parte; e certamente che 
Diccelo allora sì scoperse tanto contra quel- 
lo Stato , che fu cosa mara?iglìosa ^ che 
non incorresse in qualche gran danno; 
onde mi ricordo in quei giorni che que^ 
ste cotai cose seguirono , essere ito a Casa 
sua a visitarlo , perchè me n'andava a Ve- 
nezia, ove ritrovai con seco in camera un 
molto suo stretto parente ed amico ^ che 
stava in suli* uscio auuo acrittojo dì quella 
camera a parlar con seco» ^ gli diceva: 
Niccolò, voi vi scoprite pur molto ^ ed i 
Medici hanno in mano e lo Stato e Var- 
me , considerate a casi vostri , e vedete di 
non metter la vostra Casa in pericolo gran^ 
de; al quale udiva Niccolò, che gli rispon- 
deva : Conosco che tu di il vero » ma 
dappoiché io san figliuolo di Pietro Cap^ 
ponij che nel MCCCCLXXXXlV.simes^ 
se a sì gran rischi della sua vita per salu^ 
te di questa Città , non posso e non vd 
mancare all'onore ed al costume de* miei 
passati il non mettermi ad ogni pericolo 
per ajutare questo Popolo , e Dio seti mio 
animo . Ma da che queste cose seguirono, 
non passò guari , che Monsignore -di Bor- 
bone passato avanti coir esercito , per la 
Romagna si condusse per TAlpi di Meldola 
dalla Pieve a Santo Stefano in Toscana, 
ed avviciaossi in Valdarno vicino a venti 
miglia a Firenze , ove di già era arrivato 
il DttCR d'UrbUio con tutto U campo delia 
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lega ^ e s^cra accampato in Pian di Bipoli. 
Allora la Città era tutta in gran solleva-* 
mento d'animo per si grandi e&ercili che l^^ 
erano intorno, per gli presldj che dentro 
alla Città teneva lo Stato > e per un faUo 
rumore uscito fuori, che i Signori Medici 
darebbon l'arme alla gioventù Fiorentina , 
la quale era stata chiesta al* Magnifico lp« 
polito su queste tante occasioni da molti 
giovani nobili , e principalmente da Piero 
Jviati , ancorché Luigi Guicciardini che 
si. trova va in quel tempo Gonfaloniere, a« 
yesse spinto molti di loro a chiederla , co« 
me quegli cbn desiderava di mutar quello 
Slato ; ma la più parte degli uomini in co- 
lai confusione risguardava taciìamente ia 
IViccoIò,, come in quell'uomo che dovesse 
fare qu^ilche egregio fatto per la salute pub^ 
Jslica . Mentre adunque in questi termini 
si trovavano le cose, i Signori Medici in- 
sieme col Cardinal Silvio , andarono fuori 
della Città a Castellò a tyovare il Duca d'Ur* 
bino , per conferir con seco molte cose ^p* 
parteiienti alla guerra , ed in quello si le- 
vò un tumulto dentro di popolo, che da 
prima nato in Mercato Vecchio per cagion 
d'alcune insolenze fatte da' soldati a' botte* 
gai , dappoi allargatosi in Mercato Nuovo 
senza alcun certo autore si condusse final- 
mente in piazza, essendone stato capo Ri« 
naldo Corsini ,^be in quel travaglio comin- 
ciò a gridare popolo ^ Popolo ; allora quella 
voce seguitata da ogni gente, con Popolo^ 
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Popolo e Libertà corse tutta la cittadidau- 
za inverso il Palazzo de' Signori, lo qual 

Penetrato per forza ributtataDe quella guar- 
ia che vi tenevano i Medici , se n* ìmpa-* 
dronirono i cittadini , che ì più nobili e di 
più conto v'erano concórsi, infra' quali 
v'era Niccolò con un gran seguito di gìo* 
vani sollevati/ come io ho detto innanzi 
per la speranza d'aver Tarme, e poi ade* 
gnati per parer loro d'esser rimasti sbeffati 
da' Signori Medici , che in fatto non vole- 
van darle . Questi giovani adunque di poco 
consiglio e di molto ardire, forzata la Si* 

S noria e ferito uno de' Signori eh' era Fé- 
erigo de' Ricci da Jacopino Alamanni , la 
costrinsono a scendere in Ringhiera , ed a 
dichiarare per ribelli Ippolito ed Alessan- 
dro de' Medici. Grida van poscia tutti , ^ 
facevano capo a Niccolò , e lo pr^avano a 
voler montare a cavallo , ed a correr la 
Città pel popolo ; ma egli rifiutando ed e- 
sclamando cotai consigli esser da temerarj , 
s'ingegnava con ogni studio di fermar tanti 
romori fatti fuor di tempo ed in si gran 
pericoli che soprastavano • Ma nulla perciò 
potette ottenere, quando in questo mezzo 
tempo i Signori Medici, udito '1 caso, ritor^ 
narono dentro correndo , e spinson la fan- 
teria , di che era Capo il Conte Pier Nofri 
da Montedoglio , e l'artiglieria inverso '1 
Palazzo, dove erano come prigioni tutti i 
Cittadini . Allora Messer Francesco Guic- 
ciardini Luogotenente del Papa nel Campo 
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della Lega , avuto il salvocondoito da quella 
Signorìa, entrò in Palazzo col Signor Fede- 
rigo da Bozzoli , ove fatto presto un accor- 
do 9 che i Signori Medici perdonassin di 
quel di tutte le seguite ingiurie , ciasche- 
duno Cittadino se ne ritornò a casa sotto 
la fede del Duca d'Urbino , che aveva pro- 
messo per gli Signori Medici se si stessine 
quieti sicurtà e remissione. Ma i Medici^ 
benché avessino perdonato, no^ron non- 
dimancó tutti i più colpevoli , infra* quali 
^ de* giovani il primo era Piero Sai v iati , e 
de* più maturi ISiccolò , anzi esso era *1 pri- 
mo sopra d*ogni altro, per essere stati av- 
vertiti , che *1 Popolo faceva capo a lui so- 
lo, onde lo segnarono per espresso jaimico» 
per vendicarsene nelle occasioni , e posate 
alquanto le cose ; ne già i Signori Medici 
s* iDgannaron punto della suspicion avevan 
si fatta di queir uomo ; perciocché partitosi 
( come Dio volle ) fra pochi giorni Monsi- 
gnore di Borbone di Yaldarpo , e menato 
Tesercito per la via di Siena a gran gior- 
nate verso Roma , il Campo della Lega se* 
guitò lor dietro , senza aver però alcun pen- 
siero che *1 Papa avesse ò sì debeli provvi- 
sioni, o si mala fot*tuna , onde non furono 
si presto, che Borbone non avesse innanzi 
preso Roma, ohe fossino avvicinatisele a 
venti miglia , ancorché esso Borbone innanzi 
alle mura morto d*un colpo d* artiglieria^ 
non avesse potuto gustar la dolcezza di 
quella vittoria • La presa di Roma , il mi- 
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serabil sacco di quella Città e la ritirafa 
del Papa iu Castel Sant^Agnolo udita in Fi- 
ìrenze, riempiè di tanto dolore la parte de* 
Medici, quanto l'universale d^allegrezìa e 
contento , sperando i più esser venuto quel 
tempo « che la Città ritornasse libera e sotto 
la Signorìa delle Leggi • Quel Cardinale 
eh* IO ho detto , ristrettosi con pochi ( che 
pochi erano rimasti allora confidenti ) evk 
consigliato da Baccio Valori di far por lé 
mani addosso a Niccoli) , che alla scoperta 
andava per la Città parlando altamente, tìè 
tnancava fuori ed alle case de* cittadini più 

Soteuti di confortare ed animare cìascDe- 
nno a mandare i Medici via . Il Cont^ 
Pier N>fri da Moniedoglio ancora , Gipita* 
no delia guardia di quello Stato, promet- 
teva a lui ed a' Signori Medici, che se gli 
provv.edevnìio venUmila scudi da far tremila 
fanti, che si potessino iiilrattenerc, di man- 
tener loro quello Stato a dIsj)etto de' Cit- 
tadini . Ma il Cardinale ohe era di poco 
cuore ed oli remodo avaro , di due consigli 
umilissimi ili quel tempo per salvar quello 
Stnto , non seppe espedire nessuno, e queN 
lo massiniamcate che importava il cavar 
fuor danari , de' quali aveva egli in coa- 
tanii di suo non piccola somma , dappoiché 
per via pubblica iu sì slretto caso non tìra 
ordine a ritrovarne , avendo cousigliato JficS 
colò ed operato che Francesco del Nero-, 
Depositario del Comune i se n'andasse a 
Lucca , acciocché i Medici , ne de* denari 
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del pubWico, né del credilo e ghiribizzo 
di queir uomo a procaccia ime si potessia 
servire. Tempestava , come io ho delio Nic- 
colò di e notte i Cittadini di conto, a vo- 
ler ridur la Città libera , ed aveva in al* 
cuni di loro trovato già tanto riscontro» che 
condusse Francesco Vettori a Casa Medici 
a dire al Cardinale , che dappoiché le coèe 
del Papa s*eran condotte in si cattivo ter* 
mine , ei^ uopo che i Gltadini pensassino 
a qualche partito sicuro per loro . Di che 
sdegnatosi quel Cardinale » e gridando : a 
questo modo , Francesco » s* inetta fare a 
un sì favoriixi e beneficato dal Papa ; Nic<- 
colò tagliateli le parole, disse forte e eoa 
collera: Cardinale ^ se voi non pensate a' 
casi i>ostri , noi penseremo a nostri ; e par- 
titosi quindi s* aggiunse alle sue voglie di 
mutar quel Governo un ajuto grandissima 
ed inaspettato ; perciocché fu avvisato , che 
Filippo Strozzi eoo Madonna Clarice sua 
moglie , e con parte de* suoi figliuoli da 
Roma condottosi per mare a Livorno, era 
venuto in Pisa , a lui scrisse subito che ve* 
nisse in Firenze, ove poiché fu giuuta, gli 
comunicò i suoi disegni , e lo confortò a 
voler intervenire a una si bella impresa di 
liberar la Patria di servitù. Trovò Niccolò 
gran riscontro in Filippo , perché , oltreché 
i^li da per sé forse v'aveva Tanimo volto , 
gravi ingiurie .di pia fattegli da Papa Cle- 
mente lo spignevano a vendicarsene ; la pri- 
Hia era, chVe* T aveva dato per istatico al 
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Viceré di Napoli Don Carlo <)i Danò jt » 

Zaando fu la prima volta fatto prigione de^ 
olonnesi, e senza osservare alcan patto 
di quello accordo , Taveva lasciato a discri- 
zìone degl* Imperiali e prigione iu Napoli 

in Castel onde era uscito pe* prt^ 

;hi di Madonna Clarice sua moglie &tti a 
^on Ugo ; Faltra ingiuria che si reputarla 
notabile fattagli da quel Papa » era V averla 
sempre sbeffato con promettergli di £ar Ca^ 
dinaie Piero Strozzi suo primogenito e noa 
' mai avergliene attenuto ; e mi ricordo io 
per segno di ciò aver veduto innanzi a tal 
tempo Piero Strozzi , come destinato a quel 
grado , ir per la Città iu tòga lunga e ve- 
stito da Prete • Per le quai ragioni e per 
altre che non fa mestieri raccontare , Fi- 
lippo facilmente cedette a' consigli di cac- 
ciare i Medici di Firenze , e come attissi- 
mo a condurre ogni impresa si per la de- 
strezza deir ingegno e si per la cortese 
maniera ed arte da condur gli uomini nelle 
sue voglie, vini,e intra' primi Francesco Vet- 
tori e di poi Matteo Strozzi a sentir con 
seco e con Niccolò il medesimo fine . Pro- 
curò di più col mezzo di Giovanfrance^o 
Ridolfi suo amicisMmo a far che '1 Cardi- 
nale Niccolò Ridotti , che in questi ultiim 
giorni innanzi al sacco di Roma era stato 
mandato in Firenze per tener fermi i Gii- 
tadìni dello Stato, cedesse e non impedisse» 
anzi ajutasse questi disegni. In coiai modo 
adunque ordinate le cose^ egli se n'ittidA 
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U«ia mattina a Casa Medici innanzi al se- 
eondo giorno che sì p^trtissino d^lla Città» 
che fu di Maggio nel MDXXVIl. avendori 
innanzi mandato Madonna Ciance sua mo- 
glie per fare il medesimo effetto » e quivi 
con dolci parole e xvive ragioni persuase al 
Cardinale ed a quei GiovaneHi Medici ^ che 
lasciassino fare nel Palazzo de* Signori una 
Pratica larga di Cittadini per udir qu^i 
consigli che liberamente ciascuno propo- 
nesse allora per la saluta pubblica . Otten- 
ne Filippo da* Medici quanto yolle , e la 
Pratica ragunatasi il giorno medesimo dih 
liberò f che i Medici dovessin lasciar lo Sta- 
to pacificamente per bene e per utile di 
quella Patria , con prometter loro sicurtà 
e rafìntentmento delle loro robe , in caso 
che facessin restituire le fortezze di Livor- 
2JO e di J i^a in mano de' Cittadini Fioren* 
tiiii . Rucrnato Filippo a Casa Medici con 
tate deliberazione , non tanto egli con amo- 
revoli ragioni gli persuase , quanto Madon-^ 
na Clarice con villane parole gli sbigotti 
e gli costrinse a lasciar quello Stato ^ ed a ' 
rimettersi nelle mani de' Cittadini • Parti- 
ronsi essi adunque il giorno seguente, ac' 
compagnati da Niccolò e da Filippo Strozzi 
.con guardia di trecento cavalleggieri , con- 
x:;^duti loro per sicurtà delle loro persone^ 
.ma Niccolò si discostò solo un miglio dalla 
Città , e Filippo gli seguitò fino a Pisa con 
pome di Commessario della Signoria per 
ricevere a nome di lei da loro le fortetz«# 
Segni Fol. UI. ^^ 
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Questa mutazione di Stato s^uì ^ pome ho 
detto» a' diciassette di Maggio MtXXXVlU 
essendo seguito il sacco di Roma a* è^i òx 
Maggio deir auQo medesimo , della cui mu« 
fazione Niccolò sopra di tutti gli altri fa 
autore , sebbene Filippo Strozzi e Madonna 
Clarice dette la pint-i a que^ Signori Medir 
ci f e Francesco Vettori , Matteo Strozzi , ij 
Cardinale RidolG e molli altri favoriti di 
Casa Medici vi coucorsono . Partili i Me^ 
dici , fu cosa maraviglicsa a veder quelli^ 
Città senza aleuno ordine, impazzata ^*alt 
legrezza e piena di licenza ; vedevansi cer- 
cbj per tutte le piazze , ove pubblicamente 
parlava ogquno dello Stato » dove . ognun, 
metteva in camjK) di *€ar chi questa e chi 
queir altra cxìsa , ma senza resoluzione al« 
cuna , nondimanco faceva ognun capo a 
r^iccolò , ed a lui come liberatore si facevs^ 
applauso e si pregava che fermasse e sta- 
bilibse il modo di quel governo ; onde^ egli 
colmo di gravissime cure , non mai .restavii 
d' ire ora dalla Signorìa , di che era Go9« 
faloniere Francesco Antonio Nori , or d'eà* 
sere in Piazza co' Cittadini e fra' giovani 
a persuadergli a star quieti e non romor: 
reggiare , acciocché si potesse senza tumulto 
costituiie qualche modo laudabile di Reg*, 
gimento • Ma mentre ogni giorno cotai mai* 
terìe si praticavano, venne avviso di Pisa ^ 
come i Medici sbeffato Filippo Strozzi s'è* 
rano fuggiti in Lucca senza avergli cox^e- 
guato altrimeuti le fortezze . Per lo che ai 
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levò gran rómor nel Popolo , e cprsono as- 
sai giovani in Piazza per far tumulti, tan- 
to più , quanto s^era sparsa una farna^ che 
i Medici ritornavano con gente a ripigliare 
il Governo; onde Niccolò, cb^ dubitava ia 
^uel giorno di qualche gran male , ritro** 
vandosi in sulla porta del Palazzo accom- 
pagnato da molti , sali, alto in sulla Rin- 
ghiera, e fatto cenno al Popolo colle mani 
che stesse cheto e che s* accostasse , disse 
con voce alta; esser falsa la fama delia^ 
ritornata de' Medici , confortò di poi tutti 
a star quièti, ed a non voler tumultuare 
in sì gran pencoli e sì vicini alla Città ;^ 
inìpromesse ultimamente sopra *1 capo , che 
fra diie giorói s^aprirebbe *1 Consiglio graar 
de, e si ridurrebbe lo Stato nel modo era 
slyanti ai MOXit. come sapeva esser da quel 
popolò sommamente desiderato • In questa 
ultima conclusione udita con grande ap- 

filausò , e* fu gridalo allora altamente da 
iitti Popolo , Popolo e Libertà , onde Nic- 
colò sceso di Ringhiera sali subito alla 
Signoria., e fece ragunare una Pratica per 
consultare il modo di riaprire il Consi- 
glio • C quella Signoria ubbidientissima non 
pur soddisfece a quanto le fu ricordato, 
anzi di più per compiacere la ir universale 
dichiarò un' altra volta per ribelli Ippolito 
ed Alessandro de* Medici , e dappoi pe^ 
pubblico bando fece intendere , che fra due 
giorni ogni Cittadino si ragunasse al Coq« 
i%lio grande al svum d'un campaoaccio 
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smisurato , che ìa cima della torre* d^ bai** 
latojo di Palazzo era posto. la cotal modo 
quietatosi per allora il Popolo , e rassetta* 
tasi a gran furia la Sala grande del Palaz* 
zo fatta dopo il MCCCCLXXXXIV. per 
consiglio e per ordine di fra Girolamo 
Savonarola , autore di tal Reggimento , a 
cotale uso , si ragunò il ConsigKo Generale, 
ove concorsono dumilacìnquecento. Cittadi- 
ni, e vi crearono il Magistrato de* Dieci 
colle più fave, de* quali fu creato uno 
Niccolo . Ma non si quietando per questo 
il Popolo , fu forza infra gli altri quattro 
gionù seguenti creare la nuova Signoria ed 
il Gonfaloniere , non potendo patire il Po-» 
polo, che quella che sedeva fatta da' Me=- 
dici , e che aveva a stare ancora un mese, vi 
fornisse '1 tempo . Fu consultato in prima da 
quelle Pratiche circa reiezione del Gonfalo- 
niere , se si doveva fare a vita , o per tem- 
po corto o per lungo , e prevalse T opi- 
nione che sì facesse per un anno, ma 
con potestà di poter esser raffermato due 
altre volte ; la quale deliberazione se fu 
utile o dannosa per quel governo, lascierò 
al preseule il discorrerne . Ragunatosì per 
tanto il Consiglio la seconda volta a simile 
effetto, Niccolò vi fu eletto per Gonfalo- 
niere con immenso favore di tutto quel 
Popolo, e coir autorità medesima in ttittp 
e per tutto che aveva già avuta Pier So- 
dermi , e cosi egli il primo di Giugno nel 
MX)XX.VJ[I. colia nuova Signoria prese il 



DI NICCOLÒ CAPPONI. 8oè| 

governo di quella Repubblica . Era appuó* 
to tornato allora in Firenze Filippo Strozzi^ 
il quale per non avei^ ricevute da' Medici 
le fortezze aveva perduto e non poco di 
credito nell' universale, come avviene quan- 
do non riescono Tiinprese , a rbi ha avuta 
la commissione di condurle ; ma in cambio 
di lui era venuto in* favor molto grande 
del Popolo Alfonso suo fratello e Tommaso 
Soderini , e questi furono i primi Capi di 
Popolo in quel nuovo Siato , a* quali se^ui* 
tò subita e quasi insieme Messer Baldas* 
«arri Carducci . Costui , che era Dottore 
di Legge e stato fuori a Padova a leggere 
in quello Stiuiio^ acquistò una grazia straoiS 
dinaria appresso, il Popolo Fiorentino, co- 
me prima fu ritornalo , perchè avendo ia 
quel tempo innanzi sparlato non so che di 
Papa Clemente , con aver detto che egli 
era un ba^tardaccio , era stalo sostenuto 
da quei Signori Veneziani, per gratificargli^ 
essendo essi in lega con seco contra Tlm* 
pcradore . Di qui avvenne per cotal fresca 
ingiuria fattagli per conto del Papa , che 
neir elezione del Gonfaloniere egli ebbe fa- 
vori molto vicini a Niccolò , e quanti o 
poco meno di Tommaso Soderini, e se 
lésse stato in Firenze avrebbe forse ottenu- 
to quel grado . Questi tali Cittadini adun- 
que appena messe le barbe di quel nuovo 
Stato , cominciarono a volerle seccare per 
infinite gare , sedizioni e opinioni contra- 
rie 9 cUe ebboa subito in qualunque cas# 
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occorrente in esso governo • E la prima 
diversità nelle opinioni fu in cosa a im- 
portanza grandissima , perchè gli Agenti 
imperiali , che avevano vinto e saccb^gia- 
lo Roma « mandarono e ferono iolendere 
a quella Repubblica , che volesse collegarfl 
con loro , e che Cesare ratificherebbe ad 
ogni conven7Ìone e prometterebbe di di« 
fenderla e di mantenerla in libertà • So» 
pra questo fattesi più Pratiche , non vi fii 
mai ordine, che i Cittadini di sopra ne* 
conti volessin mai dare orecchi a conTeu* 
zione alcuna cogF Imperiali , i quali istan* 
do di più , che sarebbe lor bastato che la 
Città si fosse stata di mezzo , furon simil- 
mente ributtati , volendo Tommaso Soderiai 
che aveva gran seguito , che la Città ad 
ogni modo fosse Franzese , coli' opinion 
del quale concordavano ancora certi onesti t, 
e buoni Cittadini , che avevano in riverenza 
le Profezie di fra Girolamo Savonarola , il 
quale avendo predicato già le felicità di 
Firenze, usava dire , Gigli con Gigli dover 
fiorire . Quella opinione per tanto con- 
forme coir umor Popolare persuase tanto, 
che non che Ja Città convenisse cogli autori 
della sua libertà , die erano pure stati in ^ 
certo modo gP Imperiali , o che ella si 
stesse di mezzo, si fece subito una Lega 
col Re Fi*an Cesco con tra di loro : e per tal 
cagione fu mandato Tistruzìone a Giuliano 
Soderini Vescovo di Xantes, che si trovava 
al suo Vescovado , perchè egli si rappre* 
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Sputasse per Oratore della Città alla Corte 
del Re , e convenisse con seco in quei 
modi che gli erano stati ordinati • Questi 
furono i principi di quel nuovo Stato > 
quanto alle cose di fuori , e quanto alle 
cosie di dentro cominciò di più a pullu- 
lare un cattivissimo seme di discordia civi- 
le , , avendo quei Cittadini sopra racconti 
messo 9U molti giovani sediziosi a fare 
cose scandalose sotto pretesto d'amore della 
libertà e di gelosia di perderla • Percioc- 
ché iunanzi tratto di propria autorità alcu- 
ni dì essi immascherati entrarono nelT An- 
nunziata , e di quiri trassero e tirarono 
a terra tutte le Immagini di Papa Lione , 
di Papa Clemente ^ di Lorenzo de* Medici 
€ di tutti gli altri di quella Casa che 
aveva regnato; rovinarono di più tutte 
Tarme de* Medici poste a' Tempj di San 
Lorenzo 9 dì San Marco» di San Gallo , stati 
già edificati da Cosimo e da Lorenzo, né 
^ur Tarme loro poste n«Muog hi sagri fa- 
lcono messe giù , ma tutte le arme di quel- 
la Casa 9 che a* usci di private famiglie o 
dentro in alcun luogo fossino state appic- 
cate , andarono o a fuoco o in pezzi ; n^ 
bastò questo alT umor popolare ed a quei 
giovani che n' erano capi , che con altri 
modi insolenti di parole e di fatti spatrri- 
vano, sbefTavano e minacciavano tutti i 
segnati per parenti e per amici di Casa 
Medici, di tal mnuiera che appena aveva* 
»o ardire di lasciarsi vedere alle Chiese ^ 
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non cbe d*ire ia piazza , o di ragunarsi 
al Consiglio grande • Ragionavano questi 
tali di più , e mettevano innanzi di voler 
rovinare ^1 Palazzo de* Medici edificato da 
Cosimo , e dopo quello mettere a sacco 
ed a fuoco molte altre case di Cittadini 
partigiani e seguaci loro , alle quali loro 
voglie , perchè il Gonfaloniere in graa 
parte ostava , dicevasi di lui pubblicamente 
male e lo calunniavano cbe chiamasse aUe 
Pratiche Francesco Vettori , Messer Fran- 
cesco Guicciardini e simili altri , che stati 
già fautori di Casa Medici , avevano nome 
di prudenza e di consiglio • Soprattutto si 
dolevano, che Filippo Strozzi stessic soven- 
te in camera sua , e dubitavano ~ch'ei| nollo 
svolgesse a qual cosa centra la libertà di 
quel vivere , opponendogli oltre di questo, 
che per compiacere a detto Filippo , stata 
a* passati tempi Depositario del Comune , 
egli aveva fatto occultare o ardere un libro 
tenuto da Francesco del Nero , sul quale 
si vedevano i danari pubblici ove erano 
iti^ acciocché non si potesse ne a lui ne a 
Francesco rivederne conto , siccome era 
stato ordinato per una legge fatta in quel 
nuovo Stato, che per un Magistrato di 
Sindachi si rivedesse '1 conto a tutti quelli 
che dal MDXII. al MDXXVIL avessero 
maneggiato o denari pubblici o commes- 
sioni , ove si dovesse renderne '1 conto « 
Sarebbesi dunque per tai rumori e. sette 
più presto venuto a scandali , se la peste 
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c%e in queir anno fu atrocissima , non a- 
Tesse e la Città e'I Domiuio infettato di 
tal natura , che fu forza attendere ad al- 
tro che a queste gare , e badar solo alla 
salute propria. Perciocché infuriando quej 
male, la Città rimase vota di Cittadini, e4 
il Gonfaloniere restato quasi che sola ammi- 
nistraya le pubbliche faccende con molta 
cura e con maggior pericolo . Ordinossi 
per tanto, che tutti ì Fori si cbiudessino 
e che di rado si ragunasse '1 Consiglio, ove 
non si potendo ^ ordinariamente con men 
numero che d'ottocento fare i Magistrati ^ 
s^ottenne che per allora quattrocento serr 
vissino • In somma tutti gli ordini ed uf- 
ficj della Città furono intermessi, in fuor- 
ché le cose appartenenti allo Stato ed alla 
Cura del morbo , e durò per quattro mesi 
la forza grande di questo male , che dentro 
alla Città spacciava tre e quattrocento per 
* giorno , e inori tanti , che per quel tempo 
81 fece conto esser mancati meglio che du- 
geucinquantamila persone . Prato Castello 
vicino a dieci miglia a Firenze fu refugio . 
di molti nobili Cittadini che coir intere 
famiglie v'andarono ad abitare, ove stettero 
molti mesi che durò quel fuoco , benché non 
facesse tanta fiamma, come nel tempo detto 
di sopra * Da questo si gran male adun- 

a uè , dalla fame che non era pìccola , e 
a altre molte discordre civili il Gonfalo- 
niere e la Signoria indotta , si risolvette 
pìsiniente di far venire in Firenze la Ver- 
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gtne Santa dell* Imprunela , AyrocaU d^IIa 
nostra Città , la quale condotta a San Felie* 
in Piazza , fa con divozione grandissima e 
tion mai più usata, incontrata quivi dalla 
Signorìa vestita di panni pavonazzi e scal- 
za , ed in simil modo da tatti i Magistrati 
scalzi e da lutto *1 Popolo , e quindi ac- 
compagnata con solennissima pompa alP An- 
nunziata. Volse da poi Tanimo il Goofalo» 
niere a riformare la Città con santissime 
ed utilissime leggi , infra le quali furono 
proibizioni di giuochi 9 di bestemmie , di 
disonestà, di sontuosità di vestire e nelle 
donne e negli uomini, e di correzion delle 
doti*, alle quali fu messo un termine com* 
portabile; perciò gli ornamenti e le spese 
tutte da farsi intorno alle donne furono 
ridotte a una semplicità immensa* Provvi- 
de ancora colla pietà medesima^ che per 
le Chiese non si potesse andar passe^lando 
mentre si cantavano e si celebravano i di- 
Tini- ufficj , onde fé' metter pancbs a tra- 
verso per ti^tte le Chiese principali , che 
proibissino una usanza tanto empia e tanto 
disonesta , messa in, costume da' Cristiani • 
Ultimamente fece passare una Provvisione 
nel Consiglio grande sopra di tutte V altre 
notabilissima in questo genere di pietà, per 
la quale fu eletto Gesù Cristo Signor No- 
stro per Re della Città nostra^, con tulli i 
suffragi di quel Popolo , eccetto che di 
XXVI. che tal decreto non approvarono. 
Er^l 1 titolo di questa Legge scritto sopra 
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la porta del Palazzo de^ Signori in lettere 
d'oro, che diccTano YHS XPS Rcx Po^ 
pulì Flor^ S. P. Q. F. consensu dcclaratus 
Anno , Mense , die. Mentrechè cotai cose 
si amministravauo nella Città , e che non 
bene era ancor cessata la peste , il Re Fran- 
cesco mosso a pietà della Sedia Apostolica 
e di quel Papa, che ancora passato il set- 
timo mese stava assediato in Castel S. A- 
gnolo, mandò Odetto 9 chiamato Monsigno 
re di Lautrec , in Italia per Generale a un 
grossissimo esercito ; e benché ^Cesare avesse 
scritto e significato di Spagna al Principe 
d^ Grange, a* Don Ugo di Moncada ed agli 
altri Capi Imperiali , ohe rilasciassioo il Pa- 
pa e Rofha, n^n perciò si metteva nulla 
ad effetto , chii^dendo e volendo i Tedeschi 
e gli, Spagnuoti tante paghe che ascende*^ 
Tano alla somma di quattrocentomila du- 
cati ; onde la sua liberazione non si sareb- 
be forse allora espedita , se Monsignore di 
Lautrec sopraddetto passato in Italia , e ne* 
primi impeti presa Alessandria e saccheggia- 
ta Pavia , benché nel cuor del Verno , non 
avesse mostrato in fatto, che voleva, lasciatosi 
indietro Milano , passare avanti air impresa 
del R^no di' Napoli . Per lo che pi* Impe- 
riali, che erano in Roma, mossi parte da 
Vergogna e parte da paura , si sbrigarono 
di quello scellerato assedio, ed assicuratisi 
per via di Statichi e d' im promesse e di 
pegni , di cavar dal Papa gran somma d'o- 
lo 9 lo latciarOiio ire skI Orvieto , ove egli 
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coiidottofti « come sbattuto dblla fortnna e 
malcontento per ogni conto, faceva inten- 
dere a tutti i rrinoipi e Potentati , che non 
voleva più travagliarsi di guerre, né di 
cose del secolo • Ma la Gttà nostra bea 
contrariamente disposta , volle non pure 
attendere air imprese del Mondo, anzi più 
d* ogn* altra travagliarsi in quella guerra , 
che s'agitò contra IMmperadore.-, per tor- 
gli *1 Regno di Napoli . Aveva la Cittii, 
come di sopra toccai, fatto nuQva lega eoa 
Francia e di più col Re dlnghilterra , co* 
Veneziani e col Duca di Ferrara contra 
r Imperadore , con promissione di pagare 
quattromila fanti e quattrocento cavalli nel- 
1 imprese dltalia contra lo Stato di Milano 
e contra 1 Regno di Napoli , e di già ave- 
va quasi che in punto le genti ; perciocché 
subito che fu mutato Io Stato, aveva as« 
soldato tutti i Capitani del Signor Giovanni 
de* Medici con sufBcienti provvisioni da 
potere iutratlenere i più segnalati di quella 
fanteria, che si chiamarono dopo la s^uita 
morte di quel Capitano valoroso , le Bande 
Nere^ per l'insegne prese di quel colore a 
significar la mestizia di cotal perdita ; on- 
d' elle furono preste a darsi a Monsignore 
di Lautrec , che arrivato a Bologna del me- 
se di Gennajo MDXXVIL le chiese alla 
Città , ed insieme passo e vettovaglia pel 
suo esercito . Furongli mandati per Amna- 
sciadori Tommaso Soderini e Marco del 
Nero a signifi(;argli , che le genti sarebbono 
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in punto , e ad avvertirlo a non passare 

{)er Toscana , acciocché '1 suo esercito e per 
a carestia e pel morbo che ancor regnava 
in quella Provincia , non incorresse in cam- 
bio di giovarsi , in qualche g^an danno* 
Acconsentì Lautrec alle ragioni degli Am* 
basciadori Fiorentini , e preso T cammino 
per la Romagna menò Tesercifo nelF Abruz* 
zo , ove* poscia fu riscontrato dalle fanterie 
Toscane , mandate da* Fiorentini sotto Ora- 
zio Baglioni Generale, condotto da quella 
Repubblica, ch^' pet* Campagna di Roma 
le condusse ad unii'si col resto di quelT e* 
sercito vicino a Lucerà ; non basto man-< 
dare qneste genti agii sviscerati fautori della 
parte Francese per pigliare il Regno di Napoli^ 
che voller di più mundarvi '1 Commessaria» 
FAmbasciàdore, il Pagatore e tutti gli or* 
dini a> nome della Città, perch'olla concitasse 
contro a se maggiormente Fodio di quei 
gran Principe , che per insinò a quel tem- 
po non mai punto Faveva offesa ; e tutto 
questo segui centra la voglia del Gonfalo- 
niere e di quei Cittadini che avevano più 
Erudenza e manco favore, i quali molto 
ene pronosticarono non pur Fesito di qt^el- 
la guerra, ma la rovina ancora della nostra 
Patria . Era di già passati alquanti mesi ^ 
venuto al fine del circuito delFauno, quan- 
do s'aveva secondo la legge « ad eleggere il 
nuovo Gonfaloniere, o a raffermare ilveo- 
chio . Per lo che molte pratiche e molti 
segreti ed aperti consìgli si facevano dagli 
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emuli di Nrccolò ^ perchè noti fOMe rAffeé^ 
nato, né colle parole soie semioarono m'.Ué 
calunnie per torgli il favore « ma ferono 
ancora stampare ia Siena una lettera ^ ovt 
$i discorreva di tutte le parti e qualità 
che dovessino concorrere in una da essere 
eletto per Principe Civile d^una Repubblicai^ 
ed era questa materia divisala sì grossa* 
mente, che qualsivoglia uomo tondo d^in- 
gegno comprendeva appunto, che Niccolò 
Capponi non era^l caso per Gonfaloniere^ 
ma che bene Messer Balaassarri Garduod 
era quegli, a cui convenivano tutte le buo- 
ne parti conte in tal lettera , da essere un 
simil Principe. Con questi nondimeno iutti^ 
sì fatti ordigni, Niccolò in quella creazione 
fu rieletto per Gonfaloniere, sebbene Mes- 
ser Baldassarre ebbe dopo di lui i secondi 
favori. Di tal successo ebbero gli emuli 
suoi tanto dispiacere e crebbono in tanta 
invidia, che congiurarono di tenere ogni 
via e modo da levarlo innanzr al tempo di 
quel Palazzo . Papa Clemente pochi mesi 
avanti era ritornato in Roma , pregato di 
ciò con grandissima instanza da tutti i Ro- 
mani e da tutìa la Corte , mostrando eg^i 
dì non curarsene punto e di avere i pen- 
sieri molto lontani da travagliar più cose 
di Stati . Avanti eh* ei fosse ritornato iu 
Roma e poich' e' vi fu, s'era consultato e 
consultossi in Firenze di tenergli appre^<^ 
un Ambasciadore, se non per fare il debito* 
ed ufìQcio usato da ogni gran Priacipever* 
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SO il Pontefice per riwren^a di quel som» 
mo grado , almeno per poter meglio cou 
tale occasione spiare i suoi andamenti 
per fare, come si dice, i suoi fatti. Ma 
simil ragione addotta dal Gonfaloniere e 
da chi lo seguiva in opinione, nulla prò* 
fìttava , anzi era la cosa ridotta a tale, ch9 
il ragionare di questo ne* segreti Consìgli,, 
s'interpretava da ceni per caso di Stato, 
o almeno per mala mente verso la libertà 
di chi proponeva questo discorso ; onde 
Clemente, cìbe faceva intendere pur destra- 
mente d'aver voluto i beni e Tcntrate pat 
trimoniali di Casa Medici e la Caterina 
de* Medici sua Nipote appresso di sé , nou 
aveva risposta alcuna dal Magistrato de* 
Dieci • Instando adunque per tal conto il 
Gonfaloniere e mostrando con vive ragioni 
esser temerario consiglio ed indegno . di 
quella Repubblica a non mettere qualche 
ordine, che si potesse rispondergli e ne- 
goziar con seco in catodi necessità qualche 
cosa, se non con altro, almen con dargli, 
buone parole , fu deliberato da quelle pra- 
tiche cne egli solo pigliasse sopra se tale 
impresa,^ la quale accettò per cagion della 
salute pubblica » benché s'accorgesse , che a 
lui erano per intervenire molti fastidj • 
Era^Giachiaotto Serragli figliuolo d'Agnolo 
st^to anticamente molto congiunto e fami* 
liare colla casa di Tiìccolò; costui stava ìa 
Roma in faccende private d'Jacopo Salviati^ 
il quale Jacopo si stava appresso del Fape 
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ed era il più intimo favonio suo si pel 
parentado grande aveva con seco per conto 
di Madonna Lucrezia sua moglie che era 
ancor viva , e si perchè espeuiva tutti i 
segreti cousigli di quel Pontefice. Veniva 
adunque Giachinotto soppraddetto spesso 
in Firenze e ritornava a Roma, e come 
interessato forte per amicizia col Gou£do- 
niere, andava sempre a visitarlo e talvolta 
gli portava qualcne imbasciata da parte 
d'Jacopo , onde 11 Gonfaloniere si ^risolvct- 
te , presa questa occasione , di servirsi di 
questo Giovane per trattare infra lui e il 
Papa quel che occorresse , in tal modo però 
che le teitere del Gonfaloniere s^indirizzas- 
sin<> a lui, ed egli conferisse con Jacopo 
Salviali, e iisj)oudesse per sua parte e com- 
missioue quanto da lui gli fosse stato im- 
p<'Sto . lij trd m^do adunque inviata la 
cosa, audavano soveufe attorno lettera dal- 
l'uno all'altro , le quali tulle il Gonfalo- 
niere u.sava di coiiferne col Magistrato de' 
Dieci e con (j;ic:.c Praiiclie, che erano 
eJeile dal CopmìjIÌo Grande di sei mesi la 
sci mesi, drippoichè il Gonfaloniere, per 
levarsi da d,)ssi> molle calunnie dategli che 
chiamava alle Pratiche assai degli stati ami- 
ci dello Stato de' Medici, messe innanzi 
questo altro modo. Le cose che andavano 
attorno in quei tempi , non erano più che 
quattro, cioè; che il Papa per onor suo 
avrebbe voluto appresso di se TAmbascia* 
dor Fiorentino, avrebbe voluto l'entrate 
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de* suol Beni , * avrebbe Voluto la Nipote , ^ 
ed ultimamente che V ^Arme de' Medici fos- 
sero state riposte a* Tempi edificati da Co- 
simo; alle quali domande non si dava in 
quelle Pratiche altra espedizione, se non 
che il Gonfaloniere andasse intrattenendo 
e dando speranze e buone parole sènza 
Teùire a conclusione di nulla ; e questo 
cotale ordine' e modo .che era approvato 
ne* segreti consij^ da Tommaso Soderini , 
da AlioBso Strozzi e da Messer Baldassarre 
Carducci , fuori era da loro poi sparso 
infra' ^giovani è Bel Popolo diversamente^ 
mostrando essi, che il Gonfaloniere a for- 
za di loro ten^se segretamente strette prati- 
che col Papa , e che si corresse per la liber- 
tà molti rischi. Di qui erano tratti una 
sorta ' di giovani , che si chiamavano gli 
Arrabbiati , e per più onesto vocabolo i 
Libetl^ini per quel gran zelo, che mostra- 
vano avere alla libertà, o far molte cose 
scandalóse, a raguuarsi la. notte insieme 
a non ragionare mai altro che dello Stato, 
ed a nudrire nel Popolo una gran gelosia 
del Gonfaloniere • Capi di tali erano Dante 
da Castiglione e fratelli ^ Pierfilippo Pan- 
dolfini figliuolo d'Alessandro , Niccolò Ma- 
chiavelli chiamato il Chiurli , Battista del 
Bene, detto il Bogia, Giovanni degli Adima- 
ri per soprannome Zagone , Lionardo Bar^ 
tolini chiahfiato il Leo , - Giovanni Rignado- 
ri il Sorguone per soprannome, ed Jaco- 
pino Alamanni ed altri simili , i quali seb* 
Segni VoL 11 L zi 
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bene d^ooeste famiglie nati , non perciò 
avevano qualità molto egregie • Nacqae 
per tanto infra molte usanee tenute da 
foro simili a q nelle che s'usavano allora in 
Siena , ove regnando il Popolo , come essi 
dicevano , e la Libertà , la Casa de* Salvi 
ed altri loro seguaci facevano infinite ti< 
rannie ed ingiustizie, nacoue dico, che 
Jacopino Alamanni, veggendo un .di FìlipF- 
po Strozzi cbe scendeva di Palazzo , fattosegli 
incontro gli disse : Filippo io m avvertìsco 
per bene ad esser più cauto , che voi non 
siete ad ir su dal Gonfaloniere ^perciocché 
molti soni} che vi notano e che vi hanno 
in sospetto . Filippo conferita tal cosa cel 
Gonfaloniere, come quegli cbe aveva ton 
sì fallo interesse co* Medici , dubitando- di 
sé, risolvette e con voglia di lui, ad irsene 
per qualche mese a Liooe di Francia , ove 
sotto ombra d'attendere a sue private fac- 
cende levasse di sé a molti in Firenze la 
gelosia , ed al Gonfaloniere non aggiugoesse 
più carichi dì quei ch'egli aveva per Tor- 
dìnario; così Filippo se n'andò, che era un 
grande i^ostrumento per infinite qualità , che 
egli aveva per ogni sorta di beni, ad aju- 
tare il Gonfaloniere nelle sue occorrenze 
fra tanle discordie civili, ed a potere in- 
trattenere liiovani ed uomini che fussino 
non pure equivalenti, ma superiori a quella 
Setta che gli era avversa; ma il Gonfalo- 
niere, cbe si confidava in Dìo e nella sua 
innocen'za , non voleva e non si procao^ 
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Clava alcuno ajuto eslraordiuario , anzi quan- 
do era talora animato , come più volte av<- 
venne , da' giovani e da' parenti e dagli 
amici , che permettesse e' si facesse una 
intelligenza ed un ristretto di suoi confi- 
denti per servirsene in qualche occorrente 
caso, dappoiché gli emuli suoi manifesta» 
mente tenevano simili ordini , rispondeva 
risolutamente di non volere, anzi di eleg- 
gere piuttosto) la morte , che di alterare ia 
nulla quel grado , che civilmente era staio 
posto sopra di luì : nasceva adunque da 
questa si^a natura innocente, che gli emuli 
suoi potevano fare e dire molte cose con* 
tra di lui senza scrupolo e timor di pena; 
anzi essendo in quei giorni stato sostenuto 
dagli Otto di Balia Pierfilippo Pandolilni 
per avere non so che sparlato di lui, volle 
che fosse ad ogni modo rilasciato e non 
si tenesse di tal querela alcun conto • Ma 
di già passati molti mesi in questi travagli 
civDi, di fuori nel mese di Luglio del Tan- 
no MDXXVIII. il campo de' Franzesi che 
teneva assediato Napoli , venne in rovina , 
e quella impresa tutta riusci vana con in- 
finita perdita di fanteria, di cavalli, di Ca- 
pitani é di roba spesa da tutti i Collegati, 
onde allora si cominciò più in Firenze a 
dubitar del Papa, per non si sapere dove 
fosse per volgere i suoi favori . Perciò s'ac- 
crebbero infinitamente i sospetti» che mes- 
son la Città in ispesa di tener sempre gea* 
li SL confini della Chiesa inverso Cortona 
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ed Xreeio , ove Raffael Girolami stava per 
Commessario con qualche compagnia di ca«- 
valli • similmente di fanteria: ne manca- 
va in Firenze Alfonso Strozzi e Tommaso^ 
e M Carducci , che mettevano innanzi che 
si dovesse fare una guardia di giovani per 
guardare il Palazzo della Signoria e la Piaz'* 
za • Avevano essi animo d imborsarne cen- 
to , e fussino tutti di quegli eh* egli ìnt^t- 
tenevano e con chi comunicavano molti 
segreti . Ma U Gonfaloniere col mezzo de* 
Collegi provvide, che la imborsazione di 
cotali fosse in più numero , ed arrivò a tre^ 
cento , ove furono scritti molti ed amici e 
' parenti del Gonfaloniere ^ di maniera che 
lu per tal via troncato loro il disegno, che 
era d'impadronirsi del Palazzo. Dicevano 
essi arditamente, ed Alfonso Strozzi infra* 
primi , che «a voler mantenere quella libertà 
era uopo d'armar la parte, e agli altri di 
proibir tutte Tarme; e questo si nefando 
concetto in una Città che diceva di viv^* 
libera , era favorito da\ primi capi di quel 
Popolo e da' suoi più confidenti, i quali 
poterono tanto , che messono animo a quei 
lor giovani d'andare alla Signoria a chie- 
dere una bandiera per potersi ragunare 
sotto r insegna , ed esser presti nell' occor- 
renze a difender quel Palazzo e la Libertà; 
e Pierlilippo Pandolfini con eloquente ora- 
zione espose per tutti questa imbasciata , 
alla quale il Gonfaloniere rispondendo sa- 
viamente, diede buone speranze, ed accor- 
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tósi m tutlo e per tutto del loro maligno 
disegno, ch'era o di torgli la vita o di 
levarlo quindi per forza , si ristrinse co* 
Cittadini migliori , e che veramente ama- 
vano la libertà , e consultato infra di loro 'I 
rimedio , risolvettero quello che non mai 
più aveva il Gonfaloniere voluto intendere, 
che^ a voler salvare quello Stato era d'uopo 
di dar l'arme a tutto il Popolo , inten- 
dendo pel popolo i Cittadini che potessino 
ire al Consiglio. Ottenutasi per tanto que- 
sta deliberazione prima infra le Pratiche^ 
di poi negli Ottanta ^ venne ultimamente il 
tempo , che ella si doveva proporre nel 
Consiglio grande", ove ogni legge aveva la 
sua perfezione ; il giorno adunque che per 
vincere tal legge si ragunava il Consiglio 
detto , Jacopiuo Alamanni malcontento di 
questa deliberazione con altri pochi di si- 
mil setta andava attorno pei* piazza come 
infuriato a pregar ciascun Cittadino de' più. 
loro confidenti , che non volessiuo vincerla, 
come legge dannosa ajja libertà ; e poiché 
ella fu pur vinta e con molto favore, non 
seppe astenersi di dire e con alta voce, 
mentre uscivano i Cittadini, che chiunque 
l'aveva vìnta, era nimico di quella libertà; 
onde Alfonso Capponi , che a sorte essen- 
dogli vicino l'udì, gli rispose alle rime, e 
nacque da tai parole , che Jacopino tratto 
fuori il pugnale gli menò una pugnalata , 
ma non l'accarnc) ; ma Lìonardo Ginori pa- 
redte di detto Alfonso corso là , menò colle 
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mani al tiso al detto Jacopino^ e di più 
trattasi rarme corta che aveva accanto, volle 
ferirlo, onde TAlamanno che dubitò di se, 
essendo siil rialto del Palazzo cominciò for- 
te a gridare Popolo , Popolo e Libertà , 
voce non mai usata senza grande scandolo, 
e per far tumulti e mqtazion di govèrno • 
Questa voce udita subito fece , che fu pre- 
so da* Famigli degli Otto per ordine della 
Signorìa e condotto in Ballatoio fu in capo 
a tre ore per partito della Signorìa e de* 
Dieci raguuati per questo conto, fatto de* 
capitare, e la sua testa di sul Ballatojo a 
ore ventitré circa di quel giorno fu mo- 
strata al Popolo • Restò per cotale esecuzio- 
ne quella parte molto sbattuta, e sariasi con- 
dotta a molto deboli forze , se '1 GonfaJo- 
niere avesse voluto mostrarsi alquanto più 
vivo , ed avesse permesso ])oco dopo alquan- 
to tempo , quando la legge della Milizia 
fu messa in atto, fosse stato gastigato Pier- 
filippo Fandolfini , che secondo quegli or- 
dini aveva fatto un' orazione nella Chiesa 
di San Lorenzo ; perciocché in cambio di 
parlare delia Milizia e dell'ubbidienza e 
del tìne d'essa introdotta per consei*vazion 
di quel vivere ; egli con una molto sedi- 
ziosa orazione ed atta a sollevare ogni po- 
polo , cercò di eccitar tumulti e di susci- 
tare molte discordie civili. Di questa Mi- 
lizia non niellerò qui particolarmente gli 
ordini , lasciando questo ufficio a chi scri- 
verà , se alcun ne na, Flstoria di quei tem« 
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pi ; dirò solamente , che i descritti allora 
in quella furono intorno a tremila gio^a* 
ni , presi da anni dicìotto insino in trea- 
tasei, e fu talmente messa in ordinanza 
d'arme e dVseix^izi, che riusci una cosa 
superba ed atta a fare molti grandi effetti^ 
se quella Repubblica avesse avuto vita .Ma 
riioroando , dico che quella parte aveva 
ancor dì più scemato un gran capo, eque- 
sti era Messer Baldassarre Carducci, cha 
era stato mandato in Francia per Amba* 
sciadore . Ancora nel Consiglio grande eran 
ridotti in favore certi Cittadini di buon 
conto, che erano stati ancora in favor de* 
Medici, questi erano Matteo Strozzi, Ago* 
stino Diui , Filippo Machiavelli stati elet^ 
del Magistrato de* Dieci con ]iiù favori». 
Pareva oltre di questo , che Jacopo Gian- 
figliazzi venisse in grazia e vincesse i par- 
liti in quel gran Consiglio ; onde Tomma* 
so Soderini , che dubitava di non restar 
solo, e che aveva di più perduto assai del 
favor popolare, per aver detto del Magi- 
strato de* Collegi per iseherno , che egli 
eran bacherozzoli, in sur una occasioa 
d*aver ottenuto da loro non so che sen- 
tenza, dove quel Magistrato aveva ad in- 
tervenire, tento d'imparentarsi col Gonfa- 
loniere per mezzo d uua sua figliuola da 
darsi per moglie a Pier Capponi figliuolo 
primogenito del Gonfaloniere , nella qual 
pratica usò per mezzo Lorenzo Segni Co- 
gnato del Gonfaloniere e iuo adtico aonico^ 
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avvegnaché allora nell* opinion dello Stato 
fossìn discrepanti per favorir Lorenzo , ed 
esser conforme all' opinion del Gonfalo- 
niere in ogni cosa importante. ^Discorreva 
Lorenzo col Gonfaloniere , che non si do- 
veva discostare da quel parentado per nK>l« 
te qualità concorrenti in Tommaso da sod- 
disfarsi ordinariamente, ma tanto più, quan« 
to che essendo Tommaso molto grande in 
quella Repubblica , se fosse convenuto con 
seco in opinione, avrebbono tirato i disegni 
loro ovunque avessin voluto a beneficio di 

a nella Patria , onde molte anzi la più parte 
elle sedizioni Civili sarebbono inanca^e^ 
non avendo gli altri , Cittadini , che Tavessin 
volute nutrire, tanto caldo da poterlo fare* 
Pareva che il Gonfaloniere in parole ac- 
consentisse , e rispondeva nondimanco che 
Piero non voleva moglie, e che quanto a 
lui non difettava anzi ringraziava Tommaso 
di quel suo animo ; ma avendo poi segre- 
tamente un altro concetto e molto lontano 
da far simil parentado , come quegli che 
aveva o innanzi conchiuso , o poco dopo 
ne conchiuse un altro per Piero con Mes- 
ser Francesco Guicciardini , che fu trattato 
con tanto segreto, che non mai se ne sep- 
pe nulla mentre fu Gonfaloniere , e poco 
meotrechè visse; fece, che Tommaso più 
sdegnato con seco , poco dopo ch'ebbe ma- 
ritato quella figliuola a Simone della Ghe- 
rardesca, chiamato il Conte degli Spinelli 
dal casato della Madre, ónde egli era nato. 
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disse a certi suoi amici eoa molta collera : 
Niccolò Capponi è pur cagione , cìi io ho 
avuto a maritare una figliuola in Contado^ 
Le cagioni che feron prendere questo 
partito al Gonfaloniere, oltre al fare uà 
parentado moUo^obile e conveniente, ere* 
do che fosse ifnmiera questa ch'io andrò 
raccontando/ T^iccolò , come ognun sapeva^ 
era stato tm principale autore di mutar 
quello S^ato;, che innanzi possedevano i 
Medici , e credette nel fare quella azione 
giovare sommamente alla patria sua , della 

3uale opinione vide tosto essersi ingannato 
i lungo perciocché antivedeva certamente 
pe^ cattivi portamenti e per le rabbie dt 
qtier Cittadini e di Tommaso massimamente, 
la rovina della libertà e la ritornata de* 
Medici per necessità nella Città nostra eoa 
maggior Signoria e con più odio che mai 
avessino avuto ; di qui mosso e dubitando 
di. sé e della sua Casa , cercò un mezzo 
da potersi salvare, poiché non poteva sai* 
vare la patria , e reputò che Messer Fran- 
X)esco Guicciardini uomo molto degno ed 
il primo favorito di Papa Clemente potesse 
in tale eveuto , che prevedeva per certo , 
essergli a gran giovamento ; e per dire il 
Tero la Città a volersi salvare non aveva, 
nessun altro rimedio , ehe quello che vole* 
va usar Niccolò, dappoiché Clemente vive- 
va , e che poco innanzi sfidato da' Medici 
e bandito per morto era risuscitato , ed 
aveva perciò fatto Ippolito Cardinale , ed 
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il rimedio era intrattenere il Papa, né pa- 
re intrattener luì , quanto ancora certi pri- 
mi Cittadini grandi, che malcontenti sem- 
pre avrebbono potuto nuocere, come nocetr 
fero a quel governo . Ma lasciato questo 
discolpo , il Papa essendo già ritornato in 
gi^andezza, era amato dalTuno e dalF altro. 
Principe grande . lo dico dal Re Fraucesca 
e da Carlo Quinto . Il Re Francesco per 
mezzo del suo Imbasciadore , che teneva^ 
in Firenze , dove erano ancora Imbasciado- 
ri di molti altri Stati , faceva intendere ai 
Dieci ed alle pratiche di quel Governo, che^ 
«e non si contentava il Papa di queir Im- 
basciadore e di alcune sue altre domande 
oneste , si rovinava la comune impresa , 
nella quale ancora esso sarebbe convenuto 
contro a Cesare, se avesse potuto in qual- 
che onesto modo convenire colla Patria sua. 
L'Impcradore dall'altro canto per mezzo di 
Messer Giovannantonio Muscettola Napole- 
tano e suo Imbasciadore appresso il Papa, 
cercava ogni via di riconciliarselo , e prò- 
mettevagli ogni gran cosa, con fargli sempre 
mai intendere , che il seguito csiso di Roma 
era stato contra sua voglia e per mala 
fortuna e dell'uno e dell'altro senza al- 
cuna sua colpa o malignità contra la Sediaf 
Apostolica, alla quale era sempre stato e 
Toleva essere ossequente. Era venuto in 

^uei tempi in Firenze Luigi Alamanni da 
renova, dove era slato assai tempo dopo 
il suo esilio, ed aveva acquistato molta 
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^azra con Andrea d'Oria , che era già di- 
venuto Principe di Melfi e Generale del- 
r armata Imperiale , poiché egli , lasciati i 
Francesi dopo la vittoria avuta in mare ia 
lor favore a Capo d'Orso nella costa di 
Melfi , s'era messo a' servìgj di Cesare , ed 
aveva col mezzo ed ajuto di quel Princi^ 
pe e più della sua virtù e parte de' Cit- 
tadiai liberata Genova patria sua dalla 
servitù de' Frauzesi e ridottala a un viver 
libero. Contava Luigi pubblicamente la 
virtù di quel Signore , il bello Stato da 
lui assettato in Genova , e la lieta vita 
che facevano quei Cittadini per si gran 
beneficio ricevuto da luì. Aggiugneva di 
poi moltissime, e rarissime lodi dell'Impe- 
rador Carlo V. quale diceva dovere essere 
sommamente desiderato per amico e per 
protettore, non tanto per la sua grande e 
felice fortuna , quanto per la costante sua 
fede mantenuta sempre inviolabilmente in- 
veito gli amici ; onde conchiudeva , che 
chiunque avesse desiderato di vivere in 
Italia sicuro, non poteva trovar miglior 
mezzo, che accostarsi con sì fatto Principe, 
la grazia dal quale prometteva egli di più 
alla Città nostra per mezzo e per opra del 
Principe d'Oria , e mostrava commessione 
da quel Principe di dirlo al Gonfaloniere 
ed a' Signori Dieci > e di confortargli a 
pensare a una sì util pratica, per la quale 
quelle due Repubblicne divenissino unite 
ed in fede con Sua Maestà. Questi sì fatti 
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ragionamenti ed incitamenti, mossi per Luigi 
alla Città nostra » i quali furono discorsi 
da lui e da altri nelle segrete Pratiche con 
molta considerazione, non ferono altro ef- 
fetto , se non che gli sviscerati amatori del- 
la libertà nostra cominciarooo aver Luigi 
per sospetto della libertà, e per uomo che 
sotto quest'ombra facesse in Firenze i fat- 
ti del Papa, senza ricordarsi eh* cali era 
stato molti anni ribello dello Stato de* Me- 
dici , e eh* egli aveva congiurato con Zano-» 
bi Buondelmonti centra la vita di Clemen- 
te , quando egli Cardinale governava ed 
era Principe della Città nostra. Nacque da 
questo che Luigi mal soddisfatto de Citta- 
dini di quella Repubblica, poco dopo se ne 
ritornasse a Genova , avuta nondimanco 
segreta commissione da* Dieci e che rin« 
graziasse il Principe d'Oria di quel suo 
buon animo verso la Città e delle sue 
offerte , e che tenesse la Città avvisata dei 
casi che seguivano e di quelle pratiche 
che cominciavano a risonar per tutto della 
passata dell* Imperadore in Italia , e degli 
accordi che si maneggiavano intra quei 
gran Re . Ove è da sapere, che dopo la 
rovina dell'esercito Franzese a Napoli, di 
nuovo il Re Francesco per mantenere la 
lega aveva mandato in Italia Francesco 
detto Monsignore di Sampolo , il quale da 
prima avuti nel Piemonte ed a' confini di 
Milano certi assai felici successi (come per 
lo più avviene a'Franzesi) poco dopo fu 
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rotto e fatto prigione da Antonio da Leva 
Spagnuolo e Generale in Lombardia deirim- 
peradore ; onde la parte Franzese sbattuta , 
pareva che U Re e più^Madama Luisa la Reg- 
gente sua Madre , insieme col suo consiglio 
aderissino a fare un accordo e riavere i due 
suoi figliuoli statichi appresso di quella Mae- 
stà . Queste pratiche eh' erano vere , in Fi- 
renze erana poco credute , e se pure erano 
credute, non era punto creduto, che il 
Re avesse mai a fare accordo con lasciare 
la Città a discrezione del Papa e di Cesa- 
re , ed in questa opinione era confermato 
il GoTcrno di Firenze dal Carducci Imba* 
sciadore , che diceva : il Re avergli giura- 
tp di non dover mai abbandonar quella 
Città in nessun partito e caso che si fos- 
se preso da lui : per tal conto il Consiglio 
segreto deHa Repubblica stava duro ed 
ostinato nella fede di Francia; e dubitando 
pure di qualche male s'andava preparando 
d'amici in Italia , e però condusse ai soldi 
suoi Don Ercole figliuolo del Duca Alfonso 
di Ferrara per aver quel Principe amico , 
ancorché Don Ercole non mai venisse iu 
Firenze, e per un suo Luogotenente rico- 
noscesse la Signoria ed amministrasse quel- 
la condotta di Cavalli aveva avuta , che 
faceva di spesa ventimila ducati l'anno . Ma 
mentre queste cose andavano attorno, gi- 
rarono strette pratiche e molto segrete 
tra rimperadore e 'l Papa , delle quali se 
n'ebbe notizia per via d'Andrea d'Oria, e di 
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nuovo furon consigliati i Dieci a dover 
mandare un Imbasciadore in Ispagna al- 
l^Imperadore ; nella qual Pratica oltre inol* 
ti altri di simil parere, Antonfrancesco 
degli Albizzi fece un Inngo e bel discorso, 
ma Tommaso Sederini lo ributtò e scher- 
nillo , perchè eM'aveva messo in iscritto, e 
così nulla «^ottenne in quella sentenza ; on- 
de i) Gonfaloniere disperatosi in tutto' deU 
la salute pubblica si per gli uomini pes-* 
dimi che erano intra^ primi di quello Sta- 
to , e si per r insoletu^e che qut^ giovani 
tisavano continuamente, conciossiacosaché a 
Giachinotto Serragli , che in quei di era 
venuto in Firenze per conferir con seco a 
bocca alcune cose d*importanza, era stato 
fatto un sopruso da D<iute per aver minac- 
ciatolo d'ammazzare , se non s'andava con 
Dio , si risolvette a lasciar quel grado ed 
a rinunziarlo al Popolo , dappoiché vedeva 
essere in tutto disutile a quella Patria • 
Aveva egli pochi mesi avanti , quando era 
anco vivo Marco del Nero che mori pri* 
gione in Napoli , essendo Imbasciadore ap- 
presso a Lautrec, tentato di fare una legge^ 
che nella nuova elezione del Gonfaloniere 
potesse ire a partito chi arrivava a quaran*- 
tacinque aiiui , quando per Tordinario non 
poteva esser nominato per Gonfaloniere 
chi non aveva anni cinquanta, e tutto 
questo tentava a fine che Marco , che non 
arrivava ad anni cinquanta , potesse ire a 
partito , sperando eh' ei dovesse ottenere 
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quel grado si per la bontà de* costumi 
che erano in lui^ e sì per le facoltà e per 
una prudens&a civile da contentarsene • Ma 
non gli riusci il disegno , peraoccbè quei 
più vecchi ambiziosi Cittadini , che ai^pira- 
vano al Grado supremo , non voilon mai 
darvi orecchio ; onde il Gonfaloniere, che 
era pur risoluto d*uscire di si gran trava- 
glio, tentato prima nel Consiglio degli Ot-> 
tanta se poteva far passare uua legge da 
£avsi un altro Gonfaloniere, e non ottenu* 
.taia, in un giorno che si raguiiò il Consi- 
glio grande , rìzzossi^ e parlato gravemente 
de' tempi che occorrevano , delle divisioni 
de' Cittadini e del suo buon animo verso 
quella Patria, pregò quel Popolo che fosse 
contento a vincere quella Provvisione , on- 
de fosse lecito creare il «uo scambio per 
utile e per bene di quella Repubblica • 
Disse il Gonfalonière questo concetto mol- 
to a lungo con parole e con modo di dire 
Siuttosto grave e pien di sostanza, che 
'eloquenza o arte oratoria, alla quale non 
aveva dato molto opera ; ma finito il suo 
ragionamento s'udì nel Consiglio grande un 
. perto mormorio significativo di gran dispia-^ 
c«re universale. Onde subito il Magistrato 
de' Dieci , che sedeva vicino alla Signoria, 
rizzatosi ed ito insieme dinanzi alla Signo- 
ria , parte con preghi e parte con mostrar- 
si molto indegnati, impedirono che la leg« 
gè non fosse proposta, e cosi in quel gior- 
no senza aver latto altro fu licenziato il 
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Cotìsiglio , e raniversale restò in gran con- 
fusione per la mala contentezza e discor- 
dia de* Capi di quella Repubblica • Epafsi 
in (juei gic!oì posta una Decima a' Preti 
per molti bisogni che occorrevano di spe- 
se grosse e senza licenza del Papa, di che 
avvisato, mandò in Firenze un Breve che 
soomunicava la Città, ne per questo si 
commovevano i Libertini , anzi volevano 
ch^ella si riscuotesse a suo dispetto; |)erciò 
li Gonfaloniere accomodatosi aHa temerità 
di quei Capi che non volevano a patto al- 
cuno raaodare a Roma Imbasciadore a chie- 
derla al Papa , vi mandò segretamente Fra 
Tommaso Cajano deli* ordine di San MartrO^ 
con una lettera de' Dieci èscusatoria a pre- 
gar Sua Santità, che sospendesse la scorna- 
liica , ed oltennesi tutto , sì gran voglia 
aveva quel Papa d'appiccar pratica e fila 
di negoziar guai cosa colla Città . In que- 
sto mentre Luigi Alamanni che stava in 
Genova appresso il Principe , scrisse come 
egli andava in Ispagna a visitar Tlmpera- 
dore, e per cosa di grandissima importanza 
aggiunse per sua parte essere allora H 
tempo di pensare a' fatti suoi , innanzi che 
il Papa avesse fatto convenzione o lega eoo 
Cesare . Fu risposto nel medesimo propo- 
sito che ringradasse il Principe , e che 
andando con seco tenesse avvisata la Città 
delle faccende andavano attorno ; onde Lui^ 
gi che era oltre modo affezionato della 
Repubblica , ito là coi Principe d'Oria, ap^ 
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pena vi fu giunto, che ritornò indietro ia 
gran diligenza per commissione del d^Oria^ 
olle avvisava la Città a non punto tardare 
e che Cesare passerebbe tosto, e prometteva 
d'operar talmente con quella Maestà , ch« 
ella avrebbe avuto i suoi desiderj e si sa* 
rebbe mantenuta libera ed in pace ; ma 
nulla'^ valse né la iudustria ne la virtù dì 
Luigi , che aveva pur molta efficacia nel 
dire e molta pratica nel negoziare ; anzi 
ogni suo sforzo, quel del Gonfaloniere é di 
chi lo seguiva , fu vano , e prevalse V osti- 
nazione di volersi mantenere sinceri con 
Francia , e di voler credere che il Re in 

Sualunque evento si sarebbe sempre ricor- 
ato di salvare una Città si fedele. Il Gon- 
faloniere per tanto accortosi allora intera- 
mente della rovina pubblica , rinunziò al 
Magistrato de' Dieci ed a quella Pratica il 
carico impostogli di negoziar segretamente 
col Papa, e scrìsse a Giacbinotto che da 
quivi in poi non gli scrivesse più, e che se 
Jacopo gli commetteva più nulla per ordi- 
ne del Papa , che scrivesse al Magistrato 
de' Dieci . Questa risoluzione di Niccolò 
fatta allora, sarebbe stata ancor più utile , 
se l'avesse fatta prima secondo il consiglio 
d'alcun suo amico e parente, e massima- 
mente di Giuliano suo fratello, che Tarn- 
moni più volte a lasciare quella pratica » 
che alla Città non arrecava alcuno utile 
ed a lui apportava danno grande, facendo- 
lo ogni dì più sospetto a quel Popolo • Ma 
Segni Voi. III. zz 
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perchè egli èra pur fatato , cte dtviDiil^e 
];u>n pur disutile a quella Repubblica, ann 
eh*es8a Repubblica s'estinguesse, i Cittadim 
Popolari e cbe si chiamavano i Libertini ,• 
Irorarono i mezzi di conseguir questo fine, 
coBciossiacbè essi ristrettisi insieme, tetnen* 
éo che non fosse ancor la terza volta raf- 
fermato, pensarono e consultarono con ani- 
mo molto maligno di cavarlo innanzi a 
quel tempo o vivo o morto di quel Pa- 
lazzo : avevansi' per tal fine fatto amico ^ 
Faccettavano neMor segreti colloquj Baccio 
Valori, Cittadino senza controversia alcuna 
dichiarato non pur partigiano di Cièsa Me- 
dici , ma sospetto a lutto TUniversale petr 
uomo (se alcuno ne fosse stalo in Firenze) 
ohe tenesse avvisato Clemente d'ogni disor- 
dine che ' vi ^uiva . A costui dunque 
prestavano i Libertini somma -fede e fa- 
cevano molti favori , non per altra maggior 
cagione che per mostrarsi nimico del Gon- 
faloniere e per apparire atto sopra d'ogni 
altro Cittadino Fiorentino a suscitar? sedi- 
fiKioni civili, Francesco e Filippo Valori fi- 
gliuoli di Niccolò e nipoti di Baccio, con- 
venivano similmente con questi tali , ma 
erano in credito del Popolo , perchè lor 
Padre si dimostrò sempre nimico dì Casa 
Medici , ancorché essi nel segreto s'iuteii- 
dessin con Baccio e desiderassero la raut^i- 
zione di quello Stato; la qual cosa benché 
allora fosse creduta appena da pochi, uovi* 
'dimauco il fatto stesso dimostrò poco dopo 
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e^pressameute « cbe così era il vero. Era 
dell' aono MDXXIX. il mese d'Aprile quan* 
do sedeva una Signoria, nella quale era uu 
Francesco Valori ed un altro J/neopo Gherar- 
dì , quest' ultimo scoperto e il primo coperta 
nimico del Gonfaloniere e per diversi fiiiif 
coiiciossìacosachè Jacopo credesse, che il Goiv- 
falòniere volesse rimettere i Medici e alterare 
quel Governo, e che Francesco sapesse che 
quel Governo non si poteva guastare, se Nic* 
colò non fosse stato levato di quel Palazzo. 
Aveva Jacopo promesso a quei della parte 
di fare in quel tempo qualche rilevata 
fatto contra il Gonfaloniere, se occasioDO^. 
alcuna si fosse porta , alla quale Francesca 
si mostrava di dovere concorrere, quando 
fòsse il tempo, ma ben voleva che Jacopo 
.si scoprisse , peixhè Francesco faceva piut« 
tosto Tamico del Gonfaloniere • Vegliava 
adunque Jacopo continuamente e sempre 
s'opponeva al Gonfaloniere in o'gni minima 
cosa , ed accorreva ognora in camera sua 
per vedere e per intendere ogni cosa, ac« 
ciocché facesse qualclie tumulto. Prese un 
di occasione di eccitarne un molto grande, 
ma non gli riusci per esser parutoaFran* 
Cesco molto dd^ole il fondamento, e fu 
questo ; che essendo andato Jacopo in Bai* 
latojo a spasseggiare , trovò dipinta nel mu- 
ro con un carbone una testa , sopra la 
quale era stata messa una corona ; volle 
dunque credere che quella testa fosse del 
Gonfaloniere e che gli fos^ stata messa la 
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corona sopra , e cominciò a gridare e cbii^- 
mar parie di quei Signori , e diceva alta- 
mente che costui si fa mettere la corona 
in capo , io non saprei chi tha dipinta^ 
cercacene^ e j)er tal verso infuriando ri- 
trovò , che un Donzello a caso, siccome av- 
viene agli scioperati, aveva talmente imbrat- 
tato quel muro , senza alcun pensiero di 
chi Taveva dipinto . Parve a Francesco que- 
sta mossa pur debole, e confortò Jacopo a 
starsene c£f^^ed a non far più romore; 
onde la fortuna che aveva deliberato di 
fare un bel colpo , preparò a Jacopo ed 
a' maligni Cittadini un^ altra cosa di nerbo 
ed atta di commettere confusione e di ro- 
vinar quello Stato : fu portata al Gonfalo- 
niere a* quattordici d* Aprile una lettera che 
veniva da Roma^ scrìttagli da Giachiuotto 
Serragli a di quattro d'Aprile , le parole 
della quale, perchè dal Giovio nella sua 
Storia sono state messe puntualmente, nou 
reciterò , e mi basterà di dir solo iì con- 
cetto di detta lettera : Scriveva Giachi net- 
to che era stato da quel grande Uomo per 
qudla faccenda che sapeva , e aveva avuto 
in commessione di fargP intendere che man- 
dasse subito a' confini di Siena verso Roma 
per cose di grande importanza un uomo , 
che fosse molto fidato o Piero suo figliuolo 
a chi sarebbe stato detto tutto il bisogno , 
e non mancasse di fare questo uffizio , se 
aveva caro il bene di quella Città ; eranvi 
aggiunte altre poche parole ^ che in nulla 
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▼ariano questo concetto . Questa lettera ^ 
che era venuta in quel giorno, alterò molto 
Tanìmo del Gonfaloniere sì per avergli due 
mesi ,inn«|y%i disdetta la pratica^ e sì per 
parergli tal lettera molto sospettosa e fuor 
d'ogni uso ^Jeir altre scrittegli mai di quel 
luogo ; tanto più quanto era conscio a sé 
stésso di non mai aver commesso a Già- 
chinotto , che parlasse con Jacopo d'alcun 
negozio importante e che meritasse simil 
risposta: e cosi stando ripieno di molto 
pensiero capitò alla camera sua Loreuzo 
Segni , che era del magistrato de' Dieci ed 
oltre al parentado molto suo intimo amico 
e confidente ; a lui mostrò la lettera e do«> 
mandogli il suo parere, quando Lorenzo 
consideratala diligentemente, disse risponden- 
dogli ; Magnifico Gonfaloniere^ se faceste i 
mio senno , straccereste questa lettera a 
pezzi , perchè sia ella di qualsivoglia im-- 
portanza , sapete non se l'ha a dar reca^ 
pito alcuno , e convenendo mostrarla di 
necessità a Jacopo Gherardi ^ perchè la. 
Signoria si ritrova in tutte le Pratiche^ av-^ 
vertite che non riesca pia scandalo e mag- 
gior confusione che non ce . Replicò allo- 
ra il Gonfaloniere ; e se ne venisse un aU 
tra y che questa accusasse , non sarebbe il 
peggio a noir aver mostrata alla Pratica? 
yì me basta essere innocente : Ed in que- 
sto comparve quivi Jacopo Morelli , che 
similmente sedeva del Magistrato de' Dieci , 
a chi il Gonfaloniere ^ lasciato il primo ra« 
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gionamento, mostrò quella medesima lettera 
e concliiuse quivi per la mattina seguen- 
te, essendo inverso la sera , di far chiamare 
la Pratica e di conferirla. Egii da poi se 
n*andò neir udienza della Signoria con q nel- 
la lettera addosso, ove sendo stato buòna 
pezza a passeggiare ed a dare udienza, gli 
cascò la lettera che non se ne accorse , e 
ToUe i^ filo della Citrà, che il Donzello 
d* Jacopo Gherardi passando per quella sa- 
la la ricogliesse e mettessela in mano al 
Signore Jacopo ; ne passò guari che il Gon- 
faloniere accortosi della smarrita lettera , 
mandò a ricercarne neir udienza, onde ap- 
poco appoco si sparse un gran romore 
traila Sgnoria e per tutto il Palazzo di 
questa lettera caduta al Gonfaloniere . Ja« 
eopò in quella sera , avuta uo^ occasione 
tanto bella, si ristrinse con Francesco Valo- 
ri e conchiusono in quella notte di starsi 
cheti e di farne più copie , e la mattina 
di mostrarla alla Signoria e far pigliare il 
palazzo a un sorta di giovani loro confi- 
denti , che proibissero a tutti i Cittadini il 
salir su da* Signori, infuorchè a^ Magistrati. 
Così composte le cose e dato Tordi ne in 
quella notte a colorire que^ disegni, non fu 
prima giorno , che Jacopo Proposto a sorte 
m quei di del Magistrato , chiamata la Si- 
gnorìa s( aza il Gonfaloniere, lesse lor quella 
lettera , e disse : Or dovrete esser chiari 
del costui animo ? che per sì buon Citta^ 
dina tenete e per sì amatore della liber^ 
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tà? eccovi qui nnn calùnnie ^ ma, iradi" 
menti cenissi/ni rJi qr testo uomo contro di 
noi^ cke piti badiamo a non vendicarcene? 
Intanto ^iù da basso era slato preso il 
palazzo (laVIa setta de^ Libertini, che la notv« 
per avvisi di Filippo Valft-i erano stati ìo- 
stnitti del tulio , ed avevano la copia di 
detta lettera sparsa per tutto Firenze, e per 
tutto già si vociferava cbe il Gonfaloniere 
voleva rìmetiere i Medici nella Città. Era 
Dante da Castiglione ed una seguenza di 
quei giovani entrali fra le camere di quei 
Signori , ed altamente parlavano che il 
Gonfaloniere fosse gittalo a terra delle fi- 
nestre come traditore . ^Jacopo con gran 
furia 'entrato nella Camera di lui , dove 
egli era con Lorenzo Segni -e con Ser Vec- 
chia Perugino, oggi pagatore del Duca 
Cosimo Signor Nostro , ed allora Agente 
del Sfgnor Malatesta Baglioni, gli messe le 
mani addosso e gridò : Ah traditore , che 
ci ^volevi scendere è rimettere in sentita 
del Papa , jion l'avrai colta , ecco qui la 
lettera di cìie cercavi ; allor Lorenzo mes- 
sosi in mezzo , e raffrenando il Signor Ja* 
copo^ faceva fede che aveva veduta la let- 
tera, e di più che l'aveva veduta Jacopo 
Morelli e che s^aveva quella mattina a 
mostrarla alla Signoria ed alla Pratica , e 
da altra banda confortando il Gonfaloniere 
che s'era alquanto perso , fece quanti buo- 
ni ufficj potette allora colla Signoria per 
raffrenar la collera e la temei ita d' Jacopo , 
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che volevpt pure insieme con Dante dm 
Castiglione , cbe Ser Vecchia fosse manda- 
to al Bargello e disaminato come uomo 
che trattasse cose del Papa, quando egli 
vi era per conchiudere la copdotla del 
" Signor Malatesla ftagiioni, che si prese al- 
lora per Capitano della Città col mezzo e 
volontà del Re Francesco. Il Gonfaloniere 
adunque rimasto solo e come prigione con 
Piero suo figliuolo che a sorte si ritrovava 
in Palazzo, hi rinchiuso in camera, avendo 
in prima pregato Lorenzo, che uscito fuori 
procacciasse favori cogli Amici e co' Paren- 
ti, e che si facesse uu altro Gonfaloniere, 
e confortasse la Signoria a chiamar la Pra- 
tica per tal fine . La Signoria tutta solleva- 
ta e confusa . chiamata in gran . fretta la 
Pratica ed i Dieci , ove il Signore Jacopo 
lesse la lettera e di nuovo fece ^ande 
invettiva contra il Gonfaloniere, fu conchiu- 
so per quietar tanti romori , che il giorno 
medesimo si chiamassero gli Ottanta e che 
si vincesse una Provvisione, per la quale si 
dovesse eleggere un altro Gonfaloniere per 
dover subito pigliare Tufficio , e così fu 
fatto , essendo nondimanco il Palazzo preso 
ed in guardia di quei giovani che Tumor 
d' Jacopo Gherardi e di quella parte vi 
aveva condotti . Il Consiglio degli Ottanta 
adunque stette duro a voler vincere quel- 
la Provvisione , né l'avrebbe ancor vinta, se 
i parenti e gli amici del Gonfaloniere non 
ayesson fatta gran forza che la fosse stata 
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yiuta, il cui tenore fu; che il giorno se*» 
guente si radunasse il Consiglio grande e 
yi si creasse il Gonfalomiere per otto m^i» 
acciocché Taltro futuro dovesse poi pigliar 
Tufficio a Gennajo prossimo per durare 
un anno • Quando vinta tal legge usciva il 
Consiglio degli Ottanta, era tutto il Popolo 
in arme e la Città tutta sollevata e divisa 
iti coutrarj umori , tenendo una parte il 
Gonfaloniere per traditore , e T altra che 
erano i più , tenendo per mal consiglio il 
cavarlo di Palazzo e dolendosi che il Palaz« 
zo fosse in forza di pochi . Ma quella not- 
te fu sopra tulle l'altre pericolosissima al 
Gonfaloniere , perciocché la Signoria , fatto 
venire il Boja nel Palazzo , messe a partito 
di tagliargli il Capo, instigando e bravando 
quei giovani la Signoria che volesse farlo^ 
onde avvenne , che un de' Signori di quel 
che andavamo per la Minore, fingendo esser 
malato se n'andò a casa y. e degli altri ri- 
masti erano cinque ^ vincere il partito e 
due che lo tenevano , ancorché solo un 
voto mancasse a compire un' opera cotanto 
: empia . Essendosi adunque due volte pro- 
posto il partito invano, il Signor Jacopo, 
ch'era temerario ed ardito^ si recò in pie , 
e tratto fuori il pugnale, disse in gran ccl- 
lera : questo 'vincerà il partita^ se noUo 
wncon le fave : quando Lorenzo Berardi 
un altro di quei Signori , giovane molto 
animoso , andatogli incontro con un altro 
pugnale sfoderato, disse : e questo svincerà 
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il partito : e per tal verso il Gonfalontere 
in tal noUe campò ia vita e colia vita an- 
cora la gloria delle cose da lui ben faUc^ 
che appresso a molti sarebbe restata oscura. 
Ma la mattina seguente il consiglio ragù* 
nato creò per Gonfaloniere Francesco Car- 
ducci , uomo sebben d'onesta famiglia, non 
perciò al giudieio d^assai degno di qnel 
sommo grado , per aver egli sempre con* 
snmata la vita in arte vile, avendo por 
altri fatto il Mercante in Ispagna, ove due 
volte aveva mancato di fede, e per tnancare 
di lettere e di facoltà e d'ogu' altra qualità, 
fuorché d'essere stimato un popolano buono. 
Credette Niccolò avendo mandato pel suo 
mantello , ritornarsene la sera a casa , quan- 
do la Signoria ragunata col nuovo Gonfa- 
loniere lo fé' di nuovo ritenere in una 
camera , e praticò d"* esaminarlo , ma il 
Gonfaloniere non vi concorse . Ben l'altro 
giorno chiamata -.^ Pratica, chiese consiglio 
di quello che s'avesse in tal caso fare, e 
fu risoluto che questa causa fosse giudicala 
secondo che per la prima legge fatta sopra 
il Gonfaloniere in caso eh' egli errasse in 
casi dì Stato, era stato provvisto; cioè che 
i Magistrati del Palazzo tutti ragunati do- 
vessino in due giorni, udita tal causa, farne 
l'espedizione . Era il numero di tali circa 
LXXX. Cittadini, i quali chiamati il se- 
guente giorno si ragunarono nel Palazzo , 
ma in quel mezzo tempo ed in tutta la 
precedente notte gli amici e parenti . di 
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Niccolò mescono ogni loro sforzo per aju- 
tarlo, ed innanzi che si ragiinassero, una 
gi^n frotta di giovani , a chi dispiaceva 
tanta insolenza, vennero armati in Piazza 
e feirono intendere alla Signoria che se il 
Palazzo non restava libero di guardie, che 
farebbono ancora essi opera che s'avrebbe 
da badare ad altro che a questa causa . 
Capi di questi giovani furono Alamanno 
de' Pazzi , Baccio Cavalcanti , Giovanfran- 
cesco detto il Morticino degli Antinori ed 
altri pur molti che erano deliberati di noa 
istar più quieti se la Signoria non teneva 
modi civili . Fu per tanto licenziata quella 
guardia, e subito fu per bando de' Dieci 
comandato a tutta l'Ordinanza Civile che 
stesse armata ed in ordinanza sotto l'inse- 
gne in varj. luoghi della Città ed in guar- 
dia della Piazza, sinoattantochè quel Giudi- 
ciò fosse spedito . Disposte in cotal modo 
Je cose e ragunatì i Giudici, fu Niccolò 
fatto comparire alla Jor presenza , dove il 
Proposto della Signoria Jacopo Gherardi 
fatta in prima leggere la lettera, con parole 
molto atroci e villane propose il caso e 
mostrò la malignità di quell'uomo che 
a §uo giudicio voleva tradire la libertà di 
quel Popolo : Quando a Niccolò essendogli 
tocco a rispondere , come a uomo che 
aveva forte patito nell'animo^ non occoi'se 
dire in sua scusa nulla che avesse moltq 
4el grande, anzi rivoltosi alla misericordia 
parve piuttosto che si stimasse in qualcha 
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parte colperole « onde i Cmdìcì rìstreUi 
insieme per tutto quel gicroo a <x>nsiilla 
con molti e Tarj pareri proposti sopra tal 
causa, non furono in nulla concordi né per 
assolrerlo uè per procedere più innanzi ad 
esaminarlo , siccome arrebbe Tolute Tacca* 
satore • Per lo che ritornati Taltra mattina, 
parlò 1^ magnificamente e con tanta do- 
quenza/che ributtate tutte le parti di onel- 
la accusa e tutti i sospetti che erano in 

Snella lettera^ aggiunse di |hù si gra^e 
iscorso delle cose di quei tem^, del mo- 
do tenuto da lui in quel Magistrato e delle 
azioni non pure sue quanto ae* suoi passati» 
fitte tutte in beneficio di quella Patria » 
che tutto il Giudicio restò maravigliato 
della bontà, della prudenza e dell'orazione 
di queir uomo 9 la qual certamente a gran- 
de uopo gli porse il suo genio per liberar^ 
lo da sì imminente pericolo e non punto 
meritato da lui • Fu per tanto il Giudicio 
risoluto in suo favore , che fosse cioè as- 
soluto in tutto e per tutto da queUa que- 
rela, e che non mai si potesse o dovesse 
in alcun tempo farne ricerca ; ben fu ag- 
giunto nella sentenza per soddisfare in 
picciola parte Taccusatore ed a* suoi avver- 
sar] , che egli dovesse dar pregeria per 
trentamila scudi di non si partire fra sei 
mesi del Dominio di quella Citta . Era ap- 
punto UH* ora men dell' ultima che fa poi 
notte, quando data la sentenza si sparse in 
un momento la fama di lei per la Città 
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tutta, la quale in vista ripieoa di somma 
allegrezza , correva da ogai banda verso la 
piazza ; e intanto Niccolò sce.so giù del 
Palazzo in abito Civile , accompagnato e 
nel mezzo d^alcuni Magistrati datigli dalla 
Signoria perchè Tacco mpagnassero a casa, 
tutto il Popolo se rinviò dietro, e per tutte 
le strade calcate di genti che da ogni can*.. 
to e da tutti i ponti sboccavano per irgli 
incontro , gli fu fatto un' onoratissima com- 
pagnia. Questo di certamente a Niccolò, 
molto illustre mi rimette in mente quello 
deir Africano il Maggiore, quando egli ia 
vece di render conto a'Petilj Tribuni della 
Plebe dell^ spoglie Asiatiche , rivoltosi al 
Popolo , disse : quello essere il giorno , nel 
quale gli Dei gli avevano concessa la vitto- 
ria della superba Cartagine, e però esser 
me* fatto d'ire nel Campidoglio al Tempio 
di Giove a ringraziarlo di si gran benefi- 
zio ; per la qual voce tutto il Popolo di 
Roma, lasciati que' Tribuni soli e negletti , 
ve Taccompa^narono a guisa di trionfante. 
Questo seguitò caso di Firenze , al quale; 
otto giorni avanti era preceduto un tre- 
znuoto ^ fu come un mutamento /di Stato ; 
perciocché quel governo divenne più po- 
polare che non era innanzi, intervenenda 
da poi non pur la Signoria nelle Pratiche 
ed a* segreti dello Stato, ma i Collegi Ma- 
gistrato popolarissimo, onde ogni cosa im- 
portante era subito divulgata , e con poca 
o con nessuna riputazione ^'amministravano 
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tutte le (accende pubbliche ; oltre di* que- 
sto il Popolo insospeltito di tutti i Citta^^ 
dini di più qualità , Nributtava nel vincere 
i Magistrati non pur gli antichi amici di 
Casa (Medici , ma qualunque altro che st 
rilevasse per nessun bene, e vincevano nei 
principali Uffic] uomini negletti e davano 
(come si dice) basso ; la quale intenzione 
cattiva del Popolo era ajutata ancor dai 
Palleschi , che nel vincere i Magistrali e 
nel nominargli vincevano e mettevano in- 
nanzi sempre i peggiori , acciocché quelln 
Repubblica divenisse più debole e più . pre- 
sto cedesse. Il successo di questa lettera 
mandata a Niccolò è stato racconto da me 
puramente siccome egli fu appunto , nella 
cui narrazione non vo* taceie ancora i*o- 
pinione che se n*ebbe da certi che fui:oa 
tenuti di buon giudicio, benché di tale 
opinione non mai si sia potuto averne chia- 
rezza . Credettero dunque certi che Papa 
Clemente insidiosamente avesse fatto scrì- 
verla per eccitar tumulti in quella Città 
e cavar Niccolò di quel Palazzo, per essersi 
persuaso mentrechè e' v'era, di non poter 
mutare quello Stato ; pensavano costoro ve- 
risimilmente che Francesco Valori e Baccio 
avessero questa cosa condottò, e sapessero 
che questa lettera dovesse venire, perchè 
Francesco poco innanzi era stato a RomA 
sotto nome di volersi far pagare dal Papa 
alcuni danari per conto di sue robe messe 
in Castel Sant'Agnolo al tempo del sacco ^^ 
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nel qual negozio e stanza che feoe in PiO*- 
ma , dove parlò col Papa , si seppe eh' ei 
trasse da lui sotto quel nome ducati mille 
che servirono per dote d*uDa sua figliuola 
maritata a Donato Tornabuou! figliuol di 
Simone, che sempre era stato fuor co' Me- 
dici . Questo fatto, che ad ogn' altro Cittar 
din Fiorentino avrebbe arrecato un mara-» 
viglioso sospetto , a Francesco non arrecò 
punta, per la gmn fede che aveva in lui 
quel Popolo che fosse nimico di Casa Medi* 
ci. L'evento delle cose che gli sciocchi fa 
apparir savj che giudicano secondo^ lui , 
dette credenza a tale opinione, essendosi 
saputo e veduto certo che Francesco e Fi- 
lippo molto innanzi alla mutazion di quello 
Stato eran d'accordo con Baccio, perciocché 
Francesco s'andò con Dio quando Baccio 
fu Commissario in Campo coutra la Patria» 
e Filippo suo fratello, quando il Principe 
d*Orauge si spinse innanzi contra Firenze , 
essendo Capitano d'una Banda della Milizia 
Civile , andò stravestito in poste a Roma e 
ìparlò col Papa , avvisandolo di tutti casi 
che allora seguivano dentro, e imprometten^ 
dogli la sua opera prontissima a tutte le 
cose utili pel sua t*itorno e pel mutamento 
di quel vivere . E questo eh' io dico di 
Filippo Valori, mi fu confermato per testi- 
monio di Fra Niccolà della Magna Arci- 
vescovo di Capua l'anno MDXXXl. quanda 
estenda un giorno ito a visitarlo in Palaz- 
zo de' Atedici ove risedeva pel Duca Ales* 
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Sandro, con Baccio Cavalcanti nel ragionaM 
insieme di più cose venne a proposilo che 
ci contò come Filippo Valori in qiie! tem- 
po era arrivato in Roma imbacuccato, e 
che in ta) modo chiese dVssere inttx>nlesso 
al Fa^a e se gli manifestò; onde it Papa 
ebbe poi a dire : Noi abbiamo pur si grand! 
obbligo con questo nonio y che per farci cosa 
grata s'è messo a sì fatto pericolo . Que- 
te cose adunque fanno fede air opinion 
sopraddetta, cioè che il Papa che sapeva 
gli umori di Firenze e chi era de' Signori, 
mandasse allora quella lettera per rovinar 
queir uomo e quella Repubblica ; e se pur 
la cosa fu altrimenti ed andò come si 
dice di bello, bisogna dire che il Papa vo- 
lesse fare un ultimo sforzo per convenir 
colla Città , prima che si deliberasse di 
convenir coli' ìmperadore e dì riconciliarsi 
con seco . Ma lasciata ire questa materia , 
Nii!C(»lò ri tornato a casa ebbe Tal tra matti* 
na tutti gli Ambasciadori , che ve n'eran 
pur multi , cbe vennero a visitarlo , del- 
la qual cosa preso nou piccolo dispiacere 
per temer l'invidia di si gran concorso che 
gli veniva a casa, si rrtiro segretamente in 
una villa propinqua alla Città , dove si 
stette per lo spazio di tre giorni, tanto che 
il fumo di quel favore si sfogasse o si mi- 
tigasse alquanto ; di poi itosene alfAnnun^ 
siata in compagnia di due suoi Parenti se 
n'andò dalla Signoria , alla quale s'offerse 
siccome sempre era stato, presto in'oguir 
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occorrenza per quella Repubblica, e rin- 
grazìolla di più , che avesse ordinato si 
fatta ricerca sopra tutte le sue lettere rite- 
nutegli in Palazzo , per vedere se vi si tro- 
vava nulla di malignità , eonciossìachè Tin- 
nocenza sua si sarebbe più manifestata. Ove 
è da sapere , che quella Signorìa » poiché 
fu partito di Palazzo , gli ritenne tutte le 
sue scritture e lettere, e commesse a due 
cittadini, di quegli che gli erano poco ami- 
ci e che avevano l'umor libertino , che le 
rivedessero con sottil ricerca , la qual du^ 
rata per quindici giorni , chiari maggior- 
mente la bontà di queir uomo . Fu ei da 
poi chiamato qualche volta, anzi sempre 
alle Pratiche , ove con gran costanza e con 
non minor prudenza discorsi i casi che gi- 
ravano allora , conchiudeva per salvar quella 
libertà esser uopo di mandare Ambasciar 
dori air Imperadore , e d'intrigarsi con se- 
co , acciocché 'I Papa non avesse a far quel 
passo egli : dimostrava ancor con vive ra- 
gioni , e diceva d'averne avuti buoni av- 
visi da Genova , che '1 Re Francesco accor- 
derebbe tosto con Cesare per riavere i fi- 
gliuòli , e che era da avere un ragionevole 
sospetto , che '1 Papa non ci fosse preposto 
dall' uno e dall'altro Principe, onde esser 
necessario , che si stesse vigilante ed accor- 
to appresso all' una ed all' altra Maestà per 
non cadere^ in qualche rovina: non pronttò 
ne egli , ne altri che consigliasse eo^a bue* 
na , e con gran fatica 6* ottenne, che Bao* 
Segni Fol. IH. a3 
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oio CaTaVcanti fosse mandalo in Francia dal 
Magistrato de' Dieci per iapiar qualcosa del* 
le Pratiche di quello accordo » e per essere 
in ajato al Carducci, che era vecchio, a 
poter meglio intenderle. Da altra parte si 
cominciò a fortificar la Città , ed a mettere 
in forte ed iosieme c^lia Città il Monte 
di San Miniato , tirando una trincea dalla 
l^anda di merzo giorno insino a San Gior-» 
gio , e da tramontana un'altra, che andava 
al hasso a San Niccolò ; e fu '1 disegno di 
questa, foitìficazione divisato e messo ia 
atto da Michelagnolo Buonarroti , che era 
in quel lerapix-rjk;! Magistrato de' Novt della 
Milizia. Ma menVe queste cose si trava- 
gliavano , il Papa aveva segretamente man-; 
iiato rArcivescovo di Capua in Ispagna al-» 
r Imperadore , il quale fermò tra loro un 
accordo appartata dal Re di Francia, e di 
più un pHtetìtado di Madama Margherita 
figliuola naturale di Cesare nata ia Fian- 
dra , con Alessandro de* Medici chiamato 
già il Duca di Civita di Penna, e simil- 
mente figliuolo naturale di Lorenzo de' Me- 
dici , che fu Duca d' Urbino , con patto 
espresso infra loro , che V Imperadore do-^ 
Tesse ajutare il Papa con tutte le sue forze 
a rimetterlo in Firenze , ed all' incontro ^ 
che '1 Papa nella sua passata in Italia gli 
dovesse dare ia Corona . Quasi nel tempo 
istesso in Cambrai si conchiuse TacccH^do 
fra U Re Francesco e Cesare condotto per 
opera di Madama Luisa la Reggente di Fran« 
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eia Madre dt;l Re, e Madama Margherita 
Zia deir Imperadore , e de* primi Segretarj 
di q'ue' gran Principi , essendo stato yielato 
a tutti gli Ambasciadori di tutti gli Stati 
d* Italia , ohe non potesser<j intervenire in 
tal luogo , fuorché all' Arcivescovo di Ga- 
pua Nunzio del Papa , che di Spagna calati 
1 Pirenei vi fu posto , ed ebbe favor col 
Re di tal sorta , che neU' accordo con Ce- 
sare, ove egli aveva a riavere i figliuoli e 
dare un milion d'oro, e' cedette di non si 
travagliare in nulla de* casi di Firenze , • 
promesse per gratificare al Re di non Ta- 
jutare a mantenere la forma di quel go- 
verno libero * Questo accordo trattato a 
conchiuso con molto segt'eto , nou si seppe 
se non dopo qualche tempo , e poca in^ 
nanzi che 1* Imperador passasse in Italia ^ 
. che fu del mese d'Agosto , quando quell* ac- 
cordo fu conchiuso due mesi avanti* Ri- 
seppe Baccio Cavalcanti per via di Giovanni 
Salviati Cardinale e Legato del Papa ia 
Francia, che*l Re aveva lasciata la Città a 
discrezione , e lo scrisse , e pòco dopo tov* 
lEkò e lo disse in voce , ma non fu udito 
ne creduto , anzi Baccio venne in sospetto 
di quei che erano in favor del Popolo; 
non si ricordando quanto egli virtuosamen- 
te vi>r«va ed amava la libertà , oltre all'in- 
finita sua eloquenza , che due volte in queU 
la sua etV giovenile aveva mostrata a tutto 
il Popolo Fiorentino ; una quando in Santo 
Spirito fece ^n,* Orjkzioae maguificeatissiinii 
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•opra la MiKzk , e T altra nel ConsigUo 
Grande sopra la 1 iberlà , ove fé restare 
ognuno stupito . Ma , dì già Y Imperadore 
era arrivato a Barcellona , ed aspettava 
che '1 Principe d'Oria colle galee Genovesi 
andasse per accompagnarlo , auando anche 
allora in Firenze non si credeva , eh* egli 
fosse per passare in Italia. Ed il Papa nel 
medesimo tempo faceva intendere a Mala- 
testa Baglioni m Perugia , che si partisse di 
quella Città , e lo dichiarò per ribello , per- 
chè contra sua licenza s'era messo a* soldi 
de^ Fiorentini suoi nimici » e non se n'an- 
dava • Mandò Malatesta in Firenze il Breve 
dei Papa , e fece intendere che da per se 
non aveva forze da resistere , né denari da 
pagare un esercito; che consultassero quello 
,che volevano si facesse , conciossiachà seazot 
l'ajuto loro si partirebbe di Perugia ; nego- 
ziava questa cosa col Magistrato de' Dieci 
Cencio Guercio Perugino Agente di Mala- 
testa , ed uomo molto pratico : fu consul- 
tata questa cosa , e risoluto che si dovesse 
ajutar Malatesta e difenderlo in Perugia , 
e la più viva ragione s' adduceva , era per 
tenere il nemico discosto. Cosi la Città vi 
mandò tremila fanti pagati sotto Capitani 
la più parte di quei del Signor Giovanni 
de' Medici , e con loro mandò ancora il 
Commessario Fiorentino; intanto assoldava 
gente , e condusse di più a' suoi soldi il 
Signore Stefano Colonna Ronv^no , cou 
animo di non voler cedere « patto nes-» 
suno ne al Papa né all' Imperadore , rifl* 
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^&tisl massimamente nell' impromesse fat'^ 
te air Ambasciadore Carducci dal Re Frau-» 
Cesco , di nou esser mai per abbandonarla^ 
Dettesi ancora mano in quel tempo di ro- 
vinare i Borghi , che erano grandissimi e 
pieni di popolo e di casamenti e di Chiese 
intorno a tutte le porte , con mìserabil 
danno de' privati e bruttura e rovina di 
Firenze , e con aggiugnere a taiite rovine 
anche quella de' casamenti e palazzi che 
etano vicini alle mitra , e che soprastassino 
alla Terra , e la devastazione de' coltivati 
bellissin^i, e che si guastavano allora ià 
gran parte , ved»endosi dì già , che '1 Prin- 
cipe d' Grange e tutti i Capi ed i rescritti 
Imperiali da Napoli venivano a Roma per ser- 
vire il Papa contro Malatesta e contro i suoi 
Collegati. Era il mese d'Agosto in quell'an- 
no MDXXIX. quando Cesare con felice for- 
tuna accompagnato da seimila finti Spa- 
gnuoli si condusse in Genova : ed allora 
appena si ottenne nei segreti Consigli di 
quella Repubblica, che si facessi no Imba- 
scìadori all' Imperadore , e furono eletti 
negli Ottanta Niccolò Capponi, Matteo Stron- 
zi , Tommaso Soderini e Raffaello Giro- 
lami ; fu dato loro in mandato , che ap-^ 
puntassero con Sua Maestà in tutti i mo- 
di , eccettochè in alterare in parte alcuna 
il Governo : ebbono audienza con diffi-» 
colta e col mezzo del Principe d' Oria ^ 
che disse a Niccolò , tardi veniste , e co- 
me si dice 9 dopo otta , Parlò Tommaso § 
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che era il pia vecebio, e scusando la Citta 
e pregando Sua Maestà che volesse accet- 
tarla in amicizia ed in protezione come 
Città fedelissima a chi avesse impromessa 
la fede , siccome n'è in esempio il Re di 
Francia e come ne sarebbe egli poiché il 
Re l'aveva lasciata, se la sperimentasse. 
Replicò nel medesimo tenore Rafltaelo Gi- 
rolami in lingua Spagnuola, avendo Tom- 
maso in prima parlato latino, i^ quale Raf- 
faello altra volta e più anni era stato a 
Sua Maestà per lo Stato de' Mèdici . Eb- 
bero da Cesare brle?e e risoluta risposta ; 
che era atto facilmente a perdonare Tingiti- 
rie, ma che era obbligalo a Papa Clemente 
ne' casi attenenti alla Città, senza la voglia 
del quale non poteva e non voleva coi 
Fiorentini attaccar pratica alcuna. Gli Am* 
basciadori» siccome la Città tutta, eran divìsi, 
perchè Niccolò e Matteo erano da una , e 
Tommaso e Raffaello dall'altra: onde avu* 
ta tal risposta da Cesare , non furono mai 
d'accordo a scriverla a' Dieci, ed in privato 
era stato vietato loro che non iscrivessero 
sotto gravi censure . Per lo che tentata di 
nuovo r udienza e non ottenutala , s'invia- 
rono dietro alla Corte , che se n'andava a 
Piacenza . Eran comparsi a quella Maestà i 
Legati del Papa , che erano Alessandro 
Farnese Cardinale e Ippolito de' Medici , 
quali facevano intendere a Sua Maestà che 
i Fiorentini eran suoi uimici e secondo le 
convenzioni, che non gli udisse. Giunti 
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aduTiijue gli Ambasciatlori a Piacenza, fu 
loro proibita Tentrata , e perciò partitisi 
quindi ^ appena colle lagrime ottenne da 
loro Niccolo , che d'accordo signiGcassera 
la risposta dell' Impcradore e «licessero cher 
Bon era alcun ordine a convenire con Ce- 
sare, se non si faceva capo al Papa che 
pubblicamente faceva intendere per tutto 
che voleva Tonor suo in questi casi della 
Città . Questo avviso degli Ambasciadori 
udito nelle Pratiche fu da* Libertini biasi- 
mato assai, ed interprelarono, siccome era 
il vero , che Niccolò l'avesse fatto scrivere; 
pure si facevano per tal conto spesse Con- 
sulte , ed e^senxlo allora appunto seguito 
che il Campo Imperiale e del Papa aveva 
preso Spelle, si cominciò a praticare eoa 
gran gare, che si ma ndase^ero Ambasciadori 
al Papa . Niccolò per non mancare alla Pa- 
tria d'ogni ajulo possibile, aveva segreta- 
mente scritto due lettere sotto coverta di 
Francesco Dini , figliuolo d'Agostino che si 
ti'ovava allora de' Signori, il qual Francesco 
insieme con Filippo Strozn da Lione era 
venuto alla Corte , cercando alloca Filippo 
d'irsi riconciliando con Papa Clemente • 
Una lettera di Niccolò adunque andava a 
Lorenzo Segni , e l'altra ad Agostino Dini, 
a' quali Niccolò dimostrava non esser per 
la Città altro rimedio, che l'accordarsi col 
Papa . Ma dentro eran gran contese , uè 

Eure in accordare, ma in eleggere gli Am- 
asciadori , e non si potette mai otteaere 
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. che fossero eletti , se non poiché IVIalatesfa, 
perduto Spelle , si deliberò d'uscir di Pe- 
rugia , per non fare ire a sacco il paese • 
Già la Città aveva mandato in Arezzo per 
Commessario Anton francesco degli Albizzt 
con quattromila fanti e secento Cavalli 
con ordine de' Dieci , che non si partisse 
di quivi senza lor licenza ; quando egli d^ 
parte avuta in iscritto una segreta commis- 
sione dai Gonfaloniere , fece il contrario. ^ 
avendogli comandato il Gonfaloniere , che 
in caso che Malatesta si ritirasse, lasciasse 
Arezzo , e con tutte le genti venisse a Fi- 
renze , siccome avvenne . Alla nuova della 
ritirata di Malatesta si ferono firìalmeute^ 
gli Ambasciadori al Papa, infra' quali fa 
Francesco Vettori molto suo gran favorito, 
che fino allora s'era stato in villa per lo 
più del tempo . Prima che partissero fa 
mandato innanzi in poste a Roma un di 
loro , che fu Pierfrancesco Portinari , ac- 
ciocché sigivfioasse al Papa , che facesse so- 
prastar l'esercito, e che gli Ambasciadori 
verrebbono col mandato per accordare. Pii- 
scrisse subito il Portinari, che aveva ritrat- 
to dal Papa , e per sua parte faceva in- 
tendere come voleva l'oaor suo, e che la 
lui si rimettesse il punto di alterare o noa 
alterare quel governo ; per lo che fattasi 
una importantissima Pratica sopra il man- 
dato da darsi agli Ambasciadori , Lorenza 
Segni vivamente sì scoperse e levò il dado, 
come si dice, che si dovesse dar loro il 
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mandato libero ; la qnal sentenza trattata 
e disputata in prima d^ loro , nella quale 
e' messe ogni sforzo , fu commessagli dà 
riferire alla Signoria , la quale volendo es- 
ser più certificata degli animi di que* Cit- 
tadini , che furono. settantadue , di sì im- 
portante sentenza , la mandò a partito colle 
lave , e consentirono sessantotto a voler 
loro dare il mandato libero , che non vo- 
leva dir altro , se non che i Medici ritor- 
nassero . Mentrechè usciva la Pratica inle- 
sasi fuori la rcsoluzione e Tautor d'essa, 
il Leo de' Bariolini, Dante da Castiglione e 
il Sorgnone si ferono innanzi a Lorenzo 
in sul Rialto , e lo minacciarono d'ammaz- 
zarlo, se più entrava in Palazzo o parlava 
in quella sentenza . Quando egli itosene a 
casa, a desinare , e ritornato in Palazzo » 
avendo in compagnia molti Cittadini di 
quegli ^ che la mattina s'eran trovati alla 
Pratica, chiese audienza dalla Signoria, la^ 
quale ragunata in camera del Gonfaloniere 
udì da lui, che parlava assai eloquentemen- 
te, quello che gli era successo, e confm'lò 
quella Signoria a voler difendere la libertà 
iu quella Città, che non gridava altro no- 
me , e che rovinava ogni cosa per mante- 
nerla . Dette il Gonfaloniere buone parole 
in risposta a lui ed a molti altri Cittadini, 
che si dolsono ancor per loro conto di 

3uesto caso , i quali affermavano di noa 
over più ire a quelle Pratiche , se non 
faceva di tal fatto dimostrazione: il Goa- 
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falonierc contaltociò lasciò passare il fallo 
e Tardire di quc* giovani &eoza peoa , di- 
cendo , che ]*avergli gastigati non sarebbe 
slato altro , che aver mutato lo Stato di 
quella Repubblica ; ed egli da altra banda 
ristrettosi con Bernardo da Castiglione e 
con pochi ed i peggiori per ogni conto , 
disse agli Ambasciadori , che andassero via 
e che dietro sarebbe ito H mandato , che 
non andò poi mai : anzi ritiratosi il Campo 
d'Arezzo con Malatesta a guisa di fuga ^ 
e però fuggendosi miserabilmente della Cit«* 
là gli uomini e le donne con gran terrore^ 
egli 5Ì rallegrò molto , ed allora gli parve 
esser sicuro di non avere a fare accordo ; 
siccome egli aveva con quei pochi mollo 
innanzi disegnato; percìocch^è da sapere 
che i Signori Dieci ed il Consiglio stretto 
di quella Repubblica voleva , che la guerra 
^ tenesse discosto ^ e che Arezzo fosse 
guardato, sapendo che il Principe non 
poteva passare avanti , se non espugnata 
quella Terra che era in guardia di cin- 
quéfaiik fanti , e piena di vettovaglie e di 
munizioni : e intanto voleva pensare ad ac- 
cordare in qualche modo col Papa ; ma il 
Gonfaloniere e Bernardo da Castiglione , 
che altri invero non si può dire, che le- 
nessino allora quella pugna , essendo anche 
Alfonso Strozzi calato , avevano dato com- 
missione segretamente , che il Campo si riti- 
rasse in Firenze per tener ferma la Città 
sbigottita, e per levar tulle le pratiche d'ao 
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cordare , siccome avvenne in quella ritirata, 
ove si messe in guardia ]a Città in ogni 
sua parte Cvl a San Miniato e dentro : e 
la Milizia Civile dal di che si fece qu€Jlla 
Pratica , ove si consultò di dare mandato 
libero , stette sempre di poi in arme , di« 
sposta in varj luoghi della Città , e serra- 
ronsi tutti i traffichi e tutti i Fori, sopra 
la qual Milizia e sopra tutte le altre armi 
era stato proposto Zanobi Bàrtolini per 
Generale Commissario . In cotale e sì fatta 
confusione adunque d'animi e d*ogni cosa 
nella Città nostra, mentre pure ancor s'as- 
|>ettava , che si mandasse il mandato agli 
Ambasciadori che s' erano partiti , soprag- 
giunse in Firenze Raffaello Girolami, ciré 
arrivato in poste e di nascosto partitosi 
da«li altri Ambasciadori , òome quegli che 
dubitava non sì facesse Taccordo , smontò 
al Palazzo de' Signori, e cogli stivali iu 
gamba andò alla Signoria , alla quale mes* 
se un gran cuore dicendo; che con Sua 
Maestà eran venuti non molti soldati scal- 
zi , eh' egli avrebbe che fare in Lombardia, 
e che'l Turco faceva gran provvisione per 
andare a Vienna , onde sarebbe stato for- 
zato pensare ad altro, che a tor la libertà 
a quella Patria . Non ^otè questo conforto 
giugner più in tempo, e subito egli fu fatto 
Commissario con pari autorità , che Zano-- 
bi ed o^ni pratica fu tolta via di più ma nu- 
dare a^li Ambasciadori il mandato, anzi 
fu lor significato che la Città accorderebbe 
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col Pa{>a« ma non Tole^a io parie alcaoa 
alterar qael GoTeroo. Erauo, mentre tal 
cose seguivano , arrivati a .Castelnnovo di 
Carfagnana Niccolò Cappoai e Matteo Stroz-^ 
zi (perchè Tommaso Soderioi tornato da 
se aveva preso altro cammino) e dolendosi 
della partita di RaCFaello e con grande an- 
sietà per cagione di quella Patria affret- 
tandosi di venirne; eccoti che Mìchelagnolo 
Bnonarroti e Rinaldo Corsini comparvero 
quivi come sv^liati , e in guisa di fuggitivi 
partitisi in quel tumulto di Firenze quan- 
do il Campo si ritirava: costoro amendui 
affezionatissimi amatori della Libertà con- 
tarono il misero stato di quella Patria; la 
ritirata dell* esercito e la resoluzione della 
Pratica e Tostinazione del Gonfaloniere che 
noti aveva voluto osservare i decreti e le 
deliberazioni d'^essa ; conchiusono ultima- 
mente parer loro impossibile, che Firen- 
ze non andasse a sacco. Per tale avviso Nic« 
colò messe un alto grido , e rivoltosi a 
Matteo disse : Andianne Matteo , ch'io ro* 
nyedere j s'io saprò far nulla ^ perchè la 
mia Città non roi^ini a posta di parecchi 
sciagurati falliti , e che con tirannico modo 
han trapassato l'ordine di tutte le leggi , 
ed usurpinosi V autorità di quel Popolo • 
Cosi entrato in una bestiai issima collera fa 
la notte assalito dalla febbre, che riti^va- 
tdo afUitto e incollerito e sbattuto , ebbe 
forza d'aggravarlo più forte , e seguitando 
a ripigliargli ogni giorno senza punto la^ 
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•ciarlo netto ^ lo finì neir ottavo giorno , 
da poiché egli assettate, le cose sue molto 
cristianamente e sempre recitale queste pa- 
iole : Dove abbiamo noi condotto quella, 
misera Patria? nelFanno LVI. della età 
sua in cotal modo ed in cotal luogo ren- 
dette Io spirilo • 



Fine. 
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